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NEL CONVENTO DELLA MINERVA.

CANTO.

A. U06SIO — II Cardinale Gaetano — Voi. I.





Il cronista Giovanni Battista Flavio l
ci narra che: «avendo

il Pontefice massimo Clemente incominciato ad ammalare gra-

vemente, tutti gettavano gli occhi sopra Sisto e tutti lo desi-

gnavano Sommo Pontefice. Questi solo o nessun altro poteva

restituire alla pristina integrità la Republica cristiana e l'autorità

pontificia decaduta per vizio dei tempi, con la scienza delle cose

umane e divine, coli' integrità della vita e del costume, e con

la sapienza ornata da ogni virtù ».

E l'Altamura 2 scrisse così: «Essendo il Sommo Pontefice

Clemente caduto in una malattia gravissima e disperata dai

medici, anche il Gaetano incominciò ammalare gravemente,

quasi volesse sottrarsi all' imminente peso del pontificato, al

quale era acclamato dal voto comune di tutti. E così con la

sua morte prevenne lietamente la morte del Pontefice». Di qui

il canto del poeta.

NEL CONVENTO DELLA MINERVA.

Tace ogni ira!... Nella breve stanza,

Ove Tommaso esala il novissimo

Spirito, non arriva l'affannosa

Cura dell'odio, né 1' obblio d'amore;

Ma lento mormorar di preci e pianti

E gemiti repressi, eh' a la gente

Intorno inginocchiata del convento,

Quella vista disserra, e la grand' alma

All' eterno riposo accompagna.

1 Bzovrus Fr. Abraham. Annaliiun Eoclesiastieorum. TomusXrX. pag. i"»7.

8 Altamura Ambrosius. BiblioteeaeDoutinicanav Centuria 11', pag. 2G0-2G1.
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Tace ogni ira ! . . . Fuor da la finestra

Di fiori olezzanti rallegrata,

Scendono popolati di palagi

I colli eterni, e lungi si disegna

Su 1' orizzonte roseo, vespertino,

La tomba di Metella, e sale, sale

Tra le nubi sfumando, come viaggio

Celeste, la Via Sacra, in altri tempi

Da le forti legioni esercitata.

Oh ! quante volte a quel balcone, a sera

Veniva il Gaetano, la sua mente

Affannata svagando!... Ed il suo guardo

Posava su la tomba di Cecilia,

Sugli archi trionfali, o sulle vie

Popolate di templi e di colonne,

Mentre l'astro d'amor su l'azzurrina

Volta cominciava a tremolare.

Oh 1 quella vista d' ineffabil gaudio

II suo core molceva, e tant' affanno

Di sua vita affannosa cancellava.

Più non sperava : che di beni umani,

speranza d' amor, nessuna imago

Tenne il suo core : non zelo d' officii,

Non compri onori, ne alcuna mercede

Alle fortissime opre. I primi gradi

Più meritar, che conseguir sapeva.

Visse ignorato, egli grande, e un'assidua

Vicenda di dolore e disinganni,

Da orgoglio e dismisura generati,

Il grande Cardinale di Gaeta

Sospinse tra le mura del convento,

E nella cella intorno rischiarata,

A morire di affanno e di dolore !

Tutta la notte appresso al letticciuolo

Vigilarono i frati lacrimando.

Era il sospiro grave ed ineguale,

E come l'acqua al sussurrar del vento,

Si alzava e ricadeva il petto ansante.

Erano lievi l' orme per la stanza

Dei frati che passavano, e le preci

Basse, ma interrotte da sospiri :

E dicevan «... Signore, al moribondo

Fratello dona pace, e l'alma afflitta

Ritorni a Te, che volentier perdoni

Ogni malizia!... Signore, dona pace
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AH' amato fratello che si muore ...»

Allor parve sopito ... ed era estinto ! . .

.

Venne presto il mattino, e ritornava

A baciare l'aurora la finestra,

E redimiti da la nova luce,

Scendere popolati di palagi

I colli eterni, e lungi disegnarsi

Su l'orizzonte roseo, mattutino,

La tomba di Metella ; ma allora

Lo spirto di quel Grande per la via

Sacra viaggiando, altra aurora vedea,

Beatrice delle forme sempiterne 1

E domani era il trionfo, e 1' aura nova

Saliente da la cerula marina,

Ridea d'amore a Roma, e '1 monte Pincio

Circonfuso di verde sul pendìo,

E '1 Campidoglio, e '1 colle Vaticano

Per vita caramente tripudiavan.

Era domani il trionfo, e feste e canti

E gioie spirituali, il tempo novo

Serbava al Cardinale, e dell'Ausonia

Il plauso, come accordo di strumento

Sovrumano, dovea laggiù morire

Negli angiporti, e nel sicanio mare
;

Ed il suo fronte ornarsi della sacra

Tiara, e gioir le fanciulle romane,

E salutare Papa e Padre santo

Il grande Cardinale di Gaeta !

Invece sparve per la Sacra via

Etereo peregrino, e lene, lene

Fra le nubi sfumando, come a viaggio

Celeste, or celebrava la Superna

Gloria di Lui, che tutto mosse, e volle

D' affanno seminata la sua vita.

Oh ! vola, vola ! E dell' eterno gaudio

Neil' ebbrezza immortale, alfine esulta

grande Cardinale di Giieta !

Era breve la terra, e quel trionfo

Che domani fortuna ti serbava

Era indegno di te, che senza gioia

speranze terrene, sconsolato

Sempre vivesti. Oh ! era poco il trionfo,

Se natura col riso de' suoi fiori
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E con T incanto del mese di aprile

A te giammai rideva!... Oh! vola, vola

All'amplesso glorioso de' tuoi padri,

Grandissimo mortale, e se tua vita

Consunse il duolo e l'odio degli umani

Nella romita colla del convento :

Tu brillerai per lunga primavera

Lassù nel firmamento di zaffiro !

In eterno vivrai , e 1' aure nove

Carezzanti la cenila marina,

D'amor ti rideranno, e la vallea

Popolata d' arancie e dell' oliva

Ti sacrerà dolcissimi profumi !

E qui fra i monti, ove selvaggia edùca

Ma pur buona una gente la natura,

Oggi si pensa a te : oggi spingendo

Dal balcone di fiori ricamato

Ver la patria lontana la mia testa

Ti saluto ; e intanto via folleggia

La brezza mattutina ne la strada.

Così ognor nella cenila marina,

Ove scende la lava del Vesevo,

La tua gente piegando la sua rete

A te ripensa, ed alla gloria eterna

Che il tuo nome grandissimo accompagna.

Grande, ritorna a loro, e la marina

Di nova gioia al fremito commossa,

Echeggerà per canti!... Oh! non tornare!

Il sasso che ricopre la tua salma,

Ci rivela la tua fama immortale !

8 ottobre 1900.



IL CARDINALE GAETANO

E LA RIFORMA.





INTRODUZIONE.

Historia autem est temporum testis

Vico. Volume III p, 41.

Di tutto T Evo Moderno, e forse per meglio dire di tutta la

Civiltà Cristiana, 1' epoca più grave di avvenimenti religiosi e

politici, è senza dubbio il secolo XVI. L' Europa fino allora e

cristiana e cattolica riposava tranquilla e sicura nelle braccia

della Chiesa, come una fanciulla sul seno di sua madre, e illu-

minata da quella luce che solo Cristo seppe diffondere sull'uma-

nità x aveva potuto arrivare nel campo religioso alla unione di

tutto il vecchio continente nella stessa credenza di « un Dio,

di una fede, e di un battesimo » {ad Ephesios IV-5) ; nel campo

politico alla formazione di una società civile più che Atene, e

che Roma ; e nel campo scientifico a quella grandezza che in-

cominciò solamente con Boezio e fu perfetta in Tommaso di

Aquino, in Dante Alighieri, e nel Beato Angelico. Ma nel se-

colo XVI,

Come quei che con lena affannata

Uscito fuor del pelago alla riva,

Si volge all' acqua perigliosa e guata -
;

l'Europa risvegliandosi da un sonno che l'aveva riposata per

tanti secoli, si avviò a idee, ed opere nuove, e quel viaggio

che incominciò all'epoca della Riforma, continua aiuola nulla

A. Cossio — Il Cardinale Gaetano — Voi. I.
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condizione del nostro tempo, e si perde, presagio e visione pau-

rosa dell' avvenire, nelle incertezze e nelle ansie della grande

rivoluzione sociale futura.

Fino allora in tutta 1' Era Cristiana non mancarono, è vero,

di grandi agitazioni religiose e politiche nella società , ma come

innanzi alla fortezza dei martiri e delle vergini cristiane cadde

T eterno fato di Roma ; come innanzi a un monaco, od un sa-

cerdote di Dio si placava presto 1' ira dei barbari discesi in

Italia, a vendicare le colpe di altre età ; così delle rivoluzioni

religiose e politiche di que' tempi non rimase molta traccia nei

secoli, ed Ario, Nestorio, Eutiche disparvero subito con tutta

V opera loro, come disparvero Attila, Teoflorico ed Alboino
;

come disparvero anche subito i piccoli eretici ed i tirannelli

del tempo dei Comuni. Bisogna arrivare fino al secolo XVI per

trovare un avvenimento, che, maturato da secoli e secoli, ha

poi lasciato un ricordo indelebile nella storia, un avvenimento,

le cui conseguenze arrivano fino a noi, e di cui la rivoluzione

francese del secolo passato, e quella sociale non lontana, che

affatica tutti i buoni, non sono che fenomeni derivati, che pietre

migliali della stessa via sacra dell' umanità.

Di questa epoca storica, e di questo secolo preparato e di-

sposto da Dio per motivi ignoti a noi, ma che una retta filo-

sofia della storia può quasi divinare, purtroppo il campo non è

del tutto esplorato. È vero che lavori numerosi ed importanti,

sopratutto in questo ultimo tempo, ci hanno gettata una luce

nuova ; è vero che sia tra protestanti, sia tra cattolici, si con-

tano oggi in buon numero quegli storici veraci, conscienziosi, i

quali sulla base di documenti, con una critica giusta e pur tanto

severa, ci narrarono tutta la vera storia di quel tempo. Baste-

rebbe infatti il nome di Ianssen, di Pastor, di Cantù, di Bezold,

di Maurenbrecher per onorare un secolo intero ; ma pure, bi-

sogna riconoscerlo, la direzione intellettuale di tutti questi au-

tori, ò d' indole generale e complessiva, come può e deve essere

del resto un' opera siffatta, e intanto alcun avvenimento ed al
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cuna grande persona degna forse di immortalità resta ancora

poco o male conosciuta, non solamente ne* fatti esteriori della

sua vita, ma ancora nella natura e nello sviluppo del proprio

pensiero.

Perchè è proprio dei filosofi della storia, come osserva Fe-

derico Schlegel 3
« di, presentare colla chiarezza che si possa

maggiore, 1' universalità e il collegamento de' fatti che hanno

avuto luogo nella specie umana, di determinare e scrutinare

i periodi storici coi loro membri o suddivisioni, di raggua-

gliarne al giusto il valore, di mostrare la relazione di cadauno

al cammino generale, distinguendo quello che era indifferente

da quello che ha potuto recargli o favore o nocumento, di

fissare insomma 1' idea che signoreggia tutti questi movimenti,

per quanto è dato di raggiungerla all' umano intendimento »

.

Questa regola fondamentale della scienza e dello studio della

storia, di fermare lo sguardo su ciò che è veramente essenziale

o più importante, senza tenersi all'esame ed alla ricerca minu-

ziosa dei singoli fatti, perchè il numero e la diversità di essi

si estende all' indefinito, fece sì che grandi storici dimenticas-

sero nel loro studio sintettico della storia, avvenimenti ed uo-

mini importanti, cui solamente una ricerca analittica, minuziosa,

completa può rimettere nella loro vera importanza. I grandi

storici dell'umanità, cui essi descrivono nelle linee generali, sono

come tali que' « beati, que' pochi, come dice Dante, che seggono

a quella mensa ove il pane degli angeli si mangia 4
» . E riservato

invece ai giovani studiosi di illustrare con lavori speciali questi

l'atti lasciati addietro dai grandi storici, ad essi, che, incomin-

ciando i primi passi nella scienza, possono approfondire fatti

isolati, caratteri individuali, e come esercizio della loro mente, e

come segno del loro desiderio di operare molto un altro dì, dopo

una ricerca critica, positiva, debbono presentare i loro risultati

ai dotti, perchè questi vi pronuncino il loro giudizio.

Ora io credo che questa constatazione di tutto il secolo XVI,

in nessuno si verifichi meglio che in Fra Tommaso de Vio, detto



il Cardinale Gaetano. Che cosa si conosce infatti di questo uomo?

La sua bibliografia è tanto poca cosa. Fuori da una breve dis-

sertazione di Petrus Ekerman stampata a Upsala nel 1761, nella

quale si studia il Gaetano esclusivamente dal lato teologico, fuori

da alcuni altri opuscoletti speciali che trattano di questioni

affatto secondarie, possiamo dire che la storia di Fra Tommaso

de Vio, è un fatto ancora sconosciuto. I grandi autori ne par-

lano per incidenza nei loro libri dove arriva, tutta la sua vita,

la sua opera, i suoi meriti sono lasciati ancora nelle fonti, o

nelFobblio. Eppure Fra Tommaso fu un carattere forte, italiano
;

uno dei pochi personaggi che s' attaccarono fortemente alla

grande Riforma del secolo XVI, e che resteranno com'essa im-

mortali. Eppure fu la prima e più maschia figura di uomo, che

si rizzasse contro Lutero, i meriti vantati del quale, alla luce

della storia impiccioliscono un po' innanzi al genio di questo

povero frate, che domina su tutto il suo secolo. Come filosofo,

come teologo, come esegeta, come sociologo, Fra Tommaso

de Vio compendiò in se stesso grande parte se non tutto il

movimento intellettuale del suo tempo che pure era tanto, come

persona publica partecipò a tutta la vita religiosa e politica

del 1500 : cosicché se talora può dirsi che in pochi uomini si

raccoglie tutta la storia di un secolo, a Lutero sintesi di tutta

la nuova idea protestante del secolo XVI, tra i Cattolici, fuori

da Frate Tommaso non si può opporre degnamente alcuno, il

quale di tutta la storia di Europa fosse in que' dì tanta parte.

Nella quiete del suo convento, allo Studio di Padova, a Brescia,

a Milano, a Firenze ed a Roma, dov' egli tentò con ogni mezzo

di far rivivere la disciplina antica ; nella Corte del Papa, al

Concilio Laterano dov'egli quasi solo levò la sua voce per rifor-

mare la Chiesa prima ancora che Lutero incominciasse a tur-

barla, nella sua bella Italia che egli vide agitata scientificamente

e politicamente, Fra Tommaso si mostrò sempre grande. A Fi-

renze della questione ancor recente del Savonarola, egli ebbe

un intuito speciale, e con energia italiana ricondusse la pac<
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la quiete nel convento di San Marco. Nella Svizzera, a* Berna,

nella causa del famigerato Ietzeiyegli fece di tutto per salvare

la giustizia e l'innocenza dei suoi fratelli ; e in Germania nella

questione di Reuchlin senza paura e senza pregiudizi condannò

tutto ciò che meritava condanna. Amico di Erasmo di Etotter

dam, di Sadoleto, di Pico della Mirandola, e di tutti i grandi

uomini di allora, egli sincero credente e vero umanista seppe

distinguere il loro merito dagli abusi della scienza vana, e quapdo

la Riforma scoppiò, egli solo, Fra Tommaso, egli primo si levò

a combatterla. La parte poi ch'egli ebbe nella storia della Ri-

forma con Lutero, come ci dà un' idea della sua grandezza ec-

cezionale, così ci è argomento per poter affermare che la storia

non lo dimenticherà giammai, e che la sua fama

dura

E durerà quanto il mondo lontana... 5

Ebbe Fra Tommaso de Vio grande parte anche nella ele-

zione di Carlo V, e di Adriano VI, e gli altri papi e principi

del suo tempo aiutò sempre e difese coli' opera sua.- Animo ita-

liano e gentile non fu mai sordo ai mali di Europa, e quando

il Turco la minacciò a Rodi e nella penisola dei Balcani, egli

come antico eremita predicovvi là Crociata, e in Germania ed

in Ungheria portò aiuto di consiglio e denaro. Soffrì fortemente

delle sventure della sua patria, la sua bella Italia, e quando le

orde di Giorgio Freundsberg, quando gli eserciti tedeschi e spa-

gnuoli saccheggiarono Roma, anch'egli fu preso, fu maltrattato,

e perchè era povero frate potò avere libertà pagando 5000 scudi

d'oro. E al bene della Chiesa e dell' Europa egli consacrò anche

gli ultimi anni della sua vita, e quando dall'Inghilterra arriva-

rono fino a Roma le lacrime dell' infelice Caterina di Spagna,

ripudiata da Enrico VIII ;
egli come antico cavaliere di medio

evo, raccolse le ultime forze del suo spirito, e con la sua penna

ne prese la più efficace difesa. Vissuto per disposizione della

Divina Provvidenza in mezzo a tutti i grandi avvenimenti reli-
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giosi, politici ed intellettuali del suo secolo, egli comprese bene

tutto il suo tempo, ed in un'epoca in cui la scienza della socio-

logia non era ancora nata, egli quasi divinò quel movimento

sociale, la cui trattazione scientifica ebbe tanto incremento ed

impulso dalla Riforma, e nella prima metà del secolo XVI ci

lasciò degli opuscoli di ordine economico- sociale, degni di essere

studiati anche oggidì. Vide il nuovo movimento intellettuale che

sulle rovine del Tomismo, come diceasi allora, seppe inaugurare

la Riforma, e di quel movimento egli si impadroni nella parte

buona; e con una serie lunga di opere filosofiche, teologiche,

ed ermeneutiche, che faranno considerare quest' uomo come la

mente più forte, più sintetica di tutta la scuola dopo il periodo

classico di San Tommaso, cercò di parteciparvi, e di provvedere

a ciò che nel campo cattolico ancora mancava. Vide infine egli

povero frate, vissuto sempre nelle corti e nei conventi, da quali

necessità fosse affaticata la Chiesa, la quale avea grande bisogno

di raccogliersi in Concilio ed iniziare una seria riforma, un vero

miglioramento nella disciplina ; e dopo una vita santa, degna

di un figlio di S.. Domenico, si addormentò per sempre nella

pace di Cristo col desiderio ardente di vedere quel giorno non

molto lontano, coir augurio tanto soave al suo cuore di vedere

presto coronati i suoi sforzi, e la Chiesa di Cristo riapparire

alla faccia di tutta Europa, più bella, più pura e più imma-

colata.

Ecco come in compendio tutto ciò eh' io verrò narrando

nella storia di quest' uomo, che generalmente è conosciuto sol-

tanto per i suoi Commentari alla Somma di S. Tommaso, e che

una opinione inesatta e superficiale, ma la più diffusa ce lo

dipinge come qualcosa di severo, di inaccessibile e di difficile.

A me invece dopo averne studiate a fondo le opere e la vita,

Fra Tommaso de Vio apparisce la più bella e la più gentile

figura cattolica del 1500. E di quest' uomo tanto grande e pur

tanto ignorato, mosso dal desiderio di veder rifiorire ancora gli

studi antichi, i quali mi furono sempre carissimi, e dall'animi-



razione prodotta in me dalle lettere di Leone XIII, Pontefice

di Roma, il quale consacra all'immortalità il nome del Gaetano

insieme a quello di Tommaso di Aquino, io volli conoscere la

vita, perchè, come dice Dante, « tutti gli uomini naturalmente

desiderano di sapere 6 ». E perocché «ciascun uomo a ciascun

uomo è naturalmente amico, e ciascun amico si duole del difetto'

di colui ch'egli ama 7 » com' io seppi la sua storia la narrai in

questo libro ad utilità degli altri. Non posso però nascondere

che la grande importanza di quest' uomo, e la difficoltà di rac-

cogliere in un volume tutte le notizie sparse su tanti libri, e

su documenti ancora inediti, cosa che nessuno fece finora, mi

offese T animo di « viltate »

La qual molte fiate F uomo ingombra

Sì, che da onrata impresa lo rivoive

Come falso veder bestia quand' ombra 8.

Io avrei voluto che questo volume comprendesse lo studio per-

fetto del Gaetano, e che lo considerasse sotto tutti gli aspetti

ossia come filosofo, come teologo, come ermeneuta e come so-

ciologo ; ma per necessità e non per diletto, dovetti differire ad

altro tempo la publicazione delle altre parti di questo libro che

ho già quasi preparato. Mi limitai in questa prima parte allo

studio storico e biografico del Gaetano, toccando in esso delle

altre questioni soltanto il necessario, perchè pensai essere cosa

più naturale prima conoscere un uomo, e poi sapere ciò che

fece, e premettere alla parte intellettiva la ricerca positiva dei

fatti : perchè, come dice il Filosofo, alle cose intelligibili si arriva

a mezzo delle cose sensibili. E confesso qui che per istabilire

la vera storia biografica del Gaetano, pur tenendo conto di tutti

gli studi moderni, assai scarsi d' altronde ed inesatti, io dovetti,

a motivo di tante opinioni differenti e contrarie, risalire fino

alle fonti storiche, e con l'aiuto di una critica seria distinguere

il vero dal falso, la leggenda dal fatto reale. E dico il vero che

per comporre questa biografia, io dovetti leggere molti libri e
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grandi e piccoli, vecchi e nuovi, ne' forse scrissi frase che io

non possa appoggiare di più citazioni, perocché la verità è la

migliore eloquenza, e la storia è superiore di molto all' inven-

zione ed anche più dilettevole delia poesia. Non posso però ta-

cere fra tutti gli altri autori Echard et Quetif, la cui brevissima

•biografia mi servì appena per l'ordine cronologico ; e la orazione

funebre che Fra Gio. Battista Flavio da Aquila, tenne alla morte

del Gaetano dinanzi ai Cardinali a Roma, documento prezio-

sissimo se riflettiamo che nessuno meglio del Flavio conobbe il

Gaetano, essendo stato suo segretario per diciasette anni. Quippe

qui illuni (quod dici solet) intus et in cute optime noverim, quum

annos decenti et septem a secretis quam familiarissime vixerim, cum

quo propemoduw consenuerim 9
. Senza far torto a nessuno io ho

sempre seguito questo documento che è il più antico e il più

autorevole di tutti ed attinsi a questa fonte quanto riguarda la

vita intima di Fra Tommaso de Vio, e sempre procurai di avere

una critica giusta, razionale, necessaria ai nostri giorni. Perocché

quantunque questo documento del Flavio sia di una grande im-

portanza, non dobbiamo dimenticare che ci troviamo in pieno

umanesimo, quando il gusto corrotto della letteratura serviva

a nascondere sotto frasi false la vera realtà delle cose. E il vizio

del secolo, ed è comune a quasi tutti i biografi di quel tempo,

e nel cronista Flavio apparisce fino dal principio della sua ora-

zione. Io ce ne do un saggio. Egli incomincia rievocando Creso

re di Lidia e suo figlio, il quale, dopo che Ciro ebbe espugnata

la città di Sardi, vedendo un soldato uccidere suo padre, com-

mosso a tanto pericolo, quantunque fosse muto fin dalla nascita,

esclamò, come è fama, homo, cave Crcesum interficias. Vedete

« o padri amplissimi, quanta forza abbia e la pietà, e il giusto

dolore, da potere, tolta la legge della natura, restituire subito

la favella a colui che era nato muto, rotti i vincoli naturali 10 ».

Lo stesso, scrisse il biografo umanista, avvenne anche di me
perchè « non vedendo io nessuno, a cui toccasse piuttosto che

a me, 1' ufficio di dirne le lodi, stimando cosa indegna di me
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far deplorare la mia opera, quantunque quasi muto ed ignaro

dell' arte del dire, costretto dalla necessità del dovere, rotti im-

provvisamente i legami della modestia, mi affacciai ai rostri a

modo degli antichi per lodarlo u ».

Io lascio volentieri al Flavio tutto questo fiore di umane-

simo, di cui citai un esempio per mostrare la difficoltà della

ricerca dei fatti anche in questo autore, e benché anch' io possa

in qualche senso applicare a me stesso ciò che lo storico Flavio

dice di sé ; amo meglio finire questa introduzione con ciò che

scrisse Fra Tommaso di Aquino nel prologo alla prima parte

della Somma. Io so di non avere scritto questo libro in modo

perfetto, né per gli eruditi i quali vi possono trovare per entro

di molti difetti ; ma « perchè il dottore della verità cattolica,

deve non solo istruire i provetti, ma tocca a lui anche di am-

maestrare gli incipienti 12 »
; è mio proposito di affidare questa

storia agli umili, agli inesperti i quali sanno compatire. Io narrai

ogni cosa con verità, perchè la verità è la migliore eloquenza,

e perchè pensai col Poeta

E, s' io al vero son timido amico,

Temo di perder vita tra coloro

Che questo tempo chiameranno antico 13
.

Io scrissi solamente per amore di scienza e di studio, invidiando

quei beati, que' pochi che seggono a quella mensa ove il pane

degli angeli si mangia, e compiangendo quei miseri che colle

pecore hanno comune cibo, ai quali io volli sovvenire per con-

siglio del Poeta che dice: «E perciocché misericordia è madre

di benefìcio, sempre liberalmente coloro che sanno, porgono della

loro buona ricchezza alli veri poveri, e sono quasi fonte vivo

della cui acqua si refrigera la naturale sete che di sopra è

nominata u ».

Dott. Aluigi Cossio

DA ClVIDALE DEL FRIULI
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PARTE PRIMA.

VITA DEL CARDINALE GAETANO





CAPITOLO PRIMO.

Sommario : 1. La patria di Fra Tommaso de Vio. — 2. Sua famiglia, sua

nascita, ed opinioni diverse degli storici. — 3. Infanzia, giovinezza,

suo ingresso nell' Ordine di S. Domenico. — 4. Fra Tommaso de Vio

Baccelliere allo Studio di Padova.

1.

Nella Campania Romana, tra la bassa pianura del Garigliano

e le montagne di Terracina, dove l'olivo, il fico e l'arancio si

succedono fino alla marina, con eterno verde e con eterno pro-

fumo, quasi appoggiata al monte Orlando che emerge dall'acqua

del mare, coni' ultimo avvanzo di altre civiltà, giace la città

di Gaeta. Ebbe, secondo la leggenda, come fondatore Enea

quel giusto

Figliuol d'Anchise, che venne da Troja

Poiché il superbo Ilion fu combusto 1
;

il quale la chiamò Gaeta dal nome della 'sua nutrice.

Tu quoque littoribus nostris, Aenej'a nutrix

Aeternam moriens famam Cajeta dedisti 2
.

La città di Gaeta ebbe, come scrive 1' Ughelli 3
,
un porto

frequentatissimo e assai sicuro, specialmente sotto gli Impera-

tori Romani ; e Antonino Pio lo ristaurò aggiungendovi alcune

opere di difesa, e Annia Faustinia celebre per vizi e lascivie vi

aggiunse de' grandi giardini pensili e de' bagni, ed in quei luoghi

infamava il suo marito filosofo e imperatore 4
. Però la vera

storia di Gaeta incomincia quando finisce quella di Ausonia, di
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Amicle, Fondi, Formia, Pire, Minturno e di Vescia ; allora fino

dalle prime invasioni dei barbari i cittadini di tutta la Campania

trassero a Gaeta per cercarvi uno scampo, portando seco, come

facevasi sempre a que' dì, le reliquie del loro protettore Erasmo

martire ; e sulla riva del mare, sotto un cielo sempre azzurro,

fuggendo 1' ira del persecutore trovarono dignità di lavoro e

libertà di credenza. Dalla dominazione Romana Gaeta passò

presto a quella di Bisanzio, poscia ancora a quella de' conti,

de' duchi, e de' patrizi, finché Dio volle vi si rifacesse da

povera gente latina ciò che è anima e forma primordiale nel

reggimento del popolo italico, il vico, il pago, il castello e il

comune liberi. Il porto di Gaeta è nominato nella vita di papa

Costantino IV, il quale nell'anno 708 vi approdò ritornando

dalla Grecia. Nell'anno 846 il doge Giovanni II colf aiuto dei

cittadini di Napoli, respinse i Saraceni, i quali allora montando
verso settentrione arrivarono ad Ostia e minacciarono Roma.
Allora si vide la prima lega di Italiani riuniti insieme pei' libe-

rarsi dall'invasore, e la battaglia di Ostia 5 che rese famoso

papa Leone IV, fu vinta col soccorso di Napoli, di Amalfi e

di Giieta. Più tardi Raffaello da Urbino nelle stanze del Vati-

cano, con la sua arte divina immortalò gli Italiani vittoriosi.

« Fu Gaeta una nobile città ripiena di ogni delizia, e madre di

uomini grandi, sia per onore di dignità, sia per saggezza di

dottrina ; nei secoli passati nacque in essa il papa Gelasio II
;

poscia a memoria ancor de' nostri padri quel Tommaso de Vio,

Gaetano, Cardinale dell' ordine di S. Domenico, il quale per

acume di mente e sottilezza di ingegno, parve superare quasi

tutti gli uomini G »

.

2.

Di tutte le famiglie nobili di Gaeta, come la famiglia Gae-

tani, (Jattola, Conca ed altre, havvi nessuna la quale nei fasti

italiani sia ora più ricordata che la famiglia de Vio. Coni' io

potei sapere da documenti privati, la famiglia de Vio è oriunda

anticamente da Genova, e venne a Gaeta forse per motivo di

commercio e di officio fin dal principio del secolo XIII. Causa

le tristi vicende della città, ora non ci restano più documenti
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per determinare la sua storia e la sua importanza nei tempi più

antichi ; fa d' uopo arrivare fino al secolo XVI ed al nostro

Fra Tommaso per trovarvi per la prima volta una persona

grande la quale nella storia della sua famiglia segnasse un' e-

poca nuova. Ebbe la famiglia de Vio come stemma gentilizio

uno scudo in mezzo al quale si slanciava un leone dipinto a

verde, fra due campi di colore rosso ed oro; più tardi quando

Fra Tommaso fu Cardinale, unì al suo stemma quello di Leone X
dei Medici; infine nel 31 maggio 1567 quando la famiglia ebbe

da Filippo V un nuovo diploma di nobiltà, aggiunse al suo

stemma un elmo dorato e sopra di esso un armellino ed una

iscrizione latina la quale diceva così: Malo mori quam fcedari 7
.

Nella città di Gaeta, come scrissero tutti i cronisti, nacque

di Francesco de Vio ed Isabella de Sieri nobile donna gaetana

Fra Tommaso nel giorno 20 di febbraio dell'anno 1469. Secondo

l'opinione della sua famiglia, Fra Tommaso venne invece alla

luce addì 25 luglio 1470. Il Flavio così stabilisce il tempo della

sua nascita: Anno Quarto CCCLXVII Olimpiadis ab ortu Christi

Filii Dei sumpto principio, circiter X Kalendas Martias 8
. L'Alta-

mura dice invece ch'egli nacque nel giorno 12 luglio del 1468 9
,

e 1' Oldoino più tardi ossia addì 25 luglio 1470 l0
. Il Ciaconius

infine scrive così: Anno igitur reparatm salutis 1410, die quo divi

Jacobi natalitia celebrantur, sub Ferdinando II Eege, et Paulo II

Romano Pontefice natus est...
n

. Ma come io dimostrerò nessuna

di queste date può essere la vera, non quella della famiglia

che è la stessa dell' Oldoino e neppure le altre. Anzitutto il

computo del Flavio è solamente approssimativo; perchè l'anno

quarto della 367. a olimpiade sarebbe il 1468, e ci vorrebbe an-

cora un quarto di olimpiade per arrivare necessariamente al

febbraio del 1469. E perciò io credo essere cosa assolutamente

necessaria stabilire fin d'ora con maggiore esattezza il tempo

della sua nascita, perchè sovr' essa si fonda tutta la cronologia

della vita del Gaetano, come riconobbe anche Echard il bio-

grafo più critico di Fra Tommaso. E per fare ciò ci appoggiamo

alle stesse parole del Gaetano, il quale vuole essere un argo-

mento certo. Alla fine di ciascuna sua opera egli soleva scrivere

Tanno, il mese e qualche volta anche il giorno dolla Bua età.

Per esempio alla fine del primo volume dei Commentari a

San Tommaso egli scrisse : « E così finisce l' esposizione pre-

suntuosa di un'opera tanto divina; esigevasi un altro Tommaso...

A. Cossio — II Cardinale Gaelano — Voi. I.
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a lode e gloria di Dio Onnipotente e della Beatissima Ver-

gine, e di San Tommaso. Roma neh" anno della salute 1507

addì 2 maggio, nel Convento di Santa Maria sopra la Minerva,

nell'anno della mia età 39. Benedetto Iddio Amen 12
. Ed alla

fine del Commentario della Secando, Secundce, egli scrisse ancora :

«E questo basti per l'esposizione di questo libro, a gloria di Dio,

della Beata Vergine e di San Tommaso. Roma, 26 febbraio del-

l'anno di salute 1517 e della mia età 49 incominciante 18 ».

Sopra queste due date noi argomentiamo così : se dal 1507 si

levano 38 anni, e dal 1517 si levano 48 anni, si ha certamente

il 1469, anzi con più esattezza si ha all' incirca il giorno 20

del mese di febbraio, perch'egli potesse avere nel giorno 26 feb-

braio 1517 già compiuto 48 anni di età ed incominciato già il

quarantanovesimo anno. Fissata così questa data, vanno bene

tutti gli altri calcoli, e tutte le altre indicazioni del Gaetano.

Ma con ciò stesso cade il computo dell' Altamura che lo vuole

nato nel giorno 12 di luglio del 1468. Perchè se ciò fosse

vero, egli sarebbe morto non già a 65 anni e 29 giorni, ma
a 66 anni compiuti e qualcosa di più ; così cade anche l' opi-

nione dell' Oldoino e della famiglia de Vio che lo fanno nascere

addì 25 luglio 1470, perchè secondo questa sentenza il Gaetano

quando morì avrebbe solamente incominciato il suo 65.° anno di

vita, la qual cosa è falsa evidentemente perchè lo stesso Gaetano

alla fine del suo ultimo Commento ^Ecclesiaste scrisse Eomce

XXIII Junii 1534: cetatis LXVI u
. Così cade anche l'opinione

del Ciaconius, ed apparisce infine inesatta anche la data scritta

sull' epitaffio che gli amici gli posero a Roma fuori dalla porta

della Minerva. Bisogna però ch'io confessi che questo mio com-
puto, quantunque desunto dalle opere del Gaetano, è soltanto

approssimativo
; oggi per mancanza di altri documenti autentici

è assolutamente impossibile di precisare con maggiore sicurezza

il tempo della sua nascita.

3.

Com' io provai poc'anzi. Fra Tommaso nacque di Fran-

cesco de Vio e d' Isabella de Sieri nel giorno 20 di febbraio

dell' anno 1469. Fu suo padre un cavaliere nobile e virtuoso

e sua madre una donna onesta e ricca di tutte quelle virtù



— 19 —
che ad una gentildonna convenivano, ed il cronista riportato da

Echard ci lasciò un breve elogio delle loro virtù domestiche

in due semplici parole honestissimis parentibus 15
. Il loro matri-

monio fu benedetto e rallegrato da quattro figli maschi, di cui

la storia ci conserva ancora il nome ; Pietro, e Paolo, i quali

ebbero famiglia ed hanno discendenti infino a noi, Matteo il

quale si fece frate minore e Giacomo, l'ultimo de' figli, il quale

si fece poscia domenicano e divenne il celebre Cardinale Gae-

tano 16
. Se noi vogliamo credere all' Oldoino, 1' ultimo figlio di

Francesco de Vio ebbe nome Giacomo, perchè nacque nel giorno

di quel Santo Apostolo, e secondo altri invece per disposizione

speciale di Dio. Almeno così narra il Contarmi, il quale pre-

tende di avere avuta tale notizia dal biografo Flavio. Egli dice

che suo padre « volle che nel battesimo imposto gli fosse il

nome di Giacomo non perchè venuto fosse alla luce nel giorno

festivo del Santo Apostolo, come pensò 1' Oldoino, ma perchè

gli parve che in sogno dette gli fossero queste precise parole:

Nascetur Ubi filius, cui Iacóbus nomen erit; hic erit magnus in Ec-

clesia Dei 17 » . Tutta questa leggenda è falsa, e non regge alla

critica, anzitutto perchè coni' io provai, Giacomo de Vio non

nacque nel giorno di San Giacomo
;
poscia perchè il cronista

Flavio che raccoglie tante altre storielle e leggende, checché

ne dica il Contarmi, non accenna neppure a questo sogno 1S
.

E vero che egli ci dà la storia di un altro sogno che ebbe la

madre prima di partorirlo, quando essa vide, o per dir meglio,

sognò di vedere San Tommaso di Aquino insegnare al suo Gia-

.corno e portarlo seco fino al Cielo « consta abbastanza che sua

madre, una castissima donna, vide tra 1' altre cose in sogno

San Tommaso di Aquino che insegnava al fanciullo e lo portava

fino al Cielo»; è vero che di tale sogno ne parlano anche il

Fontana 19 e l'Altamura 20
; ma a me sembra ciò semplicemente

ridicolo, e tale leggenda si spiega col mal vezzo di quel tempo,

il quale ad ogni uomo grande o piccolo che fosse, consacrava

ed adattava dei sogni, fra i quali sono rimasti celebri quelli di

San Francesco di Assisi, di San Domenico, di Dante, di Petrarca

e di Lutero. A me sembrano più esatti e più critici Echard et

Quetif, i quali nella loro biografìa scrissero che 1' ultimo figlio

di Francesco de Vio fu chiamato Giacomo, lastrico nomine - l
»

.

Lo storico può dubitare quanto vuole di queste leggende

così frequenti del resto in un secolo che tanto vaneggiava; ma
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deve essere vero però, che i suoi genitori, non per ispirazioni

celesti le quali non si possono provare, ma per desiderio innato

nei parenti di fare de' loro figli uomini degni della loro famiglia

gentile, e per una grande speranza concepita di lui, forse per

la gaiezza e vivacità del suo animo giovinetto, (ingenti de eo spe

concepta) « ebbero ogni cura che il fanciullo fosse educato di

ottimi costumi, ed istruito nelle lettere 22 ». E lo storico Echard

ci narra che « avendo egli avuto dalla natura un ingegno acre,

e dalla grazia un' anima buona, era appena uscito dalla culla,

quando fu consegnato a ottimi precettori, perchè vi fosse am-
maestrato, sotto la cui cura egli cosi approfittò da superare assai

nelle lettere e nelle buone qualità tutti i suoi compagni 23
. E Gia-

como de Vio quasi presentisse o meglio quasi volesse presto

arrivare alla sua futura grandezza, così obbediva ai suoi parenti

e precettori, così ne seguiva gli esempi, che non voleva mai

allontanarsi dal loro fianco. Avendo avuto un ingegno ed una

memoria eccellente, con cui poteva facilmente superare tutti i

suoi compagni di studi e di età, fino dalla prima giovinezza

incominciò avere tedio di tutte le cose puerili, cominciò abbor-

rire tutti i giuochi e divertimenti, ed avere invece diletto grande

nello studio, e nella compagnia degli uomini pii 2i
.

Quando giunse agli anni difficili della pubertà, età che

suole provare di più gli allettamenti della passione, egli non

si abbandonò mai a lascivie ed impudicizie, non alla gola od

alle osterie, come avviene quasi di tutti i giovani ; ma frequen-

tava invece uomini religiosi, visitava le Chiese, attendeva agli

studi, disprezzando i piaceri della vita mortale, ed affliggendo il

suo corpo con digiuni, né voleva pensare mai a cosa che non

fosse e casta e santa, e senza perdere un minuto di tempo, tutto

ciò 'che diceva, tutto ciò che faceva, era a lui occasione per

divenire di giorno in giorno più dotto e più santo 25
. Davvero

queste notizie che ci lasciò il cronista Flavio mi sembrano un

po' esagerate
;
perchè nella storia ecclesiastica io incontrai fìn'ora

pochissimi santi, i quali ancora fanciulli hanno meritato un si-

mile elogio 26
. Echard et Quetif raccolsero anche la voce che

il giovine Giacomo de Vio fin d'allora per isfuggire alle tenta-

zioni de' suoi parenti si consacrasse ancor giovinetto a Dio con

voto di castità
; anche il Contarmi seguendo evidentemente

questi storici, ammette come un fatto certo questo voto, scri-

vendo « quasi concluso avevano un matrimonio per lui assai
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vantaggioso, egli legossi con volo di perpetua castità ^ »; a me
sembra invece assai più naturale di dubitarne, non mica per

difetto della sua virtù, ma perchè il cronista Flavio, il quale lo

conobbe assai meglio di tutti, non ne fece mai cenno alcuno -s
.

Non sappiamo da quali indizi, ma certamente anche senza

questi segni straordinari di santità, come pretendono i cronisti,

i suoi genitori dovettero ben presto accorgersi che il loro figlio

Giacomo pensava a rinunziare a tutte le gioie della famiglia e

del mondo, forse per naturale bisogno di pace e di quiete, e

forse meglio per quella vocazione divina la quale si era mani-

festata anche in mezzo ai giuochi dell'età innocente, ed ai sogni

dorati della giovinezza. Di che i suoi genitori addolorati perchè

volevano fare di lui un grande casato, ebbero ogni cura di di-

stoglierlo, e allora incominciò per Giacomo de Vio quella lunga

prova di tentazioni che lo condusse infine alla vittoria, ma che

toglie nello stesso tempo ai suoi parenti un po' di quella fama

di virtù, che i cronisti antichi tanto ci lodarono. « Tenevano

d'occhio a tutti i suoi passi, gli concedevano ogni cosa, l'accon-

tentavano in tutto, gli presentavano come per allettarlo al matri-

monio delle bellissime e onestissime fanciulle
; soventi volte

l'ammonivano di ciò più apertamente, talora lo minacciavano

anche con modi più acerbi, tentando ogni cosa pur di toglierlo

dai suoi propositi 29 » . Ma dopo una lotta intima e grave, che

Giacomo de Vio superò felicemente, perdi' egli disprezzava ogni

cosa, e pregava i suoi parenti di permettergli di servire piuttosto

a Dio che ai loro vantaggi, come dice il Flavio 30
, la sua famiglia

lasciollo fare a modo suo. E quantunque essi ne avessero dispia-

cere e malincuore, e sempre una qualche repugnanza, come

prima si offri l'occasione, nell'età di 16 anni, Giacomo de Vio

entrò nell'Ordine di San Domenico nella sua città natale 31
. Come

si ricava dai documenti il convento di Gaeta apparteneva allora

alla Congregazione di Lombardia, ed il suo ingresso nell'Ordine

Domenicano, quasi segnasse un fatto nuovo nella vita di Gia-

como de Vio, e negli annali dell'Ordine, ci venne narrato diffu-

samente da tutti i cronisti. Il Contarmi scrisse « compiuti appena

gli anni 15 della sua età, affine di sottrarsi con più sicurezza

alle loro lusinghe, chiese e vestì l'abito di San Domenico, cor-

rendo l'anno del Signore 1484 nel convento di Gaeta sua patria,

che spettava alla celebre Congregazione di Lombardia e prese

il nome di Fra Tommaso». E gli storici Echard et Quetif nota-



— 22 —
rono che « reggevano allora a Gaeta il convento dell' Ordine i

padri della Congregazione lombarda, dai quali, egli, per nulla

impedito dalle lusinghe e dagli sforzi della famiglia, ottenne di

essere ricevuto come fratello, e coir abito prese il nome di Tom-

maso, avendo 16 anni di età nell'anno di Cristo 1484 33 ». Questo

fatto è ammesso anche dagli storici moderni, i quali copiarono

senz' altro dagli antichi 34
.

Perchè fra Tommaso de Vio non era entrato nell'Ordine

de' Predicatori seguendo i sogni vani di sua madre, e neppure

per ritrovare 'nel Chiostro pascolo a quell' ambizione che i figli

cadetti delle nobili famiglie non potevano allora soddisfare a

casa loro ; ma invece perch' egli volle essere uno

degli agni della santa greggia,

Che Domenico mena per cammino,

U' ben s' impingua se non si vaneggia 35
;

in mezzo alla pace ed al silenzio del monastero egli fece subito

concepire di sé le più belle speranze : di che alcuni ammiran-

done la beli' indole « dicevano che sarebbe diventato un altro

San Tommaso, altri un Alberto Magno, o almeno un uomo insigne

per santità e dottrina 36 » . Però secondo alcuni cronisti non ces-

sarono allora per lui affatto le difficoltà, e nella quiete del suo

convento egli dovette sostenere ancora molte persecuzioni della

sua famiglia. « Gagliarde furono, dice il Contarmi, le opposi-

zioni dei parenti che gli convenne di vincere per mandare il

suo pensiero ad effetto, e nulla meno sensibili le molestie dap-

poiché lo aveva eseguito B7 ». Anzi questo storico va ancora più

innanzi e ci assicura che i padri dell'Ordine, vedute le grandi

difficoltà di Fra Tommaso ne prepararono la fuga, la quale è

narrata così : « Quindi per togliernelo ordinarono li superiori che

pigliasse di nascosto l'imbarco, e tragittasse a Napoli per istu-

diarvi nel convento di San Domenico, filosofìa 38 ». Anche il

Ciaconius ci racconta la stessa storiella: « i suoi parenti tenta-

rono con molte lusinghe di rimuoverlo da tale santità ; ma i

frati condottolo di nascosto fuori dal convento, e fattolo mon-
tare sopra una navicella, lo mandarono a Napoli nel convento

di San Domenico 3 '». Poiché il cronista Flavio ed Echard et

Quetif 40 non dicono nulla di questa leggenda noi dobbiamo
rigettarla come una cosa falsa ed ammettere invece che egli
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passò a Napoli solamente per attendere agli studi superiori ehe

non poteva seguire nella sua eittà natale. La qual ('osa è indicata

abbastanza dal Flavio il quale dice: « che frequentando dottissimi

e sapientissimi precettori egli si sforzava in ogni modo di non
rattristare i suoi maestri coi suoi progressi. E dapprima a Napoli,

poscia a Bologna, da ultimo a Padova, i più nobili ginnasi d'Italia,

avendo egli studiato con grande diligenza le lettere, imparò con

tale desiderio l'arte di ragionare, che si chiama logica, e i luoghi

e le ragioni degli argomenti, che parve piuttosto insegnare che

apprendere. Dedicatosi poscia alla scienza importantissima delle

cose naturali e divine, vi attese con tanto fervore ai loro arcani,

che divenuto ben presto sommo filosofo e teologo, non solo rag-

giunse l' aspettazione che aveva eccitata di sé, ma la superò

di gran lunga 41 »

.

4.

Da quanto ci lasciò scritto il Flavio 42
, sembra che Fra Tom-

maso de Vio studiasse prima di tutto le belle lettere, o come

dicevasi con voce scolastica « umanità » nel convento di Napoli,

e che poi andasse allo Studio di Bologna e di Padova per imparare

la filosofìa e la teologia; ma ciò che il cronista.accenna soltanto

in modo generale è narrato più diffusamente dagli storici Echard

et Quetif. Di fatto noi sappiamo da loro che « dopo aver fatti

i suoi voti a Dio, ascoltò la filosofia a Napoli nel convento di

San Domenico, ed a Bologna la teologia, oggetto di ammirazione

e di stupore a tutti i suoi maestri per la grande facilità del suo

ingegno 43 » . Il Contarmi che vivendo a Padova potè trovare

negli archivi di quella città dei documenti inediti, ci racconta

di Frate Tommaso de Vio che « restavcigli ancora un brieve

spazio di tempo prima che toccar potesse dei suoi corsi la meta,

e passò a Padova per terminarli, come appare dai registri di

studio in S. Agostino nei quali si legge: Ego frater Thomas Ca-

jetanus, provinciale Regis Siciliae, prò meo felici ingressa solvi duos

aureos, anno Domini MCCCCXOl die XXIV Maii u ». E gli storici

moderni specie il Limbourg non fecero che ripetere la stessa

cosa *\ Di che io posso affermare che Fra Tommaso de Vio

arrivato appena a Padova, e fatto conoscere il suo forte ingegno
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fu nominato lector artium, come dicevasi allora, nello Studio che

i padri Domenicani tenevano a Sant'Agostino, ed in quell'officio

giovane di appena vent'anni, egli venne acquistando quella fama

che rese poi celebre il nome del Gaetano. Lo afferma anche Echard:

« ancor giovane, e dell' età di appena 23 anni, fatto a Padova

lettore delle arti sotto il 1491, si acquistò una gran fama, e colle

sue lezioni e coi suoi libri ; e già del nome del Gaetano, così lo

chiamavano volgarmente, risuonava tutta l' Italia 46 ». La quale

fama è riconfermata anche dal cronista Flavio, il quale senza

dire che Fra Tommaso fosse lector artium nello Studio di Sant'A-

gostino, fa tutUivia risalire fino a questo tempo la sua grande

rinomanza. « Nelle dispute e nelle questioni letterarie avversario

acerrimo, gravissimo e sapientissimo nel profferire i suoi giudizi,

era creduto un santo per integrità di vita e di costume. E subito

incominciò a farsi grande il nome del Gaetano. Di che fin da

quel tempo non lo chiamavano più Tommaso come prima, ma
col nome della sua patria, quasi ciò annunciasse una grandezza

maggiore ; ed egli quantunque fosse ancora quasi giovinetto per

età, tuttavia per opinione di dottrina e santità ottenne facilmente
47 » .un posto fra i migliori uomini del suo Ordine

E fu durante questo tempo che il Gaetano, d'ora innanzi

lo chiameremo anche noi così, frequentando la scuola di bravi

maestri venne acquistando quella scienza che poscia parve in

lui quasi prodigiosa ; fu sotto la guida di Frate Valentino da

Perugia, come ne rende testimonianza Bartolomeo Spina tó nella

prefazione alla seconda parte della Somma di San Tommaso,
che egli divenne grande filosofo e teologo. Il Contarmi vuole 49

che Fra Tommaso de Vio avesse ancora a maestro nello Studio

di Padova Frate Francesco di Nardo, il quale insegnò metafisica

secondo la mente di San Tommaso per lo spazio di 25 anni

nell' Università di Padova ; ma ciò è assolutamente impossibile

perchè Frate Francesco di Nardo morì il giorno 17 di luglio 1489

e secondo il documento autentico già citato il Gaetano entrò

nello Studio di Sant'Agostino nel giorno 24 di maggio 1491. Il

merito adunque della prima educazione intellettuale di Fra Tom-
maso de Vio spetta solamente a Fra Valentino da Perugia, il

quale appunto succedette al professore di Nardo, ed ebbe una

cattedra nel ginnasio patavino per decreto del Senato Veneto

29 settembre 1489 ; decreto che in poche parole racchiude la

più bella lode di questo professore : ...Celebris est et scholaribus
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gratus cum eodem stipendio quod hàbet ejus concurrens magister

Antonius Trombetta'00 . Non sappiamo con esattezza quanto a lungo

il Gaetano frequentasse le lezioni di quel celebre maestro, il

quale pur insegnando metafìsica all' Università, reggeva nello

stesso tempo anche lo Studio di Sant'Agostino ; ma da quanto

egli sottoscrisse nel libro dei Consigli del convento di Sant'A-

gostino di Padova, nel giorno 28 di ottobre dell'anno 1494, si sa

che almeno fino a quel tempo Frate Valentino era ancora pro-

fessore e reggente dello Studio: XXVIII octobris MCCCCXC1V.
Magister Valentinus de Perusia regens 51 »

; e perciò non può essere

alieno dal vero l'asserire che il Gaetano frequentò le lezioni di

questo celebre maestro fino a quest'anno, ed al profitto ch'egli

ne fece Fra Tommaso dovette attribuire più tardi tutta la sua

fortuna. E fu appunto sotto questo professore che seppe apprez-

zare le belle qualità del suo discepolo, che Fra Tommaso de Vio,

essendo VescovS di Padova Pietro Barozzi, ottenne il grado di

Baccelliere, e fu incorporato all'Università di Padova, come si

legge a pagina 256 nel Codice Diversorum che si conservava

nella Cancelleria vescovile. MCCCCXCIII. Indictione XI. die

Martis XIX Martii. In publica cathedrali in capella Sancii Georgii
)

incorporatio et Baccalaureatus Venerabilis et religiosi D. Fr. Thomce

de Vio Cajetani, provinciae Regni, Ordinis Prcedicatorum, proesentati

per sacrum collegium Dominorum Theologorum studii Paduani, corani

R. D. D. Leonardo Contareno Vicario,... et cum eo. dispensatimi fuit,

super dilatione temporis in cursu lecturae 52 ».
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CAPITOLO SECONDO.

Sommario: 1. Alcune notizie intorno allo Studio di Padova. — 2. I co-

mizi di Ferrara. Il Gaetano e Pico della Mirandola. — 3. Il Gaetano
i

professore di metafisica. Lotta fra Tomisti e Scotisti. — 4. Condizioni

intellettuali dell' Università di Padova al tempo della Rinascenza.

Averroismo. Il Gaetano e Renan.

1.

Nella storia dello Studio di Padova, è assai difficile trovare

dei documenti per istabilire con certezza la origine e la fonda-

zione delle cattedre di metafìsica, di teologia e di sacra scrit-

tura ; dalle poche notizie conservate infino a noi si può sola-

mente sapere che in generale i Frati Minori vi tennero scuola

di teologia prima dei Frati Domenicani, e che fino dalla prima

fondazione di quella facoltà si verificò fra scuola e scuola quel

dualismo scientifico che sciupò tanto tempo e tanta carta nel

tempo passato, e che si compendia molto bene in due formule

aride, come la lotta di tutti quegli ingegni : 'secundum mentem Scoti,

et secundum mentem Thomae. E vero che fino da tempo remoto

i Frati Domenicani avevano aperto uno Studio fiorentissimo nel

convento di Sant'Agostino ; ma quantunque vi accorresse gran

numero di gioventù studiosa, quella scuola poteva dirsi di indole

privata, perchè il magistero nella publica Università non era

stato ancora loro concesso K I primi, come dissi più sopra, a

insegnare teologia nello Studio di Padova furono i Frati Minori
;

però nel 1433 quella facoltà doveva essere fondata di fresco,

perchè in un decreto del Senato Veneto di queir anno, in cui

si confermavano i rotoli de' publici professori, ricordandosi un

tale Maestro Lodovico da Pirano chiamato a leggervi teologia,

si dice totem lecturam locum non habere, quia est inusitata. Perciò
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essendovi già fondata la cattedra di teologia secondo la mente

di Scoto, ed insegnandovi Maestro Grazia de' Frati Minori, ne

nacque invidia tra i Domenicani per esserne esclusi essi che

volere o non volere avevano la vera tradizione scientifica di

San Tommaso. Ed allora il Rettore dello Studio di Sant'Agostino

presentossi al Principe, e andarono con lui molti scolari, e gli

dissero che sarebbe grande decoro all' Università e vantaggio

agli studiosi, se ad imitazione di Parigi vi si istituisse un'altra

cattedra di teologia secondo la mente di San Tommaso. Di che

il Senato Veneto nel giorno 21 ottobre 1490 fecevi un apposito

decreto, e la istituì 2
. Invece la cattedra speciale di sacra scrit-

tura fu fondata solamente più tardi. Da principio era lo stesso

professore di teologia che interpretava i libri santi 3
; ma occu-

pandosi troppo i Tomisti e gli Scotisti di quel tempo in specu-

lazioni aride e vane, ed in controversie e sottigliezze di scuola,

lo studio della sacra scrittura fu affatto abbandonato ; e ci volle

F Umanesimo e la Riforma perchè una riflorescenza di studi

biblici, specie ermeneutici, esegetici e archeologici si facesse

sentire anche nell' Università di Padova. Una cattedra speciale

fu istituita per decreto del Senato Veneto nel giorno 16 settem-

bre 1551 e i primi ad occuparla furono i Domenicani i
. Fu in-

vece di molto più antica la cattedra di metafisica, e quantunque

per mancanza di documenti non si possa dire con certezza in

quale anno essa venisse istituita, certamente deve essere stata

occupata di preferenza dai padri di San Domenico, perchè in

un decreto del Senato fatto nel 1502, quando fu chiamato a

insegnarvi metafisica Fra Girolamo Monopoli tano, si legge che

per annos sexaginta quasi continuo leda fuit (metafisica) a fratribus

dicti Ordinis 5
. Da ciò si può dedurre che almeno fin dal 1442

quella cattedra era nelle mani dei Frati Predicatori ; ed in essa

dopo Frate Graziadio di Ascoli, dopo Frate Francesco Securo

di Nardo, dopo Frate Valentino da Perugia insegnò il Gaetano

con grandissima lode. Dalle poche notizie che ci restano di quel

tempo, possiamo supporre che Fra Tommaso de Vio vi fosse

nominato da prima solamente professore straordinario. Perchè

nella cronaca di Antonio Rossi si legge che essendo stato no-

minato il professore Fra Valentino da Perugia visitatore pro-

vinciale della Romagna, dovette assentarssi per un mese, e

perciò egli dimandò al Principe di sostituirlo con un altro

Maestro G
. Ed era tanto grande allora la faina del Gaetano
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lector artium allo Studio di S. Agostino, che ci obbliga a pensare

che nessuno fuori da lui, il quale godeva tutta la stima del suo

maestro, fosse destinato a succedergli. Die II Junii MCCCCXCIV.
Sacrce Theologice Magister, F. Valentinus de Perusio, in Patavino

Gymnasio Metaphisicam agens, Principerà adiit, cui se supplicem

proebuit, cum electus fuisset Romanaz Provinciae Visitator provin-

cialis, petiit ut ad id munus per unum mensem obeundum sibi con-

cedi, quod cum substitutione alterius Magistri ad lectiones docendas,

quousque redierit, obtinuit 7
. Non sappiamo però se Frate Valen-

tino da Perugia ritornasse a Padova dopo la visita pastorale;

ciò non ci sembra vero perchè da quanto attestano i cronisti

Leandro Alberti ed il Razzi, come vedremo più innanzi, pare

che gli succedesse definitivamente il nostro Gaetano 8
.

2.

Era intanto il maggio dell' anno 1494, e nei giorni delle

Pentecoste si raccolsero a Ferrara i comizi generali dell' Or-

dine dei Predicatori. Vi andò da Padova anche il Gaetano, e in

quell' adunanza fu tanta la gloria che egli si acquistò, che tutti

i cronisti ne tennero nota e la narrarono diffusamente. « Aveva
appena 22 anni di età, scrisse il Flavio 9

,
quando andossene a

Ferrara, nobilissima città d' Italia. Tenevasi ivi in quel tempo

il comizio generale dell' Ordine domenicano, e come una volta

ne' giuochi olimpici gli uomini dell' età antica gareggiavano

insieme per la forza del corpo, così a quel tempo gli uomini

religiosi solevano in tali adunanze esercitare i loro animi ed

emularsi nei buoni costumi, nelle lettere, e nelle scienze. Ed in

tale comizio, invitato a disputare come un cursore velocissime,

ed un forte atleta, combattè così strenuamente nelle lotte e

publiche e private, che, cattivatosi gli animi di tutti, guada-

gnossi lode di ingegno e dottrina, e sapienza. Ed un giorno,

essendoglisi proposte alcune ardue e difficilissime questioni, e

disputandone lui alla presenza di uomini dottissimi, risplendette

tanta forza di ingegno e di sapienza, che tutti lo dicevano non

un uomo mortale, ma un uomo disceso dal Cielo. Ammiravano

il suo ingegno, ammiravano la sua sapienza, ma sopratutto stu-

pivano della sua età. E stimavano cosa più divina che umana

A. Cossio — Il Cardinale Gaetano — Voi. I. 3



— 34 —
che un giovinetto della sua età sapesse tanto, ed essendo egli

disceso dalla cattedra dopo aver finita la disputa, non lo lascia-

rono neppure toccare la terra ; ma sollevatolo improvvisamente

sulle loro mani, lo portarono innanzi all' Illustrissimo Duca di

Ferrara ed al maestro generale dell'Ordine, i quali assistevano

alla disputa. Dai quali Fra Tommaso ricevuto con grande onore,

e lodato assai, per approvazione di tutti fu nominato maestro.

E questo nome era specialmente a quel tempo importantissimo

e santissimo fra gli uomini religiosi, perchè si chiamavano così

solamente gli uomini dottissimi »

.

Ma alcune particolarità che non ci narrò il cronista Flavio,

furono invece *per fortuna raccolte dall' Echard, e da lui noi

possiamo sapere che a quel comizio generale il Gaetano an-

dovvi a nome della Congregazione di Lombardia, e vi trovò fra

i suoi oppositori anche il celebre Pico della Mirandola, col quale

sostenne una disputa ; e fu tanta la dottrina che Frate Tom-
maso vi mostrò, che lo stesso Pico della Mirandola a nome di

tutti pregò il maestro generale dell' Ordine di dargli la laurea

di maestro, onore affatto inusitato in quella giovine età dopo il

tempo di San Tommaso 10
. « Essendosi dunque raccolti a Fer-

rara i comizi generali dell' Ordine, nel giorno 18 maggio del-

l' anno 1494, vi fu mandato anche il giovane Fra Tommaso a

difendere delle conclusioni a nome di tutta la provincia di Lom-
bardia, ed egli sostenne il suo ufficio con tanta ammirazione

di tutti, e trovato come suo oppositore il giovane principe Gio-

vanni Pico della Mirandola, la Fenice di tutti gli ingegni di al-

lora, seppe ripetere le sue cento obbiezioni che parevano a tutti

gii altri dei fulmini, con tale felice memoria, e appoggiare le

sue risposte con tanta erudizione, che* finita la disputa, fra gii

applausi di quel numerosissimo congresso, fu portato Fra Tom-
maso nelle braccia come in trionfo, innanzi al Duca di Ferrara

e a Fra Gioacchino Torriani maestro dell' Ordine, e per le istanze

del conte della Mirandola, fu coronato di laurea dal maestro

dell' Ordine, e quantunque avesse appena 25 anni di età, fu no-

minato maestro di sacra teologia, cosa affatto inusitata nell'Or-

dine, se si eccettua San Tommaso di Aquino ». Anche il Con-

tarmi traducendo forse V Echard, scrisse la stessa cosa, e noi

lo citiamo solamente perchè ci importa assai di stabilire con

esattezza la verità storica di questo fatto. « Celebrandosi il ca-

pitolo generale in Ferrara, fu per li 18 maggio chiamato a di-
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fendervi una conclusione il Gaetano. Uno degli arguenti fu il

celebre Pico della Mirandola, nomato la Fenice degli ingegni

de' tempi suoi, che contro alla sentenza che presa aveva ad

impugnare, propose l'uno dietro all'altro cento argomenti. Ascol-

tolli attentamente il Gaetano, e senza punto cespicare o confon-

dersi, ripetelli tutti cento ordinatamente con tanta felicità di

memoria, li sciolse con tanta evidenza, e corredò le sue risposte

con tanta copia di erudizioni e dottrine, che oggetto riusci di

sbalordimento, anzicchè di stupore a ciascuno. Quindi portato

a braccia, per cosi dire, dagli astanti dinanzi al generale del-

l' Ordine Fra Gioachino Tulliano, che presedeva al Capitolo, fu

sul fatto stesso, ad istanza del Duca di Ferrara, e del Miran-

dolano, creato maestro nell'età sua di 25 anni poco prima com-

piuti u » . E tale fatto non isfuggì neppure al Tiraboschi. il quale

è sempre buon critico e ce lo descrisse in poche parole così :

« Entrato nell'Ordine suddetto nel 1484 vi diede tosto rare prove

d' ingegno, singolarmente in una solenne disputa da lui soste-

nuta innanzi al Capiiolo generale del suo Ordine in Ferrara

nel 1494, in cui ebbe a suo avversario non meno che ammira-

tore il celebre Giovanni Pico della Mirandola 12 » . Anche il Lim-

bo urg l'unico biografo moderno, nel suo breve studio sul Gae-

tano 18
, ammette la verità di questo fatto, e tante testimonianze

di autori ci devono bastare perchè nessuno possa metterlo in

dubbio.

3.

Terminati i comizi di Ferrara, in cui il suo merito grande,

e la sua dottrina gli procacciarono tanta lode e tanta gloria, il

Gaetano ritornò a Padova, ed allora fu subito nominato profes-

sore ordinario all' Università. Era in quel tempo rimasta vacante

la cattedra di metafisica ; e : « volendosi sostituire, come dice

il Contarmi, un professore a Frate Valentino da Perugia, il quelle

potesse andar del pari con Fra Antonio Trombetta minorità, fu

per commune acclamazione prescelto Fra Tommaso de Vio Gae-

tano, con stipendio eguale a quello del suo competitore, abben-

chè soli tanti anni contasse di età, quanti il Trombetta ne aveva
di lettura u ». E come professore di metafisica, malgrado le cat

tive condizioni intellettuali del suo tempo, il (inetano potè ren-
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dere dei veri servigi alla scienza. Era l'ora in cui le varie scuole

filosofiche e teologiche d' Italia si perdevano in lotte accanite,

ma inutili, perchè consumavano invano tanta energia d'intelli-

genza ; era l'ora in cui lo Studio di Padova, il quale possedeva

dei dotti professori di metafisica secondo la mente di Scoto,

come Fra Antonio Trombetta, avversario dei Domenicani, rin-

novellava in sé tutte le lotte scientifiche comuni a tutte le altre

scuole ; eppure anche in mezzo a queste condizioni di ambiente,

nella sua giovine età confortata da una saggezza superiore che

la fama aveva diffusa dovunque, Fra Tommaso de Vio, detto

il Gaetano, riusci ad innalzarsi al di sopra di molti difetti del

suo secolo. E come nei comizi di Ferrara, così anche nella cat-

tedra di metafisica a Padova, egli potè avere lode di grande

filosofo e teologo, ed è bello vedere come tutti i cronisti ce ne

abbiano lasciata la narrazione. Il Flavio 15
,
per esempio, ci ri-

corda così questo periodo di tempo : « Terminata quella solenne

adunanza, egli ritornossene a Padova, accompagnato da tanta

fama, e nelle lotte scientifiche con Maurizio e Trombetta sommi
filosofi e teologi, acquistò gran nome di dottrina e sapienza.

Era meraviglioso vedere quel giovine professore disputare di

cose importantissime con vecchi dotti e sapienti ;
aveva un

grande acume di ingegno nel formare i ragionamenti ; nel ri-

spondere una mirabile destrezza e prudenza ; nello sciogliere le

questioni molta gravità e sapienza. E non si trattava la cosa

con grida e contese (com' è costume degli uomini arrabbiati)
;

ma con vera importanza e moderazione di parola, cosicché sem-

brava che non si disputasse per vanagloria, ma per indagare

la verità (ciò che è proprio dei filosofi). Ma quand'egli parlava

in publico, o delle cose naturali o divine, spiegava con tale

chiarezza e lucidità i sensi difficili ed i misteri arcani, che pa-

reva partecipasse della natura e della mente divina. E perciò

e' era sempre un grande concorso di studenti alle sue lezioni, e

tutti andavano ad udirlo come fosse un altro Socrate o Pla-

tone » . Questa notizia del Flavio potrebbe sembrare un po' esa-

gerata, se lo storico Echard non 1' avesse pienamente accettata.

« Ritornato a, Padova (scrive questo autore) continuò a inse-

gnare, ed ebbe sempre delle lotte coi vecchi ed emeriti profes-

sori di quella Accademia, fra i quali si deve nominare un certo

Maurizio, ed un altro Frate Antonio Trombetta dell' Ordine dei

Minori, sottilissimo professore di metafisica in via Scoti, fin dal-
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l'anno 14G9 ;

lotto non clamorose ed arrabbiate, ma Importanti

e piene di sapienza, in cui da ogni parte si trattava non di

acquistare vanagloria, ma di manifestare la verità 1<;
». E Frate

Bartolomeo Spina contemporaneo del Gaetano, e professore di

teologia all'Università di Padova per decreto del Senato Veneto

15 novembre 1536, quasi riassumendo tutto ciò che avevano

detto gli altri storici, così descrisse nella sua Cronaca 1' inse-

gnamento del Gaetano : « In breve spazio di tempo, così egli

toccò T apice e la cima di queste scienze, che giovinetto an-

cora raggiunse quel grado di onore che appena acquistano sol-

dati veterani ; ossia gli fu affidata la publica lettura di metafi-

sica nel floridissimo ginnasio di Padova, contro il Trombetta,

uomo non volgare a quel tempo, il quale aveva consumato più

tempo in questo magistero, che Frate Tommaso avesse anni di età»

.

4.

Ma a questo punto mi sembra necessario di toccare alcuna

cosa sulla condizione scientifica dell' Università di Padova, per

poter meglio comprendere tutta 1' attività intellettuale del Gae-

tano quando vi fu professore, ed apprezzare come si merita la

critica di Renan. Nel tempo, di cui scriviamo, lo Studio di Pa-

dova era certamente il più florido ginnasio di tutta Italia. Vi

insegnavano professori dottissimi, e 1' aura nuova dell' umane-
simo e del rinascimento che soffiò primieramente in Italia e le

procurò nelle scienze, nelle lettere, e neh" arti una gloria che

forse non sarà mai più superata, si fé' sentire e fortemente,

checché ne dica Renan, anche nell' Università di Padova. 11 sor-

gere di tante tipografie in ogni città, il fondarsi di tante biblio-

teche, lo studio appassionato e direi quasi eccessivo della vecchia

civiltà greca, latina ed araba, produsse anche a Padova una

rinascenza di cui non si ha esempio in nessun'altra epoca della

storia letteraria. E tutto lo scibile vi partecipò, quantunque le

lettere, le scienze, la filosofia e la teologia ne sentissero diver-

samente i vantaggi 18
. Come effetto naturale della condizione

dei tempi, e della natura stessa delle cose, e del carattere proprio

del rinascimento, è evidente che fu la letteratura e sacra e pro-

fana quella che approfittò più di questo movimento intellettuale.
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Dopo viene la teologia, la quale, bisogna riconoscerlo, ebbe mag-

giore rinascenza, per così dire, di materia che non di forma
;

ma pure anch' essa sentì dei vantaggi reali, importantissimo fra

tutti quello di risvegliare fra gli italiani un grande amore per

quegli studi, e la formazione di una scuola teologica italiana, la

quale nulla avesse a desiderare da quella di Parigi. « Le scuole

teologiche, dice il Tiraboschi, in quasi tutte le Università ita-

liane, introdotte verso la fine del 1300, e i dotti professori che

venivano ad esse invitati, come risvegliarono tra noi maggior

fervore nel coltivare quelli studi,- così furono cagione che gli

Italiani non fosser più costretti per essi ad uscire dalla loro

patria. Pareva nei secoli addietro che non potesse esser teologo

valoroso chi non ne avesse presa la laurea nell' Università di

Parigi, e quindi era 1' affollato concorso che ad essa faceasi da

ogni parte d' Italia, e da ogni ordine di persone 19 ». Ma poiché

grazia alla rinascenza degli studi teologici, nelle Università di

Italia si potè ottenere l'onore dei gradi accademici, e della laurea,

si notò subito sorgere, come per incanto, un numero grande di

teologi, con proprio sistema e scuola, e può dirsi anzi che ogni

città ne possedesse numerosi collegi. Come prova basti citare

il fatto che negli atti del Concilio di Pisa, publicati dal alar-

tene 20
,
si legge, che essendosi consultata insieme alle altre anche

la Università di Firenze intorno alla grave questione della de-

posizione di Gregorio XII e Benedetto XIII, eransi adunati in

quella città 126 dottori favorevoli alla deposizione 21
.

Ma quantunque fosse così grande il numero dei teologi in

Italia, pure bisogna confessare che le opere e le scuole teolo-

giche di questo tempo non furono né in valore né in copia cor-

rispondenti al loro numero. E vuoisi ammettere col Tiraboschi

« che la principale ragione ne fosse l'universale entusiasmo che
allora era in queste nostre provincie per lo studio dell' amena
letteratura. Le lingue greca e latina, e gli autori classici di

amendue erano a que' tempi 1' oggetto delle ricerche e degli

studi di tutti coloro che voleano ottenere nome di uomini dotti.

E se pure ad alcuni piacevano più gravi studi, la filosofia pla-

tonica e l' aristotelica, e la civile e la sacra giurisprudenza pa-
rlili loro più opportune che non le questioni teologiche ad ac-

quistare gran fama - ». Per la natura stessa degli studi teologici,

immutabili nella parte dottrinale, come la Verità Eterna da cui

ricevono la luce, e la tradizionale contrarietà e ripugnanza per
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tutto ciò che era novità, ohe tanto distingue le scuole di quel

tempo, spiegano ancora di più la condizione degli studi sacri

nel secolo XV e XVI, e la cattiva preparazione della scuola

teologica di allora alla grande Riforma la quale fu anche una

lotta scientifica.

Invece la filosofia sentì maggiormente i danni ed i van-

taggi dell' umanesimo e della rinascenza. E quantunque possa

dirsi che anche nei secoli passati non mancassero all' Italia uo-

mini di grande ingegno, i quali, come l'aveano potuto, penetra-

rono tutti i secreti della natura per iscoprirne le leggi e crearne

una vera scienza positiva, pure per la mancanza di mezzi, e

per la scarsezza dei libri, donde ricavare de' lumi, e perchè

mancava loro il favore popolare che celebrando gli studi sempre

gli avviva, bisogna dire che non sempre i loro tentativi erano

stati felici. Nelle scuole italiane, come è noto, dapprima aveva do-

minato la giurisprudenza, e le avea rese celebri in tutta Europa
;

con San Tommaso e San Bonaventura la teologia aveva avuto

uno splendore che senza dubbio non sarà mai più superato
;

poscia per opera specialmente di Dante la letteratura propria-

mente detta era salita al grado più perfetto, e nel secolo XV
e XVI a tutti questi studi si aggiunsero quelli della filosofia.

Ed in quel secolo di vera rinascenza, anche Aristotile e Platone

non ebbero minori seguaci di Cicerone e di Virgilio. « La prima

venuta dei Greci in Italia, osserva assai bene il Tiraboschi, avea

negli antichi tempi invogliati i Romani a volgersi a tali studi,

la seconda loro venuta risvegliò un somigliante ardore fra gli

Italiani del secolo XV. E Gemisto Pletone, Teodoro Gaza, il Car-

dinale Bessarione furono allora ciò che una volta erano stati

Polibio e Panezio 23 ». Ma la filosofia greca, specie 1' aristotelica,

che era venuta a noi per le mani degli Arabi, e che avrebbe

guastata tutta la filosofìa cristiana, come per opera di Averroés

ne aveva guastata V araba, se 1' Ordine di San Francesco e di

San Domenico, se Alessandro d' Hales, se San Bonaventura da

Bagnorea, se Alberto Magno e San Tommaso di Aquino non
1' avessero purgata dagli errori arabi, dopo questo periodo vera-

mente classico decadde assai presto. « Essa abbandonando la

regia via che il Dottore Angelico le avea tracciata, o si diede

a esagerare fuor di ragione l'autorità di Aristotile, o si immi-

seri in questioni frivole, le così dette quisquilie scolastiche, o

commentò i commentari dei commentari, o si perdette in vapo-
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rose astrazioni e in sottigliezze (quintessenza di sillogismi sot-

tilissimamente distillati, avrebbe detto Galilei) che fecero ripul-

lulare gli antichi errori 24 » . E Raimondo Lullo, che pure fu detto

il dottore illuminato, e Scoto il dottor sottile, uomo di ingegno

fortissimo e di una cultura straordinaria, ma che ebbe il gran

torto di dividere le scuole cattoliche, e di pensare troppo alle

distinzioni bizantine ed alle astrazioni vaporose, e Durando di

Saint-Porgain, Occam Guglielmo detto il dottor singolare, e Gio-

vanni Buridano, devono giustamente considerarsi come respon-

sabili di tutta la decadenza della filosofìa. E quando in questa

cattiva condizione delle scuole filosofiche italiane, arrivò la ri-

nascenza filosofica del secolo XV, ed i profughi di Costantino-

poli e della Grecia portando in Italia il testo originale di Ari-

stotile e di Platone, eccitarono in tutte le Università un grande

entusiasmo per questi studi filosofici, ne nacque che tutta l'opera

sagace del medio evo fu considerata come inutile ed imperfetta,

e con la nuova rinascenza si ripristinò un' altra filosofia greca

ora di Platone, ora di Aristotile, ora di Pitagora, se pure non
si ripristinò financo il panteismo Ionico ed Eleatico. Allora Giorgio

di Trebisonda, Teodoro di Gaza e Giovanni Argiropulo tradus-

sero in elegante lingua latina le opere di Aristotile, e le Uni-

versità italiane allettate da una scienza che si presentava sotto

una veste migliore, diedero loro molti ammiratori e seguaci,

i quali si divisero presto nell' interpretazione del pensiero di

Aristotile, seguendo gli Alessandristi, il commento di Alessandro

d'Afrodisia, e gli Averroisti quello di Averroés, pur restando in

ciascuna di queste scuole di grandi errori fondamentali, come
il sensismo, il deismo, ed anche il più schietto materialismo.

Dall' altra parte Giorgio Gemisto detto il Pletone, il grande ido-

latra di Platone, Andronico di Tessalonica, il Bessarione, Mar-
silio Ficino e Pico della Mirandola furono per Platone ciò che
gli altri erano per Aristotile

; ed a queste nuove scuole di allora

si debbono attribuire tutti gli errori della nuova scienza filoso-

fica del secolo XVI, molti dei quali noi vedremo serpeggiare

anche all' Università di Padova. Anche in questo Studio, come
eco delle condizioni intellettuali di tutta l' Italia, e come effetto

della, rinascenza, l'Aristotelismo si opponeva al Platonismo, cat-

tedra si opponeva a cattedra, sistema a sistema, e causava quella
decadenza di studi filosofici e teologici di cui le lotte fra To-
misti e Scotisti erano 1' ultimo segno.
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Ma a tutte queste considerazioni più generali, dobbiamo ag-

giungere alcuna cosa sull'Averroismo, su questo errore filosofico

che nel secolo XVI caratterizza lo Studio di Padova. « L'Uni-

versità di Padova, dice Renan, merita un posto nella storia della

filosofia, meno per avere inaugurata una dottrina originale, che

per avere continuato più a lungo che ogni altra scuola, le abi-

tudini del medio Evo. La filosofìa di Padova, in effetto, non è

altra cosa che la scolastica sopravissuta a se stessa, e prolun-

gante sopra un punto isolato la sua lenta decrepitezza, presso

a poco come l' impero romano ridotto a Costantinopoli, oppure

come la dominazione mussulmana nella Spagna, rinchiusa entro

le mura di Granata. Il peripatetismo arabo, personificato in Aver-

roés, si accantona per così dire nel nord-est dell' Italia, e vi

conduce sua esistenza fino a tutto il secolo XVII 25 ».

Certamente è cosa triste che dopo tutti gli sforzi de' grandi

scolastici, la cui vera gloria non è diminuita da queste belle

parole di Renan, il peripatetismo arabo venisse a fermarsi allo

Studio di Padova ; ma è poco critico e serio, cosa naturale del

resto in Renan, confondere la vera scolastica col peripatetismo

arabo, e negare allo Studio di Padova alcuna originalità nel

tempo della rinascenza, mentre invece uscirono da questa Uni-

versità i primi maestri della scuola nuova. E vero che tutti i

filosofi della Storia possono farsi la stessa dimanda che si fece

Renan: « come mai questa insipida filosofìa potè essere cosi

viva, malgrado le beffe del Petrarca, malgrado gli attacchi degli

umanisti nel paese che abbracciò pel primo la coltura moderna? »

Renan soggiunge : « A questa questione bisogna rispondere, mi

sembra, che il movimento della rinascenza fu un movimento
letterario, e non un movimento filosofico 2G ». Ma questa risposta

non mi pare esauriente, perchè è oramai ammesso da tutti i

filosofi della Storia, e da tutti i critici, che allato del movimento
letterario, fuvvi anche un movimento filosofico. Se a Padova
poi s' introdusse e dominò l'Averroismo, non si deve attribuirne

tutta la colpa alla scolastica, ma buona parte agli stessi uma-
nisti, i quali pur di allontanarsi dalla vera interpretazione dei

filosofi greci, pur di paganizzare di nuovo quella filosofia che

Tommaso di Aquino aveva fatta cristiana, abbracciarono ed in-

segnarono il peripatetismo arabo con tutti i suoi errori. « E so-

pratutto (dice Renan, poco consenziente a se stesso, mi pare),

lo studio della medicina che contribuì a fondare a Padova il
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regno degli Arabi. Pietro di Abano meritò sotto questo rapporto

di essere considerato come il fondatore dell'Averroismo pado-

vano. Il Conciliator dlfferentlarum philosophorum et medicorum, pre-

ludia di già ai saggi di Zimara, di Tomitanus, per mettere d'ac-

cordo Aristotile e Averroés 27 ». Dopo Pietro d'Abano, e Giovanni

de Iandun naturalista 28
, dopo Fra Urbano da Bologna e Gae-

tano da Tiene 29 (1387-1465) presentato erroneamente come il

fondatore dell'Averroismo padovano, fino a quando Fra Tom-

maso de Vio assunse la cattedra di metafisica a Padova ; dopo

Nicoletti Vernia teatino 30
, maestro a Padova dall'anno 1471

al 1499, fino al tempo di Leonico Tomeo 3L
, di Pietro Pompo-

nazzi detto Peretto 32
, e dei suoi grandi oppositori Aehillini, Con-

tarmi, e Agostino Nifo 33
, noi vediamo davvero l'Averroismo,

diviso in varie scuole, combattersi fra sé, e signoreggiare sempre

nello Studio di Padova. Eppure questo Averroismo nel secolo XVI
a Padova, come osserva giustamente Renan, « non era propria-

mente parlando che la storia di un vasto contrassenso. Inter-

prete assai libero della dottrina peripatetica, Averroés si vide

interpretato a sua volta in una maniera più libera ancora. Di

alterazione in alterazione la filosofia del Liceo si ridusse a questo:

negazione del sopranaturale, dei miracoli, degli angeli, de' de-

moni, dell' intervento divino, spiegazione delle religioni e delle

credenze morali con l' impostura. Certamente né Aristotile, né

Averroés, pensavano mai che a questo si ridurrebbe un giorno

la loro dottrina 31 »

.

Ed erano queste le condizioni speciali dello Studio di Pa-

dova, quando Fra Tommaso de Vio vi intraprese il magistero

di metafisica. In quel continuo combattersi di scuole e di si-

stemi, che in nessun' altra Università ebbero tale forma di

forte antagonismo, come a Padova, dove cattedra era opposta

a cattedra, Platone ad Aristotile, peripatetismo stesso a peripa-

tetismo, Scoto a San Tommaso, come nota anche Renan : « al-

lato della vera scienza si trova la teologia insegnata da un

Domenicano secundum viam S. Thomae, e da un Francescano

secundum viam Scoti 35 »
; Fra Tommaso de Vio vide assai bene

quanto fossero sviate la filosofia e la teologia, e quanto fosse con

ciò minacciato il dogma cristiano ed occupando la cattedra di

metafisica a Padova ne tentò come meglio potè una riforma,

di cui gli deve essere sempre grata la scienza. E cercò di op-

porre all' invadente Averroismo la vera scienza filosofica e teo-



— 43 —
logica cristiana, e di ricondurre la filosofia e la teologia al vero

sistema di San Tommaso da cui s'erano tanto allontanate per

opera degli Scotisti e dei primi umanisti di allora. E dopo quanto

egli fece, ci stupisce veramente Renan il quale non sa e non

vuole riconoscere questo 'grande merito del Gaetano, ed arriva

anzi a farne uno dei più arrabbiati fautori dell' Averroismo.

« Il celebre Tommaso de Vio Gaetano lui stesso insegnava se-

condo Averroés, e se bisogna credere a Guido Patin, sì bene

informato delle cose che passavano a Padova, fu da questo in-

segnamento che Pomponazzi tirò il suo veleno BG ». Questa as-

serzione strana, e indegna di un critico come Renan, è piena

di mala fede, e si fonda sopra un equivoco, come arriva sempre

a coloro che non vogliono sapere a fondo le cose. Anche noi

ammettiamo, dopo quanto scrissero Flavio 37
, Echard 38

, e Conta-

nni H9
, che durante tutto il tempo in cui il Gaetano rimase pro-

fessore a Padova vi fosse una lotta continua e difficile tra lui

ed i maestri scotisti Maurizio e Antonio Trombetta, il quale era

un anti-averroista dichiarato come è noto dai suoi libri ; ma
questa lotta fra Domenicani e Francescani era lotta di Tomismo
contro Scotismo, e non d'Averroismo contro anti-Averroismo.

A noi non rileva di sapere se Guido Patin fosse bene informato

delle condizioni intellettuali dello Studio di Padova, come pre-

tende Renan, né importa di sapere se il Trombetta e gli altri

anti-averroisti accusassero il Gaetano di Averroismo
; sappiamo

fin dove potè arrivare in quel tempo l' animosità di scuola e

di sistema, e quanto facilmente siansi condannati in questo tempo

di rinascenza uomini superiori ad ogni eccezione ; nella mia co-

scienza di studioso io posso invece asserire che 1' esame e la

critica delle poche opere filosofiche che il Gaetano compose allo

Studio di Padova ci obbligano a negare affatto quanto scrisse

Renan. Il libro de Ente et de essentia 40 che egli scrisse come

commentario all' altro libro di San Tommaso, contiene tutto il

suo pensiero filosofico. Mi dispiace solamente che la natura di

questo studio biografico non mi permetta qui un esame profondo

e completo della vera filosofia del Gaetano, perch'io potrei ci-

tare moltissimi luoghi, dov' egli confuta apertamente l'Aver-

roismo
; riservandomi di fare ciò nella -seconda parte di que-

st'opera dov' io studierò il Gaetano esclusivamente come filosofo,

ora mi basta affermare che il Gaetano fu tanto contrario al-

l' Averroismo quale s' insegnava allora anche nello Studio di
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Padova, quanto fu nemico San Tommaso dell'Averroismo di Pa-

rigi. È vero però che egli si serve talora di Averroés come se

ne servi anche San Tommaso e tutti i grandi filosofi e teologi di

allora, perchè non tutta la dottrina di questo filosofo arabo

che il gran commento feo 41
,

conteneva errore ; ed in ciò egli si mostrò più umanista de' nostri

critici, i quali tutto disprezzano a priori ; ma è tanto falso, ed

è tanto leggero attribuire al Gaetano la responsabilità degli er-

rori di Pomponazzi, quanto è falsa' e leggera quest' altra asser-

zione di Renan su Padova, con cui io termino questo secondo

capitolo. « La filosofìa di Padova, egli dice, è Padova stessa.

Paragonata alle città toscane questa terra è mediocre, e senza

genio. Tutte le sue belle cose, l'Arena, il Battistero, la Ragione,

il Santo, sono state fatte dagli stranieri. Cos'è mai Sant'Antonio,

il fiore di Padova, la vera creazione padovana, paragonato a

Francesco di Assisi, a Caterina di Siena? I suoi miracoli sono

della più povera invenzione, e tutta la sua leggenda è del più

cattivo stile 42 ». E Renan dimenticò che Sant'Antonio è il disce-

polo più grande di Francesco di Assisi, e che Galileo Galilei

resterà sempre una gloria dello Studio di Padova !
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CAPITOLO TERZO.

Sommario: 1. Il Gaetano a Brescia. — 2. Il Gaetano passa a Milano.

Amicizia di Fra Tommaso col Duca Lodovico Sforza. Gaetano pro-

fessore a Pavia. — 3. Il Gaetano ritorna a Milano. Questioni teolo-

giche e sociali del tempo. Attività intellettuale del Gaetano — 4. Ri-

volgimenti politici in Lombardia.

1.

Dopo avere partecipato alla lotta scientifica di Padova, ed

averne lasciata quasi lui stesso la storia nel libro di filosofia

de ente et essentia, che il Gaetano scrisse essendo professore in

quella Università ; dopo avere dato saggio della sua grande

dottrina anche in altre città d' Italia, dov' egli era mandato
« in qualità di cattedratico o di arguente » come dice il Con-

tarmi *, ai Capitoli generali dell' Ordine ; Fra Tommaso de Vio

andossene a Brescia. Nessun cronista ci disse perch'egli abban-

donasse lo Studio di Padova, e neppure ci resta alcun altro

documento per conoscere meglio questo fatto. Il Flavio 2 nella

sua cronaca mostra quasi d' ignorare a dirittura che il Gaetano

una volta dimorasse a Brescia ; invece Echard et Quetif più

esatti di lui ci assicurano che Fra Tommaso fece il professore

anche in questa città. « Negli anni seguenti 1496 lo trovo che

insegnava a Brescia 3 ». Però non si può dire con certezza

quanto tempo egli si fermasse in quella città ; senza dubbio il

suo soggiorno non dovette essere assai lungo, perchè è ormai

certo che negli anni scolastici 1497-1498 e 1498-1499 egli era

già professore di teologia all' Università di Pavia, ed è certo

ancora che prima d'andare a Pavia egli abitò qualche po' di

tempo a Milano. Nel giorno 25 di dicembre dell anno 1496 il

A. Cossio — Il Cardinale Gaetano — Voi. I. 4
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Gaetano si trovava senza dubbio ancora a Brescia, perchè ce ne

lasciò egli stesso notizia scrivendo alla fine di un suo libro di

filosofia queste precise parole. « Finiti nel convento di Brescia

addì XXV dicembre MCCCCXCVI, nel XXVIII anno di età 4 ».

È il libro dei Commentarli ai due libri Posteriorum Analyticorum

di Aristotile, che egli dovette senza dubbio incominciare a Padova

e terminò solamente a Brescia ; l'unico documento che ci resta

dell' attività intellettuale del Gaetano a quel tempo. E vero che

ci resta di lui un altro opuscolo o libro scritto anch' esso nel-

l' anno 1496 il quale s' intitola De praecepto elemosinae ad mentem

Sancti Thomae 5
, ma non essendo in esso indicato il giorno ed

il luogo dov' egli lo compose, dal solo esame intrinseco dell'o-

pera non oso affermare assolutamente che quel libro fosse scritto

a Brescia. E un piccolo trattato quasi di indole economico- sociale,

nel quale si vedono i primi passi del Gaetano verso quelle idee

e quelle teorie, che si svolsero poscia in lui specialmente durante

il suo soggiorno in Lombardia, dove, come io proverò più in-

nanzi, si agitavano forse le più gravi questioni e teologiche e

sociali di quel tempo.

2.

Da Brescia Fra Tommaso de Vio venne a Milano, e fu nel

convento di Santa Maria delle Grazie, che egli conobbe il Duca
Lodovico Sforza detto il Moro, il quale gli ebbe poscia sempre

grande amicizia. Il Flavio G
, l'Echard 7 e il Contarmi 8 ci con-

servarono la memoria di un aneddoto piacevole che vuoisi avve-

nuto appunto nel convento delle Grazie, e nel quale si racconta

come incominciò l'amicizia del Duca con Frate Tommaso, ed il

Ciaconius 9 afferma anzi che anche il Cardinale Federico Bor-

romeo, il celebre Cardinale del Manzoni, ne fosse testimonio.

Parlando del carattere del Gaetano, il Ciaconius scrive: «Quanto

avesse l' animo tranquillo il Gaetano, si può dedurre facilmente

dalla narrazione che io riporterò dal Cardinale Federico Bor

romeo ». Lodovico Sforza detto il Moro, Duca di Milano, aveva

sempre amato assai i padri dell'Ordine domenicano, e li teneva

quasi in luogo di figli. Perciò aveva donato al convento delle

Grazie nella città di Milano dei preziosissimi regali, ed aveva

loro elargito tanti doni, che non solo potevano bastare al loro
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bisogno, ma potevano ancora nutrire una numerosa famiglia.

Perciò egli amava vedere in quel convento uomini belli di

figura ; ma essendosi un giorno incontrato col Gaetano, il quale

era piccolo di statura, e di colore bruno e di gracile comples-

sione, e meravigliatosi assai perch' egli amava di vedervi sola-

mente uomini di bell'aspetto (sodales in eo ore prceclaros et honestos

videre amabat), come dice Echard 10
, si rivolse subito al superiore

lamentandosi con lui perchè nutriva nel suo convento di tali

omicciatoli. Ma saputo per prova quanto fosse grande l'ingegno

del Gaetano, il Duca si doleva che sì bell'anima fosse rinchiusa

in sì brutto corpo ; ma Frate Tommaso rispose modestamente

lpse fecit nos, et non ipsi nos. Di che il Duca gli prese tanto

amore e stima, che lo volle sempre avere amico, e subito per

onorare il suo merito lo nominò professore di teologia all'Uni-

versità di Pavia.

Nella breve biografia del Gaetano, lo storico Echard scrisse

cosi di questo tempo. Anno ... MCCCCXCVIII Ticini in Academia

publico Ducis Mediolanensis stipendio merentem invenio n
; ma è una

notizia generale. Noi da alcuni documenti scoperti l'anno pas-

sato nel Museo Civico di Storia Patria a Pavia 12 possiamo ag-

giungere qualcosa di più, e stabilire che fino dal mese di set-

tembre dell'anno 1497 egli si trovava in quella città come
professore. E perchè tutti questi documenti che riguardano il

Gaetano sono per noi di grande interesse, quantunque non si

riferiscano a grandi cose, li vogliamo publicare per intero 13
.

Dal primo documento noi sappiamo che il Gaetano abitava a

Pavia nel convento di San Apollinare, ma che questo monastero

era troppo lontano dall'Università: di che Frate Tommaso si

rivolse al Duca Lodovico Sforza perchè gli provvedesse una

abitazione più vicina, ed egli così non fosse costretto a per-

dere tanto tempo, ed avere tanta fatica. Ed è bello vedere

il Duca il quale gii aveva molto amore, cercare una camera

e tutte le cose necessarie al suo amico, e scrivere perciò al

Priore ed ai Deputati dello spedale di San Matteo pregandoli

di dare ospitalità al professore Frate Tommaso, nella loro casa,

perchè lo spedale era più vicino all' Università

DUX MEDIOLANENSIS etc. .

Dilecti nostri. Havemo conducto el ven. m. Frate Thoinaso Cajetano del

ordine de li predicatori homo de singulare doctrina, per legere theologia in quello
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nostro Studio de Pavia : el quale perchè cum più comodità possi satisfare alla

Impresa deputatogli volemo gli provediate de una camera comoda in quello loco,

da unde per la vicinità de le scole potrà più comodamente transferirseli alla lectione,

facendo preparare dieta cum el lecto et altre cose necessarie per dormir.

Mediolani die VII Noverubris MCCCCXCVU.
B. Calchus.

Nobilìbus viris Priori et Deputatis hospitalis magni Papice nostris dilectis.

Ma purtroppo il Priore ed i Deputati non si mostrarono molto

facili a soddisfare ai desiderii del Duca, e il povero Frate Tom-
maso dovette abitare ancora per un anno nel convento di

San Apollinare con suo grande disagio. Pare che egli se ne

lamentasse ancora col Duca, e questi un anno dopo avere scritta

la prima lettera, nel giorno 6 di novembre 1498, quando s'apri-

vano di nuovo a Pavia i corsi universitari, scrisse ancora un'altra

volta al Priore ed ai Deputati dello spedale di San Matteo.

DUX MEDIOLANENSIS etc.

Dilecti nostri. Havemo deputato il Ven.le M.ro Thomasio Gajetano del

Ordine di S.to Dominico observante alla lectura de theologia in questo nostro

Studio. Però adeiò possiamo havere quello fructo che desideriamo, ve confortamo

quanto più possemo che per amore nostro gli faciate provedere de una camera in

quello hospitale, cum li fornimenti soi per logiamento d'esso Mag.ro Thomasio per

quello tempo chel legerà, ad ciò el possa essere più propinquo alle schole, per

essere tropo da longe il monastero di S.to Apolinaro, che ne fareti cossa gratissima.

Data Papié, VI Novembris MCCCCXCVHI.

Nobilìbus viris deputatis Regiminis hospitalis Novi Papié nostris dilectis.

E fu solamente dopo questa seconda lettera, che i signori

Deputati dello spedale di San Matteo si degnarono rispondere

al Duca, ed allora gli manifestarono i vari motivi pei quali non

avevano potuto obbedire ai suoi desideri, e dare ospitalità al

Gaetano.

Serenissimo Principe,

riabbiamo receputo una vostra de 6 del presente, per la quale quella ne

conforta ad pròvedere a Maestro Thomasio Gajetano de una camera etc. Qual cossa

a nuy è comandamento. Ma confidandosse in la rectitudine de la Iusticia vostra

che intendendo la nostra excusacione esser legittima non vora se non quanto se

debe volere, et possesse fare, faciamo intendere a vostra excellencia, che questo

non possiamo fare per molte cause. Primo che non ce il loco capace per luy,

ultra il bisogno de la casa de quelli che servano ali poveri de Christo : ltem le

camere de la casa nostra sono al uso de gentilhomeni poveri infermi quali non se

potrebbono alogiaro cum suo honore ne la infirmeria comune ; Avisando Vostra
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Exoellencia che cum grande incomodo so restringo la famiglia nostra quando vene
ad Pavia per dare alogiamento a qualcuno de vostri. Secondo che le cpntra li

ordini o statuti nostri et constitucione papale quale habiamo jurato che non voglano
chel se piglia in casa alcuno frate di qualuncha habito se sia. Et per queste cause
noi possiamo acceptare nisi cum damnacione de le anime nostre, et insupportabile
disconcio del ospitale et do li poveri desso. Qual cossa se rendiamo certi Vostra
Excellencia noi vogla, pero che quella è solita non voliere se non cosso juste e
sancte. In reliquia vero nobis possibilibus sia certa Vostra Excellencia che sempre
trovarà questa casa e nuj tuti obedientissimi, a la quale de continuo se reco-
mandiamo.

Data Papié die XII Novembris MCCCCXCVIIL

D. V. Ex.

Fidelissimi servitores Deputati Hospitalis Magni Papié.

Ill.mo et Ex.mo principi Domino Domino Duci Mediolani et Domino
suo singularissimo

.

Dal quale documento risulta che il Gaetano ne' due anni

che dimorò a Pavia, quantunque fosse grande 1' interesse e la

premura del Duca di provvedergli un'abitazione più conveniente,

dovette sempre abitare nel monastero di San Apollinare, che

rimaneva in un subburbio quasi a due miglia dall' Università.

E vero che in Pavia stessa proprio vicino al luogo dove il Gae-

tano insegnava, e' era un altro convento di Domenicani, ma non

essendovi fra loro la vera osservanza non parve conveniente a

Frate Tommaso di abitarvi; e dovette rassegnarsi a dimenticare

tutte le sue fatiche colle ascensioni del suo spirito e con la con-

solazione de' suoi studi prediletti. Ed in mezzo a tanti disagi,

il Gaetano potè anche a Pavia acquistarsi grande lode di pro-

fessore, come aveva fatto a Padova: ce ne assicura il cronista

Flavio il quale così descrisse questo breve periodo d' insegna-

mento del Gaetano 14
: « Arrivato a Pavia come a una seconda

Atene, insegnando filosofia e sacre lettere, con emulazione di

valore pari al suo avversario Gomezio, illustre filosofo e teologo,

non conseguì minore lode e gloria di sapienza, e cosi guadagnò

l'animo di tutti con la sua opinione di virtù e santità che tutti

lo chiamavano non maestro, ma padre » . Come saggio della sua

attività intellettuale durante il magistero di Pavia, ci restano

ancora molti libri ed opuscoli eh' egli compose in quella città,

e che rispecchiano fin d'allora il suo animo gentile, sensibile a

tutte le gravi questioni che a que' dì agitavano l' Italia
; come

il libro: In prcedicabiUa Porphirii et Prcedicamenta Aristotelis finito

a Pavia (com' egli scrisse) nel convento di San Apollinare il
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giorno 9 gennaio dell'anno 1498 15

; come il trattato De Monte

Pietatis il quale termina così : « Pavia in Santo Apollinare, ter-

minato oggi ossia nel giorno 13 di luglio 1498, per infinita

scecula sceculorum amen 16 »
; ed un altro libro di filosofia De no-

minum analogia che finisce così : « Terminato a Pavia nel con-

vento di San Apollinare nel subburbio, il giorno primo di set-

tembre 1498 17 »
; infine un altro libro De Dei gloriosi infinitate

intensiva il quale termina così : «... E così faccio fine alla pre-

sente questione, nell'anno di salute 1499, nel giorno 10 settembre,

a Pavia, nel convento di San Apollinare, a lode di Dio glo-

rioso ecc 18 ».

3.

Alla fine dell'anno 1499 il Gaetano abbandonò l'insegna-

mento all' Università di Pavia, e venne a Milano nel convento

di Santa Maria delle Grazie. I cronisti Flavio, Echard e Con-

tarmi 19 non ci dissero perch' egli si fermò tanto poco ad inse-

gnare in quella Università, e perciò noi non sappiamo s' egli pas-

sasse a Milano per motivi di studio oppure per ragione di officio
;

però da quanto scrisse il Flavio : « Il Gaetano così conciliossi la

grazia dei principi di Milano, che 1' ebbero sempre in grande

onore, ed essi si consigliavano con lui anche di cose grandi e

diffìcili, ed egli poscia conservò la loro amicizia in ogni tempo

ed in ogni luogo 20 »
; mi pare di non dire cosa inverosimile

affermando che il Gaetano andasse a Milano come consigliere

del Duca, il quale ne aveva tanto bisogno nelle gravi questioni

e difficoltà religiose e politico-sociali, che allora incominciavano

ad agitare la Lombardia. Poiché nessuno ignora che nel tempo
di cui scriviamo due questioni sopratutto occuparono gli uomini

di Chiesa e tutti i teologi, due questioni le quali ebbero prin-

cipio nell' Italia superiore, ed esercitarono una speciale influenza

anche sulla Lombardia 21
.

« La prima, scrive il Tiraboschi, ebbe origine in Brescia

nel 1462. Jacopo della Marca dell' Ordine dei Minori, predi-

cando nella detta città, avea affermato che il Sangue di Cristo

sparso nella sua passione era separato dalla Divinità, e che

perciò non gli era dovuto il culto di latria. Questa proposi-
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zione parve sapere di eresia ad alcuni dell'Ordine dei Predicatori,

e fra gli altri all' Inquisitore di Brescia Fra Jacopo dei Pietri,

il quale si fece a persuadere il detto predicatore a spiegar

meglio, o a ritrattare ciò che avea asserito 22
. E questa que-

stione diede origine a una lotta e ad una controversia accanita,

a cui presero parte i migliori teologi di quel tempo, come Dome-
nico dei Domenichi Vescovo di Torcello, e Lorenzo Roveretta

Vescovo di Ferrara, e lo stesso Pontefice Pio II, il quale per

finire la questione impose un silenzio rigoroso ad ambidue le

parti. U altra questione di carattere teologico e sociale nello

stesso tempo, si agitò intorno ai monti di pietà istituiti quasi a

quel tempo dal Beato Bernardino da Feltre dell'Ordine dei Mi-

nori. « Benché Paolo II e Sisto IV e poscia Innocenzo Vili, dice

il Tiraboschi, coi loro Brevi gli avessero autorizzati, e lodati,

alcuni teologi però e alcuni Canonisti eran di parere eh' essi

fossero illeciti, e che involgessero usura. Quindi dispute e scritti

dall' una parte e dall' altra 23 »

.

E a tale questione che aveva allora un interesse speciale

nella Lombardia, ed alla quale vi parteciparono Giovanni Manni,

ossia Annio da Viterbo domenicano, l' altro Frate Domenico
da Imola, Vescovo di Lidda, Graziano da Brescia minorità,

il celebre Battista mantovano carmelita, il Pontefice Inno-

cenzo Vili, i teologi di Padova e Bologna, e tutti i migliori

uomini di quel tempo
; certamente anche Frate Tommaso de

Vio, cui le suddette questioni toccavano da vicino pel suo lungo

soggiorno nell'Italia superiore, non rimase estraneo ; ed egli che

vivendo a Brescia avea potuto ben conoscere a fondo la storia

di quella nuova eresia, e vivendo a Milano ed a Pavia, aveva
ben comprese le condizioni economico-sociali di quella regione

d' Italia, cui i Longobardi lasciarono il nome, ed una mag-
giore energia ed attività, volle partecipare a quelle questioni,

e perciò venne a Milano per istudiarle meglio e più da vicino.

E come a Padova in mezzo alle esagerazioni della Scuola Sco-

tista, ed al falso indirizzo della filosofia peripatetica, aveva ri-

chiamate la filosofia e la teologia alla vera dottrina di Aristo-

tile e dell' Aquinate ; così durante il suo soggiorno nella Lom-
bardia, specialmente a Milano, in un tempo in cui la scienza

della sociologia non era ancor nata, quando pure di grandi que-

stioni sociali incominciavano ad agitare l' Italia, egli prese parte

a questo movimento sociale che allora s'iniziava soltanto, e coi
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suoi studi, e con le sue opere portò a quella scienza nuova

forte incremento e vantaggio. Ed il suo tentativo di ricondurre

anche questa nuova scienza e questo nuovo movimento alla

sana dottrina di Tommaso di Aquino deve farci considerare il

Gaetano come uno de' primi sociologhi del tempo, e le sue teorie

ed i suoi libri come degni di essere studiati anche oggidì in cui

il movimento sociale è tanto e si impone a tutti gli studiosi.

Ha notato questo nuovo aspetto del Gaetano assai bene anche

il R. P. Berthier, nel suo opuscolo Maitre Thomas 24
; ed io mi

propongo di farne una trattazione completa in un' altra parte

di questo mio libro, quando Dio mi donerà grazia.

A vantaggio degli studiosi io mi limito qui a dare solamente

T elenco delle opere scritte a Milano da cui apparisce l'attività

intellettuale assai grande del Gaetano. Egli scrisse nel 1499 un

libro di filosofia. De subiecto naturalis philosophioe ad Fratrem Vin-

centium il quale termina così : « Nel convento di Santa Maria

delle Grazie a Milano nel subburbio, anno della salute 1499 nel

giorno sei di novembre 25
. » Poscia un trattato De Cambiis ad

Dominum Andream Brixiensem, Brixiae priorem, che finisce cosi:

« E questo sia detto de' cambii ; Milano nel convento di Santa

Maria delle Grazie, nell' anno di salute 1499, giorno nove di di-

cembre 26
. Il giorno 13 marzo dell'anno 1500 egli si trovava a

Mantova come risulta da una questione che egli scrisse in quella

città. Utrum per votum quo quis promittit offerre aliquid alieni par-

ticulari imagini B. Virginis, sit acquisitum jus Mi Ecclesiae ; e

finisce così: «A Mantova nel giorno 13 marzo 1500 27 ». Ritor-

nato a Milano il Gaetano vi compose un altro trattato De Male-

ficiis il quale termina con queste parole : « Milano nel giorno .

16 marzo 1500 28 ». E nel mese di aprile egli si occupò quasi

esclusivamente di questioni sociali. Tutto il trattato De Usura

gli uscì dalla penna nel breve spazio di un mese. Esso consta

di sei questioni, la prima delle quali s' intitola : « Utrum in usura

transferatur dominium e fu scritta come dice lui stesso Mediolani

die secunda aprilis 1500 29
. La seconda questione Utrum mutuans

sit usurarius mentalis fu scritta Mediolani die VI aprilis 1500 m
;

la terza Utrum usurarius mentalis teneatur ad restitutionem fu

composta Mediolani die Vili aprilis 1500 31
; la quarta Utrum

omnia bona usurarli sint obligata eis a quibus usurai extortae simt

fu scritta Mediolani die XIV aprilis 1500 8a
. La quinta questione

Utrum altero hairede usurarii non potente restituere, alter teneatur
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in solidum fu scritta Mediolani die XVIII aprilis 1500 ^ ; e l'ul-

tima : de petitione lucri cessantis fu scritta Mediolani die XXIV
aprilis 1500 34

. Nello stesso giorno 24 aprile 1500 egli terminò

un' altra questione Utrum circumstantia diei festi sit necessario

conptenda, coni' egli scrisse alla fine Mediolani die XXIV apri-

lis 1500 35 e nel settembre di queir anno egli compose un altro

trattato De Novitiis il quale finisce così : Mediolani die XXIX
septembris 1500 36 ed infine nel mese di dicembre un' ultima

questione la quale si intitola Utrum votum non nubendi, aequiva-

leat voto castitatis e termina con queste sue parole : Mediolani

die XXVIII decembris 1500 in Sancta Maria Gratiarum 37
.

4.

Mentre il Gaetano era tutto occupato ne' suoi studi, e nella

sua grande operosità prendeva parte a tutte quelle gravi que-

stioni e teologiche e sociali che agitavano allora l' Italia, nuovi

rivolgimenti politici, tanto frequenti a que' giorni nelle Signorie

della bella, ma infelice penisola, amareggiarono l' animo dei

nostro Fra Tommaso. Il Duca Lodovico Sforza suo carissimo

amico, il quale, a forza di ambizioni e raggiri, e di alleanze

politiche, ora sostenuto da parte ghibellina, ora spalleggiato da

Papi e Imperatori a cui egli prestava denaro, e donava in moglie

le nipoti, poteva dirsi il principe più grande d' Italia, per una

serie di avvenimenti troppo lunghi a descriversi, sentì ben presto

mancarglisi ogni potere. Di ingegno operosissimo e d'animo basso,

scrive il Cantù 38
, egli avea amate le lettere, aveva chiamati

alla sua corte scienziati, poeti, storici ed artisti, e ne aveva

formato un'Accademia. Aveva ampliata 1' Università di Pavia,

e riformatine gli statuti, avea preparato a Milano il Lazzaretto

forse su disegno di Bramante, il quale stipendiato dal Duca avea

eretta la tribuna e la cupola delle Grazie, mentre Leonardo

da Vinci per opera dello stesso Duca dipingeva nello stesso con-

vento la mirabile Cena 30
. Questo principe avea saputo amare

ed apprezzare anche il Gaetano, e nominandolo professore a

Pavia, e poscia chiamandolo come suo consigliere a Milano,

aveva mostrato quanta stima egli avesse di quest' uomo, lui che

sapeva apprezzare il merito di ognuno, e che avea fondata una
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scuola da cui uscirono Luini, Cesare da Sesto, Marco d'Ogionno,

il Lomazzo, il Salaini, il Boltraffi e tanti altri 40
. Dopo i giorni

di gloria e di esiglio egli avea saputo resistere alle forze di

Luigi XII di Francia, e rientrare in quel ducato donde pochi

mesi prima era fuggito maledetto ed insultato. Ma 1' amicizia

e 1' alleanza di Luigi XII cogli svizzeri, i quali erano 1' unica

milizia di allora, gli fé' perdere quel pugno di prodi che stavano

ancora al suo servizio. « Fu, dice il Cantù, come spezzare la

spada in pugno ad un duellante. Lodovico dovette ricoverarsi

in Novara. Mentre ne usciva trasvestito colla guarnigione sviz-

zera, fu riconosciuto e condotto a Loches, dove, prigione gli altri

dieci anni di sua vita, potè meditare sul tristo frutto della sua

versatile politica. Eppure tanto presunse delle arti sue che fin

dalla prigione e nel testamento voleva dar consigli e regolare

il mondo 41 » . Certamente il Gaetano quantunque non avesse mai

preso parte attiva a tutti i rivolgimenti di Lombardia, non potè

restarsene indifferente alla sventura del Duca Lodovico, il quale

da molto tempo eragli legato da forte amicizia, e mai neppure

negli anni dell' esiglio potè dimenticare che quel principe pos-

sedeva anche buone qualità. Maiv perchè la vera amicizia è

forte come la mòrte, finché rimase a Milano potè dimenticare

i tanti benefici ricevuti dal Duca, e sempre anche nei momenti
della sua gloria maggiore, la ricordanza delle sue tristi vicende

lo seguì amareggiandone i giorni.
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36 De Vio Fr. Thomas. Tractatus XI, tomus II, quaestio II, pag. 179.
37 De Vio Fr. Thomas. Tractatus XI, tomus II, quaestio I, pag. 177.
38 Cesare Cantù. Storia Universale. Tomo Vili, pag. 36.
39 Pino Domenico. Storia genuina del Cenacolo insigne dipinto da Leo-

nardo da Vinci, pag. 13-14.
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40 Cesare Cantù. Storia Universale. Tomo Vili, pag. 14. « . . . Alla corte

di Lodovico il Moro si raccoglievano ingegni elettissimi ; Bramante architetto,

Franchino Gaffuri musicante, Luca Paciolo matematico, Gabriele Pirovano e Am-
brogio Varese medici ed astrologi, Lionardo da Vinci pittore e tutto, i letterati

Demetrio Calcondila, Giorgio e Giulio Morula, Alessandro Minuciano, Emilio Fer-

rari ; lo storico e giureconsulto Donato Bossi, Pontico Virunio erudito e uomo di

Stato facevano gara di lodare il principe ; Bernardo Bellincioni fiorentino era il

suo poeta laureato, suoi storici Bernardino Corio e Tristan Calco ; Andrea Corna-

zano vi cantò in terzine l' arte militare
; Bartolomeo Calchi, Tommaso Piatti,

Tommaso Grassi e Giacomo Antiquario nel favorire le lettere gareggiavano col

padrone, il quale ampliò 1' Università di Pavia, e non passava giorno senza farsi

leggere le storie »

.

41 Cesare Cantù. Storia Universale. Tomo Vili, pag. 38-39.





CAPITOLO QUARTO.

Sommario : 1. Il Gaetano a Roma. È nominato procuratore dell' Ordine

e professore alla Minerva. — 2. Relazione del Gaetano col Pontefice

Alessandro VI. — 3. Il Gaetano e Papa Giulio II. — 4. Il Gaetano

riformatore dell' Ordine. — 5. Attività intellettuale del Gaetano. Il

suo grande « Commentario » alla « Somma » di San Tommaso. Il Gae-

tano e il Pontefice Leone XIII.

1.

Dopo la fine miseranda di Lodovico Sforza, neppure Fra Tom-
maso de Vio rimase lungo tempo a Milano. La sua fama di filo-

sofo e teologo acquistata a Padova, a Ferrara, a Pavia ed a

Milano era giunta fino a Roma, destandovi gran desiderio di

conoscere questo frate, e sul cadere dell'anno 1500 oppure sul

cominciare del 1501 il Gaetano fu chiamato nelf eterna città-

Da quanto scrissero gli storici Flavio ed Echard apparisce che

egli vi fu invitato dal Cardinale Oliviero Carrafa, il quale era

allora protettore dell' Ordine domenicano, ed aspettava da lungo

tempo l'occasione di onorare il merito di Frate Tommaso. « Era

allora a Roma, scrive il Flavio, Oliverio il quale discendeva

dalla illustre famiglia de' Carrafa, Arcivescovo di Napoli, e per

nobiltà di casato, e sopratutto per amore di lettere e gentilezza

di modi, e integrità di vita e sapienza e per ogni genere di virtù

certamente il primo di tutto il suo Ordine. A lui era una volta

stata affidata dai sommi Pontefici la cura e la protezione del-

l' Ordine domenicano; e già da molto tempo era arrivato infino

all' Olivieri il nome e la fama di un tanto uomo. Dalla qual cosa

eccitato quel buon uomo, cultore ed ammiratore egregio di tutte

le virtù, desiderava di vederlo, di udirlo, o a leggere o a dispu-
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tare e di abboccarsi famigliarmente con lui. Perciò rallegratosi

assai T Olivieri pel suo arrivo, sembrandogli di vedere un non

so che di più grande che egli non aveva pensato, incominciò

a tenerlo in grande onore, ed a pensare subito di dargli delle

onorificenze e vantaggi. Per tanto come ne ebbe occasione, lo

creò procuratore e vicario generale di tutto 1' Ordine
; e lo pre-

pose neir Università di Roma ad insegnare publicamente filosofia

e sacre lettere 1 » . Da ciò che noi riferimmo fin qui, apparisce

chiaro che il cronista Flavio non è molto esatto nella sua cro-

nologia e nella sua narrazione ;
maggior luce è fatta invece a

noi dall' Echard, il quale ci narra che essendo morto nel giorno

28 di novembre dell' anno 1500 Frate Francesco da Firenze,

procuratore dell' Ordine, per opera del Cardinale Carrafa gli fu

sostituito Fra Tommaso de Vio. E questa sua nomina fu poi

approvata publicamente nel Capitolo generale dell' Ordine tenuto

a Roma nel giorno 29 maggio 1501 2
, nello stesso Capitolo in cui

venne eletto maestro generale dell' Ordine domenicano F. Vin-

cenzo Bandello da Castronovo 3
. Il Contarmi appoggiato sulla

cronaca di F. Bartolomeo Spina ci narra che giunto appena il

Gaetano a Roma, sostenne una publica disputa « alla presenza di

molti Cardinali di Santa Chiesa, ai quali parve un miracolo 4
»

,

e tutti applaudirono unanimamente alla sua nomina di procura-

tore e di professore. Vero o falso questo fatto, è certo però che

quasi l'officio di procuratore non fosse abbastanza difficile, e non

gli desse molto a fare, egli insegnò contemporaneamente come
professore alla Università di Roma, e tenne quella cattedra di

filosofìa e sacre lettere per lo spazio di sette anni 5
.

2.

Circa questo tempo incominciano le relazioni del Gaetano

con la corte romana. L' Echard ci fa sapere che egli « fu caris-

simo ai sommi Pontefici Alessandro VI e Giulio II ed a tutta la

corte pontificia »; ma queste poche parole di uno storico tanto

insigne, vogliono quasi mostrarci che quelle relazioni non furono

molte nò intime. Delle sue relazioni col Pontefice Giulio II, noi

diremo diffusamente più innanzi
; invece di quelle con Ales-

sandro VI per mancanza di documenti, o forse per meglio dire
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perchè non esistettero mai queste relazioni, noi possiamo dire

ben poca cosa. Frate severo ed esemplare, uomo destinato a

grandi cose e fortemente inclinato agii studi, il Gaetano nella

sua qualità di procuratore del suo Ordine, e di professore alla

Minerva, nelle forti ascensioni del suo spirito, seppe conservarsi

incontaminato anche in mezzo a tutte le brutture ed a tutti i

vizi, che fuori dalla sua Università, macchiavano a quel tempo
gran parte di Roma.

E inutile negarlo, dopo gli studi e le scoperte storiche di

Gregorovius, di Ianssen, e di Pastor
;
questo periodo di tempo

fu, per permissione di Dio, uno de' più difficili per la Chiesa.

Mentre dall' Oriente minacciavano i Turchi, tutta la Cristianità

si divideva in ambizioni ed in guerre fratricide
; nell' Italia le

nuove Signorie succedute alle antiche immiserivano il popolo,

e in questo stato di cose, in cui maturava lentamente la grande

rivoluzione politico-religiosa del secolo XVI, come osserva Ianssen

« la cristianità, nella sua resistenza ai nemici della fede, rice-

veva poco soccorso dalla sede apostolica, perchè la politica stretta

ed egoistica che regnava in Italia, la sete del piacere, la corru-

zione dei costumi, erano sciaguratamente penetrate perfino nella

corte di Roma 7 ». In questa triste condizione di tempo espressa

così sinteticamente dal più grande storico della Riforma, il Gae-

tano dovette ben avere rianimo affannato. Purtroppo i vizi della

corte, le nefandità di Valentino e Lucrezia, dovettero amareg-

giare i primi anni del suo soggiorno a Roma ; ma perchè non

era quello il tempo in cui i buoni potevano far grandi cose, e

perchè gli pareva di non essere ancora chiamato a porvi rimedio,

egli si tenne lontano da tutti i rumori e da tutti i vizi della

eterna città, e si tenne pago di venirsi preparando nel silenzio

del suo chiostro, oppure nello Studio della Minerva a quella

missione che gii destinava più tardi la Provvidenza. In que'

giorni di lutto per la Chiesa egli non ebbe altro scopo che pian

gere le sciagure del tempo, e parlare a Roma col suo esempio

e con la bontà della sua vita. La politica di Maechiavelli, Ir

passioni popolari, gii intrighi della curia romana, potevano ben

tumultuare intorno alla sua cattedra; egli se ne schivava facil-

mente, occupato in altre lotte più serene e più feconde : ed

anche in un tempo in cui non si onorava sempre il vero me
rito, egli seppe innalzarsi tanto sulla bassezza comune, che tutta

Roma lo seguiva e 1' ammirava. La vera scienza, e la santità

A. Cossi o — II Cardinale Gaetano — Voi. I.
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della vita erano il solo mezzo che allora quest' uomo poteva

volgere a vantaggio della Chiesa, ed egli consacrò ben volen-

tieri tutte le facoltà del suo spirito per fare un po' di bene alla

società. Quand' egli appariva in publico era in movimento tutta

Roma, dice il cronista Flavio ; alcuni pigliavano i posti più vi-

cini, altri saliva sui più alti, chi non poteva udirlo, godeva al-

meno di vederlo. « E tutti gli muovevano incontro quand' egli

esciva, e quando ritornava 1' accompagnavano quasi in trionfo.

In tutti i borghi, in tutti i crocicchii, insomma per tutta la città

risonava il nome del Gaetano 8 » . Questo era ségno che anche

nei momenti della maggiore aberrazione morale, la società con-

serva il buon senso del giusto e dell' onesto, il quale le fa ap-

prezzare il bene e la virtù quantunque essa non abbia la forza

di praticarla.

Intanto ammalava a morte anche il Pontefice Alessan-

dro VI. Era T agosto dell' anno 1503 9
. Quantunque il Gaetano

non potesse approvare i torti privati di questo Papa, intento

com' era ai suoi studi, ed alla sua perfezione morale, egli non

prese mai parte a nessun intrigo né a favore, né a danno di

lui. Perciò non è strano osservare che non ci resta alcun do-

cumento, "neppure una lettera di Papa Alessandro VI, indiriz-

zata al Gaetano, che pur era procuratore dell' Ordine, e profes-

sore alla Minerva, e popolarissimo in tutta Roma ; com' io osser-

vai dopo avere studiata tutta la collezione del BuUarium Ordinis 10
.

Ciò prova solamente che durante il pontificato di Papa Borgia,

il Gaetano mai uscì dal riserbo impostogli dalla sua persuasione,

e dalla coscienza de' suoi studi. Alieno da ogni sorta di vizi ed

abusi, egli levò solamente tre volte la sua voce a salute ed a

vantaggio della Chiesa ; e nelle tre orazioni eh' egli tenne alla

presenza del Papa nella prima domenica di Avvento negli

anni 1501 n e 1502 12
, e nella prima domenica di Quaresima

dell'anno 1502 13
, egli come ministro di Dio tentò richiamare

la corte di Roma alla perfezione del nostro Padre celeste ; ed

abborrendo da ogni falsa prudenza e adulazione tanto comune
a que' dì, egli mostrò con vero affetto di figlio quanto gli stasse

a cuore il bene e la santità della Chiesa. E con un linguaggio

libero e franco, ma moderato, che non è quello del demagogo,

dell' eretico e dell' apostata, ma del vero ministro di Dio ;
con

un modo che era compreso da pochi, egli nella sua umile con-

dizione di Frate, potè forse giovare al miglioramento della Chiesa
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ben più di tanti, i quali sconsigliatamente con adulazioni ecces-

sive ed esagerate anzicchè correggere, ne fomentavano i mali.

Felice Papa Alessandro, e tutta la sua corte se seppero appro-

fittare degli insegnamenti del Gaetano prima di presentarsi al

tribunale di Dio ! Neil' ultima predica che gli tenne Fra Tom-

maso de causa et origlile mali, gli uscirono dalla bocca queste

precise parole : « La singolare miseria e calamità della natura

umana, o Santo Padre, è piuttosto da piangersi che da mettersi

in dubbio.... Perchè noi siamo appena nati alla luce e raccolti,

che ci abituiamo ai beni sensibili, sia utili, sia dilettevoli ; e

queste lusinghe de' sensi, congiunte a noi quasi da naturale ne-

cessità, ci riescono così famigliari per l'uso frequente, e ci spin-

gono cosi fortemente, da oscurare V insigne nobiltà della mente,

e da farci pensare che noi siamo formati primieramente di una

natura sensitiva : perciò noi seguiamo V accarezzante libidine,

la quale non ha nessuna misura né fine, e dal suo fremito a

poco a poco siamo trascinati, anzi rapiti in queste dilettazioni

dei sensi 14 ». Queste ultime parole serene e tranquille, nelle

quali qualche contemporaneo volle vedere la vera pittura di

Alessandro VI, possano essere discese nel suo animo come sti-

molo di ravvedimento, perchè tutti offendiamo Iddio in molte

maniere, e quasi argomento di dolce speranza, propriamente

come voleva Frate Tommaso il quale terminò il suo discorso

cosi : « Oh ! non dobbiamo temere il nome virtù come una cosa

impossibile, né disperare mai della via della salute ; i semi di

tutte le buone qualità sono seminati in noi dalla stessa natura

e noi possiamo superare con la nostra buona volontà ogni cosa

ad esse contraria 15
» . Felice Papa Alessandro VI se sollevato

il suo animo alla dolce speranza di Gesù misericordioso, a

Fra Tommaso che gli predicava : « Chi mai può separarci dal-

l'amore di Cristo ? » potè rispondere colle stesse parole del Gae-
tano : « Sono certo che né la morte, né la vita, né gli angeli,

né i principati, né alcuna altra creatura ci potrà separare dal-

l' amore che è in Cristo Gesù, il quale vive e regna col Padre

e con lo Spirito Santo nei secoli. Cosi sia. — Fra Tommaso 1,; ».
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3.

Dopo il breve pontificato di Pio III, Francesco Tedeschini

Piccolomini, il quale regnò ventisette giorni, e non fece che

mostrarsi sul trono papale ;
succedette Giuliano della Rovere,

savonese, e nipote di Sisto IV : il quale, avversario dichiarato

dei Borgia, s'era fino allora tenuto sempre o in armi, o in esiglio,

e col nome di Giulio II, come si disse allora, parve avesse get-

tato nel Tevere le chiavi di Pietro per non- conservare che la

spada di Paolo 17
. Questo Pontefice tutto spirito guerresco, destro

nella politica e sicuro nei provvedimenti, come vide il papato

decaduto dall'antico magistero del medio evo, pensò di risolle-

varlo, e per dieci anni con debole paese, dominò i forti, e ma-

neggiò tutte le cose di Europa. Sotto questo Pontefice la fortuna

dei Borgia fu perduta per sempre. Giulio II rannodò subito le

alleanze con la Spagna e con la Francia, la quale 1' avea rico-

verato nell'esiglio, molti signorotti d'Italia liberati dalla selvaggia

oppressione dei Borgia rientrarono nei loro Stati ; il Valentino

arrestato cede da prima tutti i castelli che teneva in suo po-

tere, sebbene il Papa lo rilasci per tenere la parola data onde

conseguire il voto de' Cardinali fautori de' Borgia. Allora egli

si getta a Napoli, ove Don Consalvo lo riceve con tutti i ri-

guardi, finché re Fernando gli ordina di mandarlo in Ispagna.

Garantito sulla parola di onore egli va, ma ciurmato dalla po-

litica astuta di cui era maestro, è fatto prigione, riuscitogli di

fuggire al re di Navarra suo suocero (1507), è ucciso all'assedio

di Viana, e seppellito ignobilmente. Liberatosi così dal suo più

grande nemico, Giulio II, il quale s'annoiava di tutte quelle in-

gerenze straniere che disponevano dell' Italia, e innanzi a cui

anche Alessandro VI aveva tremato, concepì il nobile disegno

di «liberare l'Italia dai Barbari»; ma purtroppo qualche volta

Giulio stesso guastò questa grande idea con interessi secondari,

poi quali contradicendo a se stesso chiamava anche lui quegli

stranieri, che voleva snidare ls
.

Così in poche parole abbiamo compendiata la storia de' primi

anni di pontificato di Giulio II, ossia quel periodo di tempo tanto

difficile alla Chiesa in cui il Gaetano doveva dora innanzi svol-

gere la sua attività. In mozzo a tutti i rivolgimenti politici, egli
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che attendeva solamente alla Procura del suo Ordine, e ad oc-

cupare degnamente la cattedra «li professore alla Minerva, non

badava a ciò che succedeva intorno a lui; e come avea fatto

negli anni di Alessandro VI, continuò così anche sotto il pon-

ti ficaio di Papa Giulio. Questo Papa era stato eletto nell'ultima

notte di ottobre dell'anno 1508, come narra Lo Bzovius l9
, e già

fino dalla prima domenica di Avvento, ebbe agio di udire pa-

role piene di sapienza acerba da Fra Tommaso de Vio. E il

primo discorso che gii tenne il Gaetano fu sull' immortalità del-

l'anima. Era il momento opportuno. Purtroppo i vizi e gii abusi

del tempo passato facevano temere ancora nuovi mali alla Chiesa:

e Frate Tommaso come aveva parlato rispettosamente sì, ma
liberamente a Papa Alessandro VI, allo stesso modo fin dal prin-

cipio del pontificato di Giulio II, mentre la folla dei pan egeristi

esagerati, allora tanto facili a trovarsi, applaudiva solamente ed

innalzava il Della Rovere pel successo delle sue imprese ter-

rene ; nella prima volta che gli parlò, credette cosa opportuna

di richiamarlo invece alla considerazione delle cose più celesti

e più sublimi. Era anche il tempo in cui i nuovi filosofi e teo-

logi umanisti d' Italia, specie dello Studio di Padova e Bologna

abusavano della filosofia greca opponendola al dogma cristiano 20
;

era il tempo anche in cui Pietro Pomponazzi di Mantova ed i

suoi avversari, se non negavano affatto, certamente mettevano

in dubbio ne' loro scritti la dolce, la confortante verità dell'im-

mortalità dell'anima
; e il Gaetano il quale era stato a Padova

testimonio di tali lotte, ci lasciò uno stupendo discorso de Im-

mortalitate animorum 2l
. « Poiché la tua Beatitudine, o Santissimo

Padre, egli diceva, si è impadronita della cima delle cose umane,

ed anche d' ogni cosa divina che è in mezzo a noi, riconosco

che mi è toccato a caso l' officio di predicare alla tua presenza.

Perciò io stimo che ognuno o aspetta da me la recensione del

catalogo di tutte le tue lodi, oppure m' invidia tale fortuna.

Perchè i più grandi oratori desiderosi di celebnire gii eccelsi

fastigi della tua virtù, avrebbero desiderato assai di montare in

questo luogo perchè fosse loro permesso di effondere in un campo
così largo, i ruscelli d' ogni eloquenza. Ed io sono tanto lungi

dal rimproverarli, che stimo anzi di doverli ringraziare a nome
della tua Santità, dei loro pii affetti. Tuttavia un pensiero molto

lontano dal loro, mutò il mio avviso, perchè pensando alla tua

magnanimità, mostrata assai meglio dalle tue opere, e predicata
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ti piena bocca da tutti, io stimai di tralasciare questa auretta

popolare, e questa ventosa orazione, cui la tua grandezza d'animo

disprezza come ogni altra cosa caduca e passeggera». Tale fu

T esordio della prima predica che il Gaetano fece a Giulio II, a

nome di tutto il suo Ordine : più fiero in ciò dello stesso fiero

Pontefice, fin dal principio del suo pontificato, Frate Tommaso
gli tracciò un piano di vita santa e perfetta, secondo il quale

ognuno doveva arrivare alla propria perfezione. « Ricevemmo

un tesoro divino, disse il Gaetano 22 verso la fine del suo discorso,

per conoscere il sommo bene, per amarlo conoscendolo, per pos-

sederlo amandolo, e possedendolo per bearci di lui. Perciò con-

serviamo, io vi scongiuro, conserviamo questo deposito come
T abbiamo ricevuto, e procuriamo che non si macchi mai col

contagio delle cose temporali » . Neil' anno seguente egli tenne

un altro discorso alla presenza di Papa Giulio II 23
, e fin d' al-

lora certamente il Papa Della Rovere ebbe agio di ammirare

ed apprezzare la franchezza e la fierezza di questo Frate, e se

poscia gli ebbe amore, e se lo tenne caro, vuoisi attribuire gran

parte di questo merito a quella buona impressione che il Gae-

tano avea fatto al Pontefice fin dai primi mesi del suo ponti-

ficato.

4.

Ci restano pochissimi documenti risguardanti il procurato-

rato del Gaetano. Forse gli archivi dell' Ordine non ce li hanno
ancora rivelati ; ma io penso piuttosto che la natura stessa di

quell' officio amministrativo, e la continua occupazione de' suoi

studi non gli diedero agio, né tempo di fare grandi cose. Il cro-

nista Flavio cosi ci compendia in pochissime parole tutto questo

periodo di tempo : « Avendo egli sostenuto 1' officio di procura-

tore con somma lode di integrità 24 ». Ciò ci lascia supporre

una cosa. Perchè noi non possiamo credere che il Gaetano il

quale aveva pure tanto a cuore le cose esteriori, trascurasse la

buona amministrazione del suo Ordine
; dobbiamo anzi ammet-

tere che anche in questo suo officio egli si mostrò sempre un
superiore perfetto. E diffatti fin d' allora egli ci appare un vero
riformatore del suo Ordine ; missione che non dimenticò più

mai, come vedremo in tutta la sua vita. Nel BuUarium Ordini* *
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abbiamo per fortuna trovato un solo documento riferentesi al

G-aetano in questo tempo, e ne diamo cenno solamente perchè

prova ciò che abbiamo asserito. Alcuni frati del suo Ordine,

preferendo forse di essere creduti dotti e sapienti che non di

aerlo in verità, abusivamente, ossia senza permissione del Car

dinaie protettore, o del maestro generale dell' Ordine, oppure

del procuratore Fra Tommaso de Vio, approfittando anche della

lontananza del Papa da Roma, e di certe dispense che dicevano

d'avere ricevute, volevano ascendere ai gradi accademici, senza

osservare le disposizioni particolari dell' Ordine. Ciò come rico-

nobbe Giulio II stesso nel suo diploma 26
, non era buona cosa,

perchè più di una volta que' frati non erano idonei, ed inoltre

ne veniva pregiudizio e scandalo agli altri religiosi i quali ave-

vano già sostenute tutte le prove di esame con grande fatica.

Allora il Papa era a Bologna, ma avvisato di ciò che succedeva

a Roma dal Cardinale Oliviero Carrafa, anche in mezzo alle sue

occupazioni di politica e di guerra, volle togliere questi abusi,

e perchè nessuno fuori dal Gaetano aveva mostrato interesse

per quest' affare, e ne avea parlato al Cardinale protettore,

Papa Giulio II scrisse da Bologna un diploma allo stesso procu-

ratore Fra Tommaso de Vio addì 8 dicembre 1506 ; il quale

diceva nella parte essenziale cosi :

« Noi pertanto inclinati a queste suppliche, qualsiasi pro-

mozione, o grado di licenza nella stessa teologia, di qualsiasi

frate di detto Ordine, senza il permesso del detto protettore, o

del maestro generale, o di te, specialmente dopo la nostra par-

tenza da Roma.... revocando ed annullando affatto, affidiamo e

comandiamo a te per mezzo di questa lettera affinchè a tutti,

ed ai singoli promossi così, i quali, dopo essere stati di nuovo

esaminati rigorosamente da te, insieme ad altri maestri di teo-

logia, nel numero che ti sembrerà, non saranno riconosciuti suf-

ficienti e idonei, sopra di che aggraviamo la tua coscienza, tu

non permetta di godere dei privilegi, e degli indulti concessi ai

maestri o ai licenziati in teologia, né di avere alcuna premi-

nenza, come maestri o licenziati in teologia, e che tu proibisca

loro di usare di questi privilegi.... Dato a Bologna nel giorno

VIII dicembre 1506, nell'anno quarto del nostro pontificato -~ ».

Non sappiamo come il Gaetano riuscisse a togliere questi

abusi, e quali conseguenze avessero queste misure di rigore verso

alcuni frati del suo Ordine, poiché nessuno storico ce ne di-
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parola ; e perchè noi non vogliamo fare della fantasia, per la

mancanza di documenti, ci limitiamo a dire che fin da questo

primo fatto apparisce 1' animo retto del Gaetano nel tentativo

di miglioramento e di riforma del suo Ordine, animo retto che

^ egli conservò sempre in quella missione difficile che durerà

quanto la sua vita.

5.

La scarsezza di notizie risguardanti il Gaetano durante il

suo procuratorato, è bene ricompensata dalla grande attività

intellettuale di Fra Tommaso, e dalla copia ed importanza dei

libri eh' egli compose durante questo tempo.

Alla morte di Pio III, come notò anche lo Bzovius 28
, il Car-

dinale Giuliano Della. Rovere aveva raccolto sopra di sé il mag-

gior numero di voti, e i Cardinali di ogni partito avevano quasi

dovuto acconsentire alla sua elezione, o almeno a non avver-

sarla apertamente. Ma la parte del sacro Collegio a lui contraria,

quantunque non gli si dichiarasse nemica, e non lo contrariasse

fin da principio, pure non gli si affezionò giammai, né mai gli

si attaccò fortemente, e sempre di nascosto gli mosse quell'op-

posizione sistematica che poscia per le mutate condizioni poli-

tiche doveva degenerare in una guerra aperta, ed in una vera

minaccia di scisma. In tale condizione di cose non potè restar-

sene indifferente il Gaetano, il quale nella vastità del suo genio

ben prevedeva a quali lotte e difficoltà si avviava Giulio II
;

e lui che alcuni anni dopo scoppiato lo scisma, ci apparirà come
il più valido difensore del Pontefice, fin dal primo anno del pon-

tificato di Papa Della Rovere, incominciò a prepararsi a quelle

questioni che poscia trattò così magistralmente nelle sue apo-

logie giuridico-teologiche sul primato del Papa. Egli vivendo a

Roma non poteva né dovea ignorare le obbiezioni e le difficoltà

che gli animi malcontenti di allora muovevano a Giulio II, e

che tutti gli storici di quel tempo come Baronio 29
, Guicciardini

e Bzovius, ci hanno raccolte ne' loro libri. Perciò fin dal 1504

quasi presago degli avvenimenti futuri si mise a studiare tali

questioni di grande utilità e necessità, e perchè già si incomin-

ciava a parlare dai nemici di Giulio II di simonia, egli volle
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approfondire bene questo fatto, e scrisse un intiero opuscolo su

questa materia, diviso in tre questioni, le quali non sono inse-

rite riè cronologicamente, né logicamente nelle edizioni delle sue

opere. La seconda questione, secondo la edizione che abbiamo

fin' ora, fu scritta come segnò lo stesso Gaetano liomae die IV Ia-

nuari 1504 80
, e la prima invece Romae XXVIII decembris 1504

inchoante 31
; e sono direi quasi di indole generale ; la terza in-

vece scritta a Roma addì 26 dicembre 1504, tocca direttamente

la questione di Papa Giulio ; ed è enunciata così : Utrum vacante

sede, et quwrentibus omnibus pontificatimi, per fas et nefas, propter

ambitionem, et avaritiam, ac Ecclesiae ruinam, liceat viro probo et

digno quoerere pontificatum adhibendo promìssiones et exhibendo tem-

poraìia, et beneficia, et coderà prò suffragiis propter hunc finem, ut

in sede positus Ecclesiae prosit, et Marti reformet 32
. Ed in essa il

Gaetano con una imparzialità di giudizio, e con una esattezza di

termini propria di lui, tratta questa questione serenamente e in

maniera esauriente, in modo che ognuno a quel tempo possedendo

la prova di fatto di ciò ch'era avvenuto all'elezione di Giulio II,

potè ben comprendere la controversia ed averne la vera dot-

trina. In quello stesso anno il Gaetano, il quale avea forse an-

cora innanzi agli occhi i tristi ricordi del pontificato di Ales-

sandro VI, sotto cui avvennero tanti fatti di sangue anche in

mezzo agli ecclesiastici, accusati di tramare alla vita del Pon-

tefice, scrisse un altro trattato de Sigillo confessionis il quale in-

comincia così : Utrum confessor teneatur occultava servare delibera-

tionem confitentis se omnino occisurum regem aut pontificem summum.

Egli ci fa anche sapere che « questa questione fu mossa a caso

da un reverendissimo signor Cardinale, il quale dubitandone gli

ordinò di scrivere » , ed egli la terminò « a Roma nel giorno

13 settembre 1504 33 ».

Un anno dopo nell' Università della Sorbona si discusse una

nuova questione: Utrum Summus Pontifex possit dispensare cum

sacerdote occidentalis Ecclesiae ut accipiat uxorem. Fu una que-

stione interessante e che fece grande rumore, ed un Cardinale

di cui il Gaetano non ci lasciò il nome, lo richiese del suo pa-

rere, ed egli che era senza dubbio il migliore teologo del suo

tempo, e che sempre fino allora aveva partecipato volentieri a

tutte le lotte di pensiero, vi compose sopra un piccolo tratta-

tello. « In questa questione ,
egli dice, si devono esaminare

tre cose, per soddisfare pienamente ai desiderii di un reveren-
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dissimo signor Cardinale, e perchè apparisca più chiaramente

la questione sorta testé a Parigi » . Questo opuscolo fu terminato

a « Roma nel giorno XII aprile 1505 84 ».

Poscia non abbiamo prove della sua attività intellettuale

fino al mese di luglio del 1506, quand'egli terminò un trattato

che rispecchia un' altra questione assai curiosa B5
. La pietà dei

fedeli, la quale alcuna volta è indiscreta e si nutre talora più

di sentimento che non di ragione, anche a quei dì voleva mol-

tiplicare le feste religiose e gli esercizi divoti per lucrare mag-

giore indulgenza. E tra la domenica di Passione e quella del-

l' Olivo si celebrava la festa e l'ottava dello Spasimo di Maria.

Perchè la leggenda voleva, come dice il Gaetano nella prima

parte storica del suo trattato, che la nostra cara Madonna in-

contratasi con suo Figlio sulla via del Calvario, cadesse innanzi

a Gesù, il quale alla sua volta era caduto innanzi al Cireneo,

e si voleva celebrare questo avvenimento suppositizio con una

festa speciale. « Supplicando alcuni, i quali chiedevano l' indul-

genza mi si comandò di studiare se tutto ciò che si dice

intorno allo spasimo sia canonico 36 ». E Fra Tommaso ne fece

uno studio critico, storico, teologico, filosofico e liturgico allo

stesso tempo da non potersi desiderare di meglio, sottomet-

tendo però ogni suo giudizio all'autorità della Santa Sede. « Que-
ste sono le cose, o reverendissimo signore, che mi parve di dire

su questa questione. Però io sottometto ogni cosa alla censura

della Sede apostolica. Roma nel giorno 17 luglio 1506 37 ».

Quasi un mese più tardi egli terminò un altro opuscolo che

s' intitola : De usu spiritualium, cuius est unica qucestio, e sotto ci

scrisse lui stesso: « Roma nel giorno 24 agosto 1506 ^ ». Nel

mese di gennaio dell' anno 1507 egli compose un altro trattato

sul matrimonio : Utrum matrimonium legitime contraduni Inter

Christianos per verba de prcesenti, possit ante copulami carnalem

dirimi autoritate Papae absque religionis ingressu 39
; e terminando

tale questione cui egli portò una nuova luce teologica con una
modestia propria dei grandi uomini, scrisse soltanto : « Quanto
all' autorità di chi tiene il contrario io non so che dire ; se

non che se avessero pensato meglio a questo, forse avrebbero

mutato parere. Roma nel giorno XXIV gennaio 1507 40 ».

Ma quasi non fosse stata abbastanza grande fino allora la

sua operosità, in questo stesso anno 1507 egli donò alla scienza

forse la sua opera più insigne, eh' egli era venuto preparando



— io —
negli anni precedenti a Milano, a Pavia, e che terminò sola-

mente durante il suo soggiorno a Roma ; un' opera che unirà

sempre il nome del Gaetano a quello di Tommaso di Aquino,

e per la quale risplenderà nelle scuole cattoliche come una stella

perpetua al dire del profeta. Vo' parlare del suo Commentario

alla Somma di San Tommaso, di cui egli terminò la prima parte

nel giorno 2 maggio 1507, come ce ne assicura egli stesso :

«E così finisce la prematura esposizione di un'opera tanto di-

vina ; essa esigeva un altro Tommaso. E perchè finora non ci

fu nessuno, chiunque leggerà frattanto queste mie imaginazioni,

esamini le ragioni di ciò che vi si dice, e segua quella ragione

se è retta, se no la corregga, e da ciò eccitato se ne approfitti.

A lode e gloria di Dio onnipotente, e della Beatissima Vergine,

e di San Tommaso. Roma nell' anno di salute 1507, nel giorno

2 di maggio, nel convento di Santa Maria sopra la Minerva, nel

trentanovesimo anno della mia età. Benedetto Iddio. Amen* 1 ».

Allora nella sua grande umiltà il Gaetano non avrebbe mai

sognato di fare un' opera tanto duratura
; egli dedicò la prima

parte di quel libro al Cardinale Carrafa 42 per sentimento di

gratitudine verso il protettore dell' Ordine e più ancora per am-
mirazione della sua virtù, ma non avrebbe mai creduto d

7

ac-

quistare più tardi tanta fama con i suoi commentari quanta

gliene venne per opera del romano Pontefice Leone XIII. Il quale

volendo ai nostri giorni rinnovare la scienza cristiana secondo

la dottrina di San Tommaso, raccomandò a tutti « di attin-

gere la sapienza di Tommaso dalle stesse sue fonti, o almeno

da que' ruscelli i quali derivati dalla stessa fonte sono ancora

integri e puri per certo e concorde parere degli uomini dotti 43 ».

E Leone XIII dichiarò poi espressamente quali fossero questi ru-

scelli, per continuare nella stessa metafora, nella sua lettera al

Cardinale Luca : « Faremo publicare insieme i commentari dei

suoi più chiari interpreti, come quelli di Tommaso de Vio Car-

dinale Gaetano, e del Ferrarese, pei quali la dottrina di un tanto

uomo scorre come per ubertosi ruscelli u » . E nel motti proprio

18 gennaio 1880, comandò che alle opere di San Tommaso si

aggiungessero quelle « dei commentari... del chiarissimo inter-

prete Tommaso de Vio Cardinale Gaetano nella Somma teo-

logica tó »

.

Così il nome del Gaetano è unito per sempre a quello di

San Tommaso, e finché la scuola cattolica avrà giovinezza di
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vita, ed energia di studi, accanto al Dottore Angelico si apprez-

zerà sempre anche l'opera teologica di quest'uomo. Mi dispiace

soltanto che la natura storica di questa dissertazione non mi

permetta di trattare più a lungo di questo classico lavoro, e di

investigare a fondo tutto il suo merito teologico. Ciò mi pro-

pongo di fare in un' altra parte di questo mio libro, limitandomi

ora a questa osservazione generale che la scienza teologica e

tutti gli amatori di San Tommaso devono essere veramente grati

al Gaetano, il quale, in un periodo quasi di aberrazione della

scuola teologica, mentre lo Scotismo minacciava di corrompere

la vera tradizione dottrinale di San Tommaso, vide la necessità

di liberare 1- insegnamento teologico da tutto ciò che aveva di

falso, di richiamarlo alla vera fonte dell'Angelico Dottore, e di

-conservarlo così incorrotto 46
; opera assai difficile ma che rivela

anche il suo genio, com' egli notò nella sua dedica al Cardi-

nale Carrafa: « Tenuto conto e delle insite difficoltà e delle op-

posizioni fatte, io ne feci una non semplice esposizione, portando

in mezzo senza alcuna controversia solo quanto io stimai appar-

tenere al vero intelletto di San Tommaso ; ma dove il luogo e

la stessa materia parvero dimandarlo, io stesso ci feci dubitando

alcune questioni, e cercai di difendere la verità contro gli op-

positori specie Scoto ; opera davvero difficile, e faticosa, e quanto

anche sia felice, giudichino gli altri 47 »

.
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CAPITOLO QUINTO.

Sommario: 1. Il Gaetano vicario. — 2. Il Gaetano riformatore dell'Or-

dine. — 3. La storia di Ietzer a Berna.

1.

Nell'anno 1507 sempre celebre ne' fasti della Scuola Catto-

lica, perchè vi acquistò il migliore Commentario della Somma di

San Tommaso, ammalò a morte Fra Giovanni Clerée, maestro

generale dell' Ordine de' Predicatori, il quale aveva occupata

quella carica poco più di un mese; e fu allora che venne nomi-

nato vicario generale dell'Ordine il nostro Fra Tommaso de Vio.

Il cronista. Flavio x nulla ci lasciò scritto su questo nuovo officio

del Gaetano, anzi non vi accenna neppure, e con poca esattezza

storica ci narra nientemeno che alla morte del Clerée il Gaetano

venne nominato maestro generale dell'Ordine. « Morto il maestro

generale, mentre si cercava con somma diligenza qualcuno pari

a tanto peso, piuttosto che a tanto onore,... l'Olivieri stimando

più il merito che 1' età, convocati a Roma i comizi per creare

il maestro generale, stimò di anteporre a tutti il Gaetano che

non aveva ancora quaranta anni 2
. Ma tutto ciò è evidentemente

non vero. L' Echard ci precisa meglio ogni cosa dicendo che

« a F. Giovanni Clerée, eletto maestro dell' Ordine nel giorno

6 di giugno 1507, e morto dopo due mesi, ossia nel giorno

10 di agosto, fu dato e posto da Giulio II, (il Gaetano) vicario

dell'Ordine nell' interregno :! ». Anche il Contarmi * riferisce la

stessa cosa; ma nessuno di questi autori seppe presentarci dei

documenti. Io potei trovare nel Bulla ria iti Ordinis il diploma

con cui il Pontefice nominò il Gaetano vicario dell'Ordine, e lo

A. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi. I.



— 82 —
traduco qui solamente per provare con esattezza ciò che io

narro di questo periodo di tempo assai poco illustrato dagli

storici.

« Al diletto figlio Tommaso de Vio Gaetano, vicario gene-

rale dell' Ordine dei Predicatori. Giulio P. P. II. Diletto figlio,

salute ed apostolica benedizione. — Essendo ora emigrato da

questa luce, come piacque a Dio, Frate Giovanni Clerée, maestro

generale dell'Ordine de' Frati Predicatori, e volendo noi provve-

dere affinchè lo stesso Ordine, e quegli uomini religiosi che in

esso servono all' Altissimo, non soffrano alcun danno fino alla

creazione del nuovo maestro generale, con la presente lettera,

e per Y autorità apostolica, facciamo, costituiamo, e deputiamo

vicario generale dell' Ordine sopradetto inclusive fino alla cele-

brazione del futuro Capitolo generale, te, che ci sei stato rac-

comandato dalla testimonianza di molti uomini gravi e degni di

fede, per la santità della tua vita, per la tua prudenza, e per

T esperienza delle cose, con tutti gli onori, e le prerogative, e

le facoltà che poterono e usarono avere gli altri vicari generali

dell' Ordine, comandando a tutti etc. — Dato a Roma presso

San Pietro, sotto l'anello del Pescatore nel giorno XX di ago-

sto 1507, nell'anno quarto del nostro pontificato. Sigismondo 5 ».

2.

Destinato così dalla Divina Provvidenza a reggere come
vicario generale tutto il suo Ordine durante l'interregno, Fra Tom-
maso de Vio vi si mise subito e con tutto ardore all' opera dif-

ficile, e perchè eranvi tanti bisogni nell' Ordine, egli vi dimostrò

fin da principio tutto il suo zelo, il quale era grande, allo scopo

di togliere quegli abusi che col volgere degli anni, e per la

malizia degli uomini s' erano insensibilmente introdotti anche

nel suo Ordine. Per fortuna abbiamo potuto ritrovare due diplomi

del Papa, coi quali possiamo provare criticamente quanto abbiamo

asserito. Era morto a que' dì a Modena un certo Cristoforo

de Ragona, nobile cavaliere e dottore in diritto civile ed eccle-

siastico in quella città, il quale aveva voluto per testamento

essere seppellito nella chiesa dei Domenicani, dov' egli ancora

vivo s' avea scelta la sepoltura; e perciò aveva lasciato a quei
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frati un legato perchè suffragassero sempre con preghiere 1* a-

nima sua. E i frati avevano posseduto quel beneficio per qualche

tempo, quando improvvisamente ne erano stati privati dallo

stesso Pontefice ingannato da false informazioni. Ma appena

Frate Tommaso de Vio fu vicario dell'Ordine, vide 1* ingiustizia

di quella cosa, ed appellò nuovamente al Papa per averne ra-

gione. E Giulio II gli indirizzò un diploma, il quale conteneva

una lode meritata dell' Ordine, ed annullava la sentenza prece-

dente, restituendo ogni diritto ai poveri frati, i quali ne erano

stati ingiustamente spogliati 6
.

« Al diletto figlio moderno vicario dell' Ordine dei Predi-

catori. — Da parte tua fummo umilmente supplicati di degnarci

provvedere opportunamente alla Chiesa ed al tuo convento con

benignità apostolica. Noi pertanto ricordandoci quanto il predetto

Ordine fin dal principio della sua istituzione, lavorò per la

Chiesa, e lo stato della Sede Apostolica, nella predicazione della

divina parola e delle sacre lettere in tutto il mondo, e quanti

frutti salutari produsse, e non cessa mai di produrre colla eru-

dizione de' suoi figli, siamo costretti meritamente di portare

all'Ordine una speciale affezione, e di soccorrerlo in ciò che

riguarda il suo stato e la sua conservazione. — Dato a Roma
presso S. Pietro, sotto l'anello del Pescatore nel giorno IX di ot-

tobre 1507 nell'anno 4.° del nostro pontificato. Sigismondo».

Ma tutto questo ci sembra di poco interesse ; è invece degna

di maggiore considerazione la lotta che dovette sostenere il Gae-

tano a quel tempo contro alcuni frati del suo Ordine, i quali

o per invidia, o per gelosia non volevano riconoscere la sua

autorità di vicario, ed esponevano colla loro ribellione a grande

pericolo tutta la disciplina dell'Ordine. Il Gaetano vide la neces-

sità di porre subito fine a questo scandalo, e ricorse senz'altro

al Papa perchè vi intervenisse e facesse rivivere la buona disci-

plina nel convento ; e allora Giulio II gli indirizzò un diploma

con cui gli concesse e riconfermò tutte le facoltà inerenti all' uf-

ficio di vicario, mettendo cosi termine alla questione.

« Al diletto Figlio Tommaso de Vio Gaetano vicario gene-

rale dell' Ordine dei Predicatori ". — Ci hai fatto esporre che

sono nato nel tuo Ordine alcune ambiguità circa le facoltà dei

vicarii, le quali, se restassero incerti 4
, sarchi)" difficile ai supe

rieri dell'Ordine di provvedere alle necessità occorrenti. Di che

ci supplicasti umilmente, che ci degnassimo provvedere oppor-
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tunamente colla benignità apostolica. Noi pertanto inclinati a

questa tua supplica, colla lettera presente colla nostra autorità

apostolica ti concediamo respective come grazia speciale, non

ostante qucilsiasi cosa in contrario. — Dato a Roma presso

San Pietro sotto 1' anello del Pescatore nel giorno 7 di dicem-

bre 1507 nel quinto anno del nostro pontificato ».

Tale ci apparisce lo zelo del Gaetano neh" opera di riforma

del suo Ordine incominciata durante il suo vicariato.

3.

Il Gaetano rimase vicario dell' Ordine assai poco tempo,

perchè appena un anno dopo fu eletto maestro generale 8
. Ma

pure questo breve periodo di tempo resterà sempre importante

nella sua vita per un avvenimento triste che si svolse durante

il suo vicariato, e che noi potremo chiamare anche tragedia

dopo di averne raccontata nella sua integrità la vera storia.

Nessuno degli storici o dei cronisti del Gaetano ne fece neanco

cenno 9
; eppure è tale l'importanza di questo fatto che noi non

sappiamo persuaderci come mai il Flavio, 1' Echard, e il Con-

tarmi non ce l'abbiano riportato questo avvenimento, il quale,

mentre gettò quasi la disperazione nell' Ordine de' Predicatori,

dall'altra parte nelle sue circostanze speciali ebbe tanta influenza

nella opinione publica di quel tempo, e divenne nelle mani

di Lutero e di tutti gli Umanisti un argomento fortissimo nella

lotta e nella ribellione contro la Chiesa. Vo' parlare del famoso

processo di Ietzer a Berna, di cui io darò la storia esatta come
di un importantissimo episodio che s' attacca al vicariato del

Gaetano, perchè fu veramente in questo tempo che si svolse

questo grave avvenimento il quale commosse tanta parte d'Eu-

ropa. E per narrarne la storia in tutta la sua verità, io non mi

accontentai di studiare e di leggere solamente gli autori favo-

revoli o contrari, nei quali 1' opinione è già formata e talora

è falsata da pregiudizi, ma volli rifare la mia narrazione su

documenti autentici, come sono gli atti dello stesso processo,

lasciando poi ai lettori ogni libertà di giudizio. E perchè la storia,

fosse più completa, tenni conto di tutti gii studi fatti finora, i

quali a dire vero sono pochi, e se la narrazione è un po' lunga
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e diffusa, credo con ciò di non avere nociuto alla verità, la quale

esigeva una buona volta che si mostrassero in tutta la luce

«alcuni fatti a bella posta dimenticati o nascosti, sopra i (piali

si t'ondavano tanti vecchi pregiudizi. Ed e tanta la gravità di

ciò ch'io verrò narrando, è tanto grande l'influenza di questo

fatto in quello stato di cose e civile e religioso da cui poscia

scoppiò la Riforma, che appunto per ciò abbiamo creduto asso-

lutamente necessario andarne fino a fondo. Dalla nostra narra-

zione risplenderà di nuova luce anche la figura del Gaetano, il

(piale come vicario dell'Ordine ebbe tanta parte in questo avve-

nimento 10
.

« Nell'anno 1505 viveva a Lucerna un tale Tetzer, il quale

era al servizio di un sarte, che si chiamava maestro Erardo,

col quale visse un anno lavorando seco lui., Poscia Ietzer ritornò

a Zurzacum volendo andare fino a Costanza. E allora ali si

presentò una donna figlia di un preposito di Zurzacum e sua

consanguinea, la quale lo conturbò e lo sollecitò in modo, che

andò come per istinto fino a Berna. Ed allora di nuovo arrivò

un altro sarte della detta città, il quale aveva nome maestro

Nicolò Hertsten, il quale pure lo consigliò di restare a Berna

con lui. Di che Ietzer restossene con lui, dicendogli che fin dalla

sua giovinezza aveva sempre voluto entrare in qualche religione.

E perciò quando fu a Berna, sia direttamente sia per mezzo
di alcune altre persone sollecitò i frati Predicatori di accettarlo

nel loro monastero o convento ; ma quelli appena vedutolo non

vollero riceverlo. E Ietzer se ne andò ; ma poscia il priore di

detto convento, di nome Frate Giovanni, gli ordinò a mezzo di

un converso che si chiamava Frate Giovanni, sarte anche lui,

di venire al monastero, e Ietzer vi andò, avendo sempre la stessa

vocazione. E stette nel convento senza abito per lo spazio di

venti settimane, ossia dalla festa di San Bartolomeo fino all'Ap-

parizione, ossia Epifania di Nostro Signore Gesù Cristo. E dopo

molte preghiere nello stesso dì dell' Epifania ricevette 1' abito

di San Domenico, e in quel monastero spezzò le legna, e portò

il pane nella città, e portava anche delle pietre ll ».

Così ci è narrata negli atti autentici del processo la prima

storia di Ietzer, di questo sarte e rude villano, il quale dopo

avere rivestito l'abito di San Domenico fece tanto rumore di sé,

e lascierà un nome tristamente famoso nella storia della città

di Berna. Non sappiamo con quanta ragione un moderno antro-
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pologo volle vedere in questo uomo la vera personificazione

della cattiveria di tutto il. suo secolo ;
noi diciamo piuttosto

eh' esso rappresenta assai bene una buona parte dei pregiudizi

e religiosi e sociali del secolo XVI, ed il suo tipo quasi ultimo

riflesso delle molte superstizioni di altre età, merita davvero di

essere bene studiato. Noi osserviamo soltanto che in un tempo

in cui si vedevano ancora dovunque e streghe, e spiriti e dia-

voli, questo povero frate converso potè facilmente farsi credere

anche lui in comunicazione col sopranaturale. Era, s' intende,

uno de' tanti errori, che la civiltà del secolo XVI aveva bona-

riamente ereditati dall'età più antica. Era un vero delirio questa

funesta e universale credenza a relazioni immediate tra l' uomo

e gli esseri superiori, la quale equivaleva alla violazione di

tutto T ordine morale e fisico, perchè legava la potenza divina

e la libertà umana, e rompeva le leggi del creato con atti mate-

riali senza intelletto e senza amore. « Era, come nota il Cantù,

un'altra recrudescenza del paganesimo, altra tirannide dell'im-

maginazione 12
» , in un tempo aggiungiamo noi di tante tirannidi

e di tanto paganesimo ! E in tale secolo in cui alla più grande

immoralità della vita si pretendeva talora accoppiare una troppo

banale partecipazione delle cose superiori e celesti, Frate Ietzer,

sarte e spaccalegna nel convento dei Domenicani a Berna, potè

facilmente persuadersi di essere davvero inspirato da Dio. Egli

incominciò le sue rivelazioni col dire « che ancora prima di rice-

vere l'abito, gli era apparso uno spirito nella sua camera, il quale

palpitava sopra il suo letto, e gli tirava il copertoio del suo

letto, di che egli temeva 13 ». Poscia disse che per isfuggire da

quello spirito, egli si alzava per tempo e andava alle ore mat-

tutine. Questo spirito che egli vide sotto forma di frate predi-

catore, il quale gii diceva « io soffro assai pei miei peccati u
»

,

e che entrava ed usciva per la stufa del priore, ed era prece-

duto talvolta da due o tre cagnolini, i quali erano diavoli, questo

spirito, dico, dalla voce rauca, e dalla faccia nera 15
, che gli

apparve tante volte, e prima e dopo la peste che lo colpì, e

che era veduto da lui solo : bastò per esaltare il povero Ietzer,

il quale era omnino illiteratus 16 come si legge nel processo, e

come tale non seppe forse mai pensare che tutto ciò era effetto

della sua fantasia, forse un po' troppo riscaldata nel dovere

accendere ogni giorno le stufe del convento di Berna. Una volta

quello spirito gli disse : « Sappi che io fui in altro tempo priore
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di questo convento, ma reggendomi male mi rivolsi allo studio,

ed ivi vivendo dissolutamente con un mio compagno, e giro-

vagando, fui ucciso assieme al mio compagno, e condannato alle

pene del purgatorio 17
»

.

Dopo T apparizione di questo spirito, Ietzer imaginò altre

apparizioni. Disse 18 « che una volta gli apparve la Beata Bar-

bara in forma avvenente, la quale aveva la chioma disciolta e

molto bella, ed era di età giovinetta, e con la veste bianca » :

poscia vide la Vergine Maria la quale era vestita di quella

clamide 19 nella quale fu schernito Nostro Signore Gesù Cristo

nei tempo della sua passione, ed era di colore bianco. « Allora

Maria Santissima gli fece di molte rivelazioni : disse che nel

mondo e' era un grande errore 20 ossia che alcuni vogliono che

Nostro Signore Gesù Cristo dopo la sua risurrezione apparisse

prima agli apostoli che alla Beata Maria » : ed un' altra volta

Ietzer affermò che 2l
« la Beata Maria gii disse che essa non era

sempre presso la Croce, nella crocifissione di Gesù » e che 22

« Nostro Signore Gesù Cristo toccò nella fronte la Beata Maria

Maddalena, e che il segno delle dita, le rimase sulla fronte »

.

Infine Maria gli apparve un' altra volta e gii promise le stim-

mate, che Frate Giovanni Ietzer portò nientemeno che per lo

spazio di venti settimane 28
.

Queste ed altre simili fantasie, come per esempio quella

che u « quando gli portava il Santo Sacramento Maria gli si

avvicinava tanto, eh' egli volle toccarla » ma « che a lui parve

che fosse una nebbia ciò che toccava » e che perciò Maria 25

« lo toccò nelle mani e nel suo corpo »: furono sfortunatamente

credute con troppa facilità da alcuni frati del convento di Berna,

i quali approfittando della imbecillità di Ietzer, come apparisce

di certo dagli atti del processo 2C)
, si diedero a trarre profitto e

vantaggio da tali assurdità, e abusando di questo uomo esaltato

e delle sue false rivelazioni, tentarono di riguadagnare al loro

Ordine quella stima che avevano perduta nella terribile lotta coi

Minoriti di Berna circa Y Immacolata Concezione. Ciò risulta

dagli atti del processo
*

27
, dalla cronaca di Valerius Anshelm ^

dagli studi del Rettig e del Paulus 29 e perfino dal Baronius, il

quale notò « che alcuni Predicatori del convento bernese, ave-

vano adoperate arti magiche per infondere nell' animo degli

uomini un' opinione contro V Immacolata Concezione di Maria,

intorno alla quale già prima avevano avute delle gravissime
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questioni coi Minoriti..... Perciò essi fecero impazzire con arte

diabolica e con alcuni superstiziosi incantesimi un semplice e

giusto idiota A tale poi stoltezza ed empietà furono spinti

que' pseudo-religiosi dalla cupidigia della vanagloria nel propa-

gare T opinione abbracciata dal loro Ordine 30 » . Quanto dice il

Baronius ci pare un po' esagerato: perchè per quanto noi potemmo
studiare ed investigare, non ci fu dato trovare un solo argo-

mento che ci autorizzasse ad affermare ciò. I Domenicani di

Berna furono tutt' al più troppo imprudenti e troppo creduli,

e forse da principio concorsero anche positivamente in quelle

superstizioni, affinchè il popolo sempre credulo prestasse fede

alle rivelazioni di Ietzer
;
questa ci sembra la sola accusa che

gli storici imparziali possono gettare su di essi. Ma intanto le

sciocchezze di Ietzer e la cooperazione dei frati Domenicani

furono subito conosciute dai loro nemici, i quali erano molti a

Berna, specie nel convento de' Frati Minori, e successe subito

una grande commozione ed un vero turbamento nel popolo, il

quale favoriva assai più i Francescani, e prese ben volentieri

parte a lotta siffatta. Dinanzi a tale agitazione popolare ed alla

opinione publica la quale condannava senz'altro i frati di S. Do-

menico, 1' autorità ecclesiastica pensò di avocare a sé quell' af-

fare. E diffatti il Vescovo Principe di Losanna 31 matura deli-

beradone super hoc habita, pensando che da quegli errori ne

potevano derivare di peggio, e potevano trascinare gli animi

all' estremo dei mali, proibì e vietò al detto converso Giovanni

ed £il priore, sottopriore, ed agli altri religiosi di quel convento

sotto pena ecclesiastica, e sotto le censure del Diritto, di non

mostrare ed esporre a nessuno lo stesso Giovanni in quella forma

in cui egli pretendeva di soffrire la Passione di Cristo ; ma invece

di considerare tale questione come già terminata e seppellita ».

Ma contemporaneamente anche l'autorità civile, la quale è

sempre pronta ad immischiarsi anche nelle cose che non le

appartengono, ed aspettava da lungo tempo una occasione per

manifestare i suoi sentimenti, comuni d'altronde a tutta la società

di allora, alla vigilia della Riforma; per quell'interesse publico,

e per quell' importanza anche giuridica che avea la questione

di Ietzer, pensò bene jii intromettersi, e come apparisce da una

lettera scritta al Vescovo di Losanna, il quale aveva già termi

nata la questione, imponendo silenzio ad ambedue le parti, inco-

minciò coli' imprigionare il povero Ietzer 32
. « Ci parve infine,
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scriveva la città di Berna, di dover imprigionare lo stesso con-

verso, e di rimetterlo nelle mani della reverenda Nostra pater

nità». Con altra lettera sempre spinta dallo stesso zelo, Berna

pretese che il Vescovo 33 « facesse un' inchiesta contro il detto

Irate con delle pene e con la tortura, e che volesse procedere

contro di lui con tale severità che infine la verità potesse venire

alla luce, e potessero terminare le varie opinioni degli uomini ».

Fu allora che il perfido Ietzer, il quale era già stato espulso

dal convento de' Domenicani, vedendosi minacciato un terribile

castigo dai Bernesi, e la tortura dal Vescovo, egli che era stato

abbandonato perfino dai suoi frati, e come pensava lui dai suoi

complici ; mutò come si dice le carte, e poiché la più grave

responsabilità pesava su di lui, per allontanare da sé que' peri-

coli che gli facevano paura, incominciò una serie di accuse e

di deposizioni gravissime a carico de' frati Domenicani, le quali

mentre salvarono la vita a lui, in mezzo alle cieche passioni

popolali produssero ben tosto la terribile catastrofe dei frati.

Il nostro Gaetano era allora vicario generale dell' Ordine,

ed avuto sentore di ciò che avveniva nella Svizzera, non potè

restarsene tranquillo, e per impedire a tempo malanni ed ingiu-

stizie, scrisse subito a Berna una lettera così concepita 34
: « Ai

nobili e magnifici signori consoli, e rispettabilissimi benefattori

della città 'di Berna. Magnifici e nobili signori rispettabilissimi,

ottima salute nel Signore. — Fui preso da molta tristezza, quando

udii che un tale fabbricatore di miracoli, in questi giorni volle

farci perdere presso di voi quell'onore che la SS. Religione con-

cesse al nostro Ordine ed al nostro convento, senza colpa coni' io
,

penso, de' frati
; ma forse per troppa loro credulità e semplicità,

i quali quantunque io non dubiti che sono assai amati dai vostro

magnifico ceto per la sua singolare osservanza verso la società

de' Predicatori, tuttavia etiam atque etiam io li raccomando alle

Vostre Eccellenze per la giustizia ed innocenza
;
pregandovi di

trattare quest' affare in modo che possano avere libera ed im-

mune quella tranquillità che noi amiamo sopratutto, e che essi

ebbero sovente, difesi dalla vostra dignità. E s' io avrò ottenuto

ciò dalle vostre dignità, mi stimerò onorato di un sommo bene-

ficio, e prenderò a cuore diligentemente e con ogni studio, qua! -

siasi cosa io conoscerò che voi volete e che vi appartiene. Desi-

dero assai che le vostre Magnificenze vadano bene, ai cui voti

io mi offro sempre prontissimo. Roma 11 dicembre 1507. Servi-
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tore Frate Tommaso de Vio Gaetano, vicario dell' Ordine dei

Predicatori ».

Questa lettera del Gaetano non poteva naturalmente pro-

durre alcun effetto sui Bernesi, i quali erano purtroppo preoc-

cupati da tanti pregiudizi contro i Domenicani, sobillati forse

in ciò dall' animosità degli altri ordini religiosi, e in cuor loro

avevano già deciso di commettere una grande ingiustizia. Nel

giorno 7 del mese di gennaio dell'anno 1508 Ietzer fu consegnato

dal Vescovo di Losanna nelle mani dei Bernesi, come apparisce

da una lettera di que' cittadini al Vescovo Aymo da Montefal-

cone 35
. « Poiché la vostra reverenda paternità volle compiacere

alla nostra petizione, e rimettere nelle nostre mani questo frate

converso, noi ne siamo grati ». Ietzer arrivò a Berna portando

seco gli atti del processo vescovile ; e mentre i frati Domenicani

volendo rimediare con un atto energico ma non opportuno alla

loro vera o supposta complicità, lo scacciarono definitivamente

dall' Ordine, e lo privarono dell' abito, 1' autorità civile di Berna

dichiarò di non sapere 36 « a quale delle parti si dovesse prestar

fede e credenza». Eppure fuori da quella imprudenza e sem-

plicità di cui li incolpa anche il Gaetano sembra vero che i

frati di S. Domenico di Berna fossero innocenti. Invece l'autorità

civile di quella città anche dinanzi all' assurdità delle accuse

di Ietzer, commossa un po' a bello studio dalla agitazione popo-

lare e cittadina, la quale si presta a tutte le ingiustizie, come
era avvenuto anche col Savonarola in Italia, si mostrò fin da

allora decisamente sfavorevole ai frati. E come prima manife-

, stazione della sua buona volontà, come abbiamo dalla lettera

Bern an den Bischof von Lausanne volle 37 « prima di tutto proce-

dere contro lo stesso frate, come un puro laico e privato della

veste religiosa... ». « E perchè lo stesso frate accusava con fer-

mezza e perseveranza non solamente se stesso, ma ancora alcuni

religiosi del detto Ordine, volemmo, dissero i Bernesi, che i

medesimi da lui nominati fossero imprigionati dal superiore

dell' Ordine, e legati con catene di ferro, e che si mandassero

alcuni soldati nel monastero per impedirne la fuga 3S ». E intanto

l'agitazione popolare cresceva. Il popolo e l'autorità di Berna

adirati fortemente coi Domenicani, perchè credevano senza alcun

fondamento che maestro Stefano fosse andato a Roma espressa-

mente per ottenere l' approvazione di tutte le superstizioni e le

stranezze che avevano già reso celebre Ietzer, stabilirono la
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rovina dei poveri frati, prestando sempre più fede alle accuse

dei cattivo converso. Invano Fra Tommaso de Vio il quale era

ancora vicario dell' Ordine, indignato dal modo di procedere di

Berna, e dalla illegalità del processo, scrisse una lettera in cui

il desiderio della verità e la sua buona volontà di salvare i

suoi confratelli andavano di pari passo colla gentilezza di modi

eh' egli usava verso la rude autorità svizzera.

Egli scrisse 39
: « Magnifici e rispettabili signori. — Intesi

quali e quante cose soffrono i miei fratelli nella città delle vostre

dignità, in causa delle finzioni di un uomo mendace, e quan-

tunque io stimi che le vostre Dominazioni sappiano ciò — poiché

voi siete consoli sagacissimi — tuttavia, perchè il nostro Ordine

sotto la vostra protezione e la mia autorità non soffra alcunché

ingiustamente, desidero far sapere alle vostre dignità, che il

maestro Stefano venendo a Roma ne' mesi passati insieme ad

un suo compagno, non ha niente affatto trattato per la appro-

vazione e ratificazione di quelle finzioni, ma solamente perchè

alcuni frati innocenti non fossero calunniati ingiustamente con

danno della fama, e dell' onore della nostra religione. Ed io

stesso appena conobbi gli inganni di quel miserabilissimo uomo,

subitamente le riferii al Sommo Segretario del SS. Signore No-

stro il Papa, uomo assai grave e grande, per essere resi im-

muni da ogni sospetto
;
perciò io prego le stesse vostre Domi-

nazioni a volere maggiormente secondo giustizia ed innocenza

favorire a questi frati, e dar loro consiglio e soccorso ;
ad essi

che senza dubbio notte e giorno intercedono presso Dio con

fervorosissime preghiere per la salvezza della vostra republica.

Io poi devo e dovrò in particolare alle vostre Dominazioni,

ciò che posso dovere a singolarissimi benefattori del nostro

Ordine, ai quali io raccomando con tutto l' animo me, e lo stesso

Ordine de' Predicatori, ed il convento di Berna, mettendomi

sinceramente ai vostri ordini. — Roma 17 febbraio 1508. Servi-

tore Frate Tommaso de Vio Gaetano, vicario dell'Ordine dei

Predicatori »

.

Ma anche dopo avere ricevuta questa lettera commovente

e rispettosa del Gaetano, il quale fece così tutto ciò eh' era in

suo potere per la salvezza de' poveri frati imprigionati, l'autorità

civile di Berna non si commosse meglio di prima 40
. E nel

giorno 13 marzo 1508 inviò come suoi legati al Pontefice Giu-

lio II, Lodovico Lòubli canonico della Collegiata di Berna e
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Nicolò de Diessbach. E purtroppo per ragioni politiche che lo

inclinavano assai favorevolmente verso la Svizzera, Papa Giu-

lio II quantunque non celasse i suoi dubbi sulla colpabilità dei

Domenicani, scrisse un Breve alla città di Berna, dandole piena

facoltà di rinnovare e proseguire il processo 41
. « Non sembran-

doci niente affatto soddisfatta la giustizia pel processo trasmes-

soci come non legittimo ed imperfetto, ma che noi vi trasmet-

tiamo chiuso sotto il nostro sigillo, per gli indizii e le informazioni,

e le violente presunzioni specialmente contro detto Giovanni...

per le presenti lettere noi vi affidiamo e vi comandiamo che

voi esaminiate giuridicamente anche con la tortura il predetto

Giovanni confesso... ecc. 42 ». In quel Breve il Papa nominò i

giudici nella persona del Vescovo di Losanna, e di Sion, e nel

provinciale de' Domenicani, e fissò anche il modo di procedura,

e poiché ci interessa assai di sapere se il processo si svolse

poscia legalmente, di quel documento vogliamo riportare ciò

che è degno di nota 43
. « Vogliamo ancora che se voi tutti non

potrete intervenire commodamente all' inquisizione ed alla tor-

tura, e nel profferire la sentenza, oppure se ricuserete di radu-

narvi, almeno due di voi eseguiscano ogni cosa, e che, se nella

procedura oppure nel profferire la sentenza, tu provinciale del

detto Ordine non andrai d'accordo contro il detto converso ed

i frati, voi due almeno Vescovi concordi possiate e vagliate

procedere e terminare come sembrerà a voi ed alla vostra co-

scienza » . Alcuno potè criticare di ingiusto questo Breve del

Papa, io mi limito solamente a riconoscerlo come segno di troppa

accondiscendenza verso gli Svizzeri. Ed è infatti sopra questo

Breve in cui si toglie ai poveri accusati anche il diritto di appel-

larsi dalla sentenza de' Vescovi di Losanna e di Sion, che l'au-

torità civile di Berna fondò tutta la sua nuova procedura. Da
principio gli stessi Vescovi giudici, vedendo 1' opposizione del

provinciale Domenicano, il quale era il terzo giudice, credettero

bene per la gravità dell' affare, e per liberarsi quasi dalla grande

responsabilità che si assumevano, di ricorrere nuovamente al

Papa. Ma allo stesso tempo anche le autorità di Berna in una

lettera che io riporto a maggiore utilità dello storico, fecero di

tutto presso Giulio II per crearsi un' opinione favorevole 44
.

« Berna a Giulio IL... Vennero già prima in questa nostra

città i Reverendi padri in Cristo, Signori Presidi delle Chiese

di Losanna e di Sitten, allo scopo di procedere in via legale,
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assumendosi la commissione apostolica, contro alcuni frati del-

l'Ordine de' Predicatori, cui la voce comune e la fama non solo

de' sudditi della nostra città ma ancora degli altri ebbe ed

ha come idolatri, e assai macchiati di una sconcissima eresia
;

ciò eh' essi continuarono quasi fino al quarantesimo giorno, in

compagnia del provinciale di queir Ordine, attendendo a questo

carico all' istanza del procuratore della fede cristiana : e gli

esami di tale inquisizione prima furono fatti sopra il frate con-

verso denunziatore de' delitti commessi, il quale apparve, come
udiamo, colla fronte libera e uniforme nella sua confessione

anche castigato dai tormenti ; invece i frati detenuti, muti da

principio nelle loro deposizioni pensavano di cavarsela come un

lubrico serpente ; ma esposti infine ai tormenti, riconobbero i

loro delitti e la loro eresia, e quanto fu nel loro animo per in-

debolire quasi tutta la fede... E perchè questa si eleva così in

alto, che da ciò la maestà divina, l' imperatrice de' Cieli la Ver-

gine Maria, e la professione della fede cristiana sembrano non

solamente essere macchiate e deturpate, ma ancora può facil-

mente ad ogni passo derivare la eretica tabe ; onde vuoisi met-

tere una cura più vigilante, affinchè questi sterpi pestiferi non

corrompano il campo del Signore — perchè noi sappiamo di

certo che tutta la Germania solleverà gli occhi desiderando sa-

pere con quanta pigrizia la Santa Sede apostolica intraprenda

la espiazione, e punisca questo funestissimo delitto — ; colla

fronte curvata a terra preghiamo la Santità vostra come certo

vicario di Dio, di non attirarsi una volta la vendetta divina

colla facilità del perdono in questa causa tanto diabolica ;... ma
che subito, perchè ogni ritardo dispiace al nostro popolo, con

un suo decreto cosi rimedi a questa malattia, con un' acre e

nervosa censura contro i malfattori stessi, i quali sono da pu-

nirsi con crudelissime scuri e col fuoco, che non solo questa

città nostra, ma anche i suoi sudditi, i quali sono stomacati

profondamente dall' ammasso di questi frati, anzi tutta la Ger-

mania, comprendano con quanta premura invigilino la vostra

Santità, e la Chiesa romana, la quale è il centro del mondo, a

purgare questo scelleratissimo portento che .noi crediamo con

dannevole dai Teucri e dai Barbari e dai Giudei. Perchè da

questo dipendono, per parlar chiaro, la legge ed i profeti. Il loro

delitto non può essere scusato, perchè esclude ogni onore A lui

è congiunta l' idolatria, la pravità eretica, e l' iniquità di pre-
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tendere per proprio vantaggio, di poter dimostrare la Maculata

Concezione della Vergine Maria, le quali cose tutte dimandano

una punizione. A ciò si provveda affinchè 1' Ordine dei Predi-

catori trovi ed abbia domicilio altrove e non più tra noi, perchè

la sua conversazione non potrebbe non essere molestissima a

noi ed alla nostra republica ed affatto insopportabile. La qual

cosa noi manifestiamo alla vostra Santità, perch' ella ci rimedi

in modo che non succedano peggiori cose più tardi.. Dalla nostra

città di Berna XXIV settembre 1508 ».

Se Berna non avesse poi così presto e facilmente rinnegata

la fede neir Immacolata Concezione di Maria, e la fede nel pri-

mato del Pontefice di Roma, si potrebbe forse ancora almeno

supporre che allora fosse stata sincera, e in buona fede ; ma
da questa gravissima lettera e più dall'altra 45 che Berna scrisse

a quattro Cardinali devoti alla sua causa, si vede evidentemente

il partito preso, e come in paurosa visione tutta la serie de' mali

riservati ai frati Domenicani. Berna era già fino da allora pro-

testante, e con tali sentimenti essa voleva assolutamente disfarsi

de' Domenicani i quali più tardi avrebbero combattuto ogni suo

tentativo di novità e di riforma. Perciò essa li aveva in cuor

suo già condannati, e cercava solamente nella debolezza della

autorità ecclesiastica una parvenza di legalità che celasse l'em-

pietà de' suoi attentati 46
. « Quantunque gli stessi detenuti con-

fessando i loro reati, secondo il loro demerito e i decreti del di-

ritto dovessero punirsi col ferro e col fuoco », pure i due Ve-

scovi giudici ricorsero un' altra volta al Papa. Ma Berna aveva

già fatto intendere ai Cardinali che 47 « la comunità loro, rite-

nendo ogni indugio nocivo, era così agitata, che si poteva ap-

pena appena impedirle di non usare violenza contro i poveri

prigionieri... E perchè crediamo con certezza (così dissero i Ber-

nesi), se il SS. Nostro Signore non procede contro' gli stessi de-

tenuti con crudeltà e rigore, condannandoli anche turpissima-

mente al fuoco ed alla morte, che arriveranno mali peggiori
;

che cioè la nostra comunità anche contro nostro volere presuma

di far ciò... stimammo opportuno insinuare alla vostra Reveren-

dissima Paternità... di porre ogni opera e fatica ed ogni possi-

bilità, affinchè il nostro Signore Santissimo negata ogni facilità

di perdono disponga che i frati detenuti soffrano in questa nostra

città il castigo e la vendetta suprema Dalla nostra città di

Berna 24 settembre 1508».
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Noti sappiamo quale pressione esercitasse siili' animo dei

Cardinali questa strana lettera di Berna, e quanto essi infi lus-

serò sulle decisioni del Papa 48
. Berna già stanca di indugio tu-

multuava; il Papa Giulio II impensierito un po' per le proteste

del provinciale de' Domenicani, il quale era stato il terzo giù

dice, quantunque approvasse il giudizio de' due Vescovi di Lo-

sanna e di Sion, non potendo da una parte autorizzare tanto

delitto, e dall'altra neppure spiacere apertamente a Berna, pensò

bene quasi per cavarsi d' impaccio di mandare un suo legato

nella Svizzera, nella persona di Achille de Grassi Vescovo di

Castello, ordinandogli di rifare il processo 40
. « Non stimammo

cosa inutile, così scrisse il Papa nel suo Breve al Vescovo di

Castello, addì 1 marzo 1509, di rivedere più diligentemente

questo processo, per togliere ogni occasione di scandalo e di

questione, e perchè gli uomini religiosi dell' Ordine sopradetto

in nessun tempo abbiano argomento di giusta querela » . Il le-

gato venne dunque nella Svizzera coli' ordine di assolvere o di

condannare « secondo coscienza e giustizia 50
» , come si legge

nello stesso Breve ; ma per certe circostanze le quali meritano

un po' di luce, vedremo che appunto sotto questo Vescovo le-

gato le cose terminarono a male.

In una cronaca di quel tempo riportata dal Baronius, noi

leggiamo che « il Reverendissimo Signore Achille de Grassi

partì da Roma nunzio e oratore del Papa per alcune difficili

questioni intorno all'eresia, ed altre cause particolari del Papa 51 ».

Ebbene queste ultime parole della cronaca ci permettono fin

d'ora d'indovinare il nuovo indirizzo che dovevano prendere

le cose. Come notò anche il Dr. Paulus 52
, e come apparisce

più chiaramente dal Pastor, il Vescovo Achille de Grassi ebbe

sopratutto una missione politica, ed il processo di Ietzer era

per lui di ben poca importanza 53
. « L' anno seguente, scrive

il Pastor, il trattato che legava gli Svizzeri alla Francia essendo

arrivato al suo termine, e non essendo stato rinnovato, Giulio II

pensò che ci sarebbe qualcosa a fare da questo lato, e nella

sua destrezza si rivolse a Schinner... Giulio II aveva di buon'ora

notati i meriti del prelato svizzero, e V 11 settembre 1508 gli

aveva conferita la porpora, differendone tuttavia la publica

zione ». Chi fosse « qucst' uomo straordinario », da tanto tempo

nemico dichiarato della politica francese, «uno dei più glandi

uomini che la Svizzera abbia prodotto, come dice Pastor \ cui
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i suoi compatrioti tenevano in grande stima per l'austerità della

sua dottrina, e l'integrità de' suoi costumi », non è ancora ben

detto dalla storia. Come si deduce da uno studio recente del-

l'abate Charles de Raemy 55
, la storia imparziale « pur rendendo

giustizia alle sue grandi qualità, al suo sincero patriottismo, ai

suoi meriti incontestabili, non lo può assolvere completamente.

Il rigore poco evangelico del suo carattere, il suo autoritarismo

esagerato, 1' abuso eh' egli faceva degli anatemi e de' fulmini

della Chiesa, prodigandoli troppo facilmente per viste puramente

politiche e temporali, tutto questo nocque certamente alla reli-

gione, ed occasionò la perdita di molte anime ».

Per ciò che risguarda il nostro racconto noi dobbiamo os-

servare che quest'uomo pur tanto lodevole pel suo attaccamento

alla Sede di Roma, e per avere voluto rivolgere alla difesa del

pontificato le virtù guerresche del suo popolo, era un po' troppo

attaccato alla causa di Berna, e la corrispondenza ch'egli tenne

con quella città ce lo fa anche sospetto di favoritismo 56
. Fatto

è che il nunzio Achille de Grassi, il Vescovo Schinner e quello

di Losanna non rifecero più il processo coni' era stabilito dal

Papa
;
ma basati sulle confessioni strappate di bocca ai poveri

frati colla tortura, riconfermarono solamente quella sentenza che

Berna aveva già pronunziata da molto tempo.

I quattro frati Domenicani, ossia il priore Giovanni Vater

di Marbach nel cantone di Lucerna, il lettore Doctor Steffan

Boltzhurst di Offenburg, il sotto priore Francesco Uelschi di

Berna, ed il procuratore Enrico Steinecker di Loperswyl furono

condannati ad essere bruciati vivi 57
. La sentenza fu eseguita

nel giorno 31 maggio dell' anno 1509, e noi vogliamo lasciare

allo stesso cronista Valerius Anshelm di Berna, l'onore di far-

cene la descrizione 58
.

« L' ultimo giorno di maggio, che era un giovedì dopo la

Pentecoste, dopo aver udito leggere la sentenza alla Kreunzgasse,

i quattro padri degradati furono condotti per il Marzilitor allo

Schwellenmatteli, dall' altro lato dell'A ar per essere bruciati
;

ma così male che il boia perdette il suo officio in quello stesso

giorno. Perchè dopo averli messi addossati l'uno all'altro e assai

visibilmente sopra le legna, il fuoco non voleva più ardere a

causa del vento che s' era levato, di maniera ohe i piedi e le

gambe (Mano bruciate prima che il fuoco arrivasse alla testa.

Così il boia gettando de' grandi pezzi di legno, schiacciò loro
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là testa prima che fossero bruciati e morti. Ed è perciò che

allora quando si gridava contro il boia, il Vescovo di Castello

osservando quello spettacolo dalla torre della prepositura, disse:

Questo sta bene; essi sarebbero degni ancora di più grandi

cose. Ma il priore inghiottiva il denso fumo, affine di abbreviare

il suo martirio

In quel giorno, scrive il cronista Valerius, si avverò la pro-

fezia de' padri dicenti che non ci sarebbe stato abbastanza pane

a Berna per tutta quella gente che sarebbe venuta in pellegri-

naggio al loro Santuario. I campi dall' altra parte dello Schwel-

lenmàtteli, erano pieni di gente, così pure lo Schwellenmàtteli,

le sponde dell' Aar e tutta la città così lontano che potevasi

vedere. Dopo qualche tempo dietro dimanda del Vescovo di

Losanna, le colonne a cui furono ligati i Domenicani, e che

dovevano servire di memoria furono levate di là. Così ha finito

il giuoco della passione di questi padri e sapienti mistificatori,

ben altrimenti eh' essi non l' avevano previsto ; una fine ter-

ribile e dolorosa. Che Dio ci faccia misericordia e ci pro-

tegga. Amen »

.

« Restava ancora Ietzer, come scrive il Valerius 59
, su cui

bisognava riconoscere i miracoli di Dio, senza dubbio, per poter

fare testimonianza in questo affare odioso. Perchè avendolo Iddio

preservato più volte dal veleno, si doveva ben comprendere che

per mezzo di lui doveva farsi la luce su questa illimitata cat-

tiveria, anche a perpetua istruzione de' vivi. Perchè si parlava

assai che il cattivo Ietzer aveva fatto tutto il suo possibile, af-

finchè si facesse ai pii padri come poco tempo fa, avevano fatto

al sapiente e santo Girolamo Savonarola, profeta, dell' Ordine

de' Predicatori, il quale fu abbruciato a Firenze, ossia un grande

torto e violenza. E lo stesso giorno che i padri subirono la loro

condanna, egli, loro complice, fu condannato alla morte di spada.

E siccome il Consiglio s' era diviso, perchè una parte voleva

che si gettasse in ciascun fuoco, dove bruciava un frate, un pezzo

di Ietzer decapitato, e l'altra parte non lo voleva, qualcuno

disse : Noi abbiamo presto deciso di uccidere degli uomini, ma
non possiamo rendere loro la vita: perciò si dovrebbe lasciare

in pace costui, poiché i Vescovi non hanno trovato che biso-

gnava condannarlo a morte. E così fu salvato nello stesso -ionio

dalla condanna de' Vescovi e dalla esecuzione per un sol voto

fu invece custodito in una prigione non rigorosa lino a San Gia-

A. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi. I. 7



— 98 —
corno. A quell'epoca egli lasciò la prigione per una piccola astuzia

di sua madre, la quale andando a trovarlo gli portò a differenti

riprese de' fazzoletti, delle sottane, e delle scarpe rosse. È cosi

allora quando la serva del carceriere gli portò da mangiare, egli

che si trovava abbasso dietro la porta in abito da donna, con

un piccolo secchio nella mano, la lasciò montare, ed egli fuggì

presso il convento de' Predicatori, e per alcune viuzze della

città andò presso i Francescani, dov' era assai ricercato. Là si

tenne nascosto tre giorni e poi fuori dalla città in una cascina

presso due sorelle per lo spazio di otto settimane, finché potè

abbandonare con tutta sicurezza il dominio della città di Berna.

Dopo tre anni essendosi ammogliato, e volendo lavorare del suo

mestiere, fu arrestato a Baden dai soldati della Confederazione,

chiuso in prigione e messo alla disposizione della città di Berna

per giudicarlo là oppure per farlo venire alla capitale. Ma la

città di Berna vi rinunciò per evitare delle spese, accontentan-

dosi di domandare che Ietzer desse giuramento di abbandonare

la città, e il cantone, e se fosse possibile anche la Confedera-

zione. E così fu di nuovo messo in libertà, visse ancora qualche

anno e sapeva raccontare di molti miracoli singplari, ne' quali

si doveva riconoscere la mano di Dio onnipotente e la sua giu-

stizia »

.

Così ci è narrato dal più parziale cronista di Berna il sup-

plizio de' frati Domenicani, e la fine di Ietzer ; così si compi

dunque a Berna uno di que' grandi avvenimenti, che per man-
canza di prove certe e sicure resteranno sempre a eterna ricor-

danza di quella città, e ad eterno dolore dell' Ordine de' Predi-

catori. Berna per sentimenti già protestante, assistette impassibile

a questo fatto, e nella ferma coscienza di aver fatta una buona
azione abbruciando i quattro frati Domenicani, essa con tutta

indifferenza partecipò semplicemente a Papa Giulio II 1' acca-

duto con una lettera da cui noi dobbiamo levare queste frasi

principali 60
: « Berna a Giulio II... Arrivò in questa nostra città

il Reverendissimo Padre in Cristo, Signore Achille de Grassi....

il quale... procedette cosi maturamente e legalmente contro al-

cuni frati dell' Ordine de' Predicatori, perversi e macchiati del

delitto di idolatria ed eresia, da soddisfare prima di tutto agli

ordini di Vostra Santità, e al nostro desiderio, e ciò òhe importa

sopratutto alle giuste norme del diritto Perciò noi rendiamo

non solamente degne grazie, ma immortali e abbondantissime
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a Vostra Santità por l'espiazione di questo pestifero e funestis-

simo delitto.... ».

È certo olir scrivendo così. Berna diceva anche troppo:

eppure essa non si accontentò, e spinse il suo egoismo fino a

dimandare al Papa il risarcimento dei danni e delle spese soste-

nute durante il processo, e nella stessa lettera supplicò Giulio II

di obbligare i frati Domenicani a provvedere a tutto 61
. «Ma

perchè nel continuare la causa, nel provvedere ai legati e com-
missari! apostolici a nostre spese, nel custodire in prigione i de-

tenuti ed i condannati sotto buona scorta, e nel pensare ad altre

coso necessarie, ne derivarono così gravi spese, che sono appena

tollerabili alle nostre spalle... colle cervici piegate a terra scon-

giuriamo Vostra Santità... di voler così provvedere e vigilare pel

pagamento delle spese, affinchè, dall' Ordine de' Predicatori, che

non si vergognò di difendere e favorire i scelleratissimi officiali

bruciati, e di dare la vita e l'anima per salvarli e liberarli; ci

sia data la dovuta e degna soddisfazione, e tale che non resti

più nessuna occasione di querela almeno giusta. Perchè ove ciò

non avvenga, non potremo certamente trattenere la nostra co-

munità dall' irrompere e mettere la mano violenta nel monastero

del detto Ordine nella nostra città, dove quest'eretica pravità

ed illusione fu fabbricata.... Dalla nostra città di Berna, Vili giu-

gno 1509 gli umilissimi servitori Sculteto e i Consoli della città

di Berna ».

E Berna che sempre col pretesto di evitare mali maggiori

aveva ottenuta facilmente la condanna dei quattro fiati, con la

stessa facilità ottenne da Giulio II che 1' Ordine fosse condan-

nato a pagare anche le spose di processo, una bagatella di otto

mila ducati d'oro; anzi non si fermarono a questo le esigenze

«Iella nobile città, perchè con una lettera al Papa essa dimandò
nientemeno la soppressione del convento, e l'espulsione dei frati

Domenicani. « Ma sapendo che ogni ritardo e dilaziono sarebbe

nociva, e così invisa alla nostra comunità, che. se non la si toglie

subito, può facilmente risaltare occasione di maggior male contro

il prefato Ordine de' Predicatori, e specialmente contro il con-

vento cimato nella nostra città, volendo noi evitare le gravità,

i pericoli, e gli incommodi, e fare più quieta questa nostra i

munita, la (piale di giorno in giorno spera che si debba pagare

la restante somma, ci parve di non dover mandare nessuno a

Roma per ottem-re questa soddisfazione 62 ».



— 100 —
Berna aveva nella persona del Vescovo Achille de Grassi,

un ottimo protettore a Roma. Invano come apparisce da una let-

tera di Achille de Grassi scritta da Roma addì 26 ottobre 1509 63
,

il Cardinale protettore, ed i superiori dell' Ordine tentarono di

opporsi a queir aperta ingiustizia. Il legato de Grassi arrivato

a Roma appoggiò assai bene la causa di Berna, e quando rispon-

dendo a quella città egli scrisse Qi
: « Poscia parlai dell' affare

delle spese contratte nel processo dei frati Predicatori, nella qual

cosa come in tutti gli altri affari che vi risguardano trovai

Sua Santità clemente e inclinata a darvi ragione » : Berna potè

dire di aver ottenuta ogni cosa dal Papa. Di fatto Giulio II con

una serie di Brevi, sempre in virtù della santa obbedienza come
si capisce e per evitare mali maggiori, obbligò pur troppo i Do-

menicani a pagare quanto voleva la città di Berna. Ma la cosa

andò molto in lungo, e dovette interessarvisi anche il generale

dell' Ordine Fra Tommaso de Vio. Da un Breve di Giulio II al

provinciale di Germania risulta che anche il nostro Gaetano do-

vette a malincuore trattare una composizione col Cardinale An-

tonio del titolo di San Vitale, e coli' ambasciatore di Berna 65
.

« Noi, diceva il Papa, volendo trattare più dolcemente col detto

Ordine, raccomandammo a viva voce al nostro figlio diletto An-

tonio prete Cardinale del titolo di San Vitale, che promettesse

di terminare la questione col diletto figlio priore generale dello

stesso Ordine, e col prefato ambasciatore, e che dopo aver com-

binata ogni cosa a mezzo dello stesso Cardinale, il detto gene-

rale ti scrivesse sopra quest'affare, il quale generale già ti co-

mandò per lettera, che assolutamente prima della festa prossima

futura della Risurrezione del Signore, i frati dello stesso Ordine

della tua provincia superiore di Germania, soddisfacciano allo

Sculteto ed ai detti Consoli per tali spese, oppure mandino al-

cuni de' loro frati per convenire ed accordarsi con essi... Dato

a Roma nel giorno VII di gennaio 1513 ».

Ma neppure allora terminò la questione. Dopo la morte di

Giulio II, Berna non ancora soddisfatta ricorse prontamente a

Papa Leone X, e questi con un Breve scritto da Roma nel giorno

12 luglio 1513 G<;
, in cui minaccia la scomunica ai poveri frati,

accenna ancora agli sforzi fatti dal Cardinale protettore e dal

Gaetano per terminare una buona volta la questione. In un altro

Breve 67 alla città di Berna Leone X tentò a mezzo del Cardi-

nale Antonio del titolo di Santa (Voce e del Gaetano un ultimo
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accomodamento; ma sembra che a nulla si approdasse, perché

Berna aveva già fatta mano bassa sul convento, e i poveri frati

che avevano avuto e il danno, e Le beffe, preferirono abbando-

nare il loro monastero, come dovette constatare la stessa città

in una ultima sua lettera al Papa. « Sappiamo, ciò che è più

grave, che i frati stessi dell'Ordine abbandonano piuttosto i

monasteri, che volerci fare contenti della somma restante 68 ».

Ma a dir vero questa somma era esagerata come tutte le usur-

pazioni della città. Berna pretendeva otto mila ducati d'oro, e

dovettero più tardi le suore del convento di San Michele a Berna,

molto ricche e stimate in città, pensare a pagare un po' alla

volta quella somma; e con ciò terminò alla firn 4 quest'affare'^'.

Kcco dunque come finì questa terribile tragedia. Noi pur

tenendo conto della cronaca di Valerius Anshelm, avversario e

parziale, abbiamo narrata questa storia sopra documenti origi-

nali quali sono gli atti del processo, ed ora chiamati a dare un

giudizio giusto ed imparziale sopra questo fatto che si lega tanto

alla storia della Riforma, non possiamo prima di tutto non tra-

scrivere qui le conclusioni che fece il dotto Georg Rettig pu-

blicando pel primo gli atti del processo 70
. « I risultati delle nostre

ricerche, egli scrisse, si riassumono così : 1. Che in seguito alla

inchiesta difettosa la verità non può scoprirsi in parecchi casi.

2. Che lo stesso accusatore publico lasciò cadere molte gravi

accuse di Ietzer contro i suoi superiori, sopratutto il furto com-

messo sulla statua della Santa Vergine, come privo di ogni fon-

damento. 3. Quegli accusati, in ciò che risguarda la mistifica-

zione, non sono gli autori intellettuali ; ma senza considerare

parecchi casi oscuri sono solamente in parte colpevoli delle

azioni, e secondo la nostra opinione sono tutto affatto innocenti

dei delitti ignobili. 4. Che Ietzer è complice in ciò che riguarda

le mistificazioni, ed ha contribuito colle sue calunnie alla con-

danna severa degli accusati. 5. Che il principale colpevole non

potè nemmeno cadere nelle mani della giustizia ».

Partendo da queste conclusioni il Doctor Paulus 71 recente-

mente, rifacendo la storia dalla cronaca parziale di Valerius,

portò nuova luce su questo avvenimento, e dopo (pianto egli

«•risso si può quasi affermare almeno con probabilità ohe i po-

veri frati sono affatto innocenti, lo con le mie deboli forze, e

col piccolo ma diligente contributo de' miei studi, volli rifare

un'altra volta la storia cogli atti originali del processo che nes-
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suno aveva esaminati, e da questo racconto il quale è conscien-

zioso, ogni lettore che non sia preoccupato da pregiudizi, è in

caso di formarsi una idea esatta, come si può dopo 400 anni

suir innocenza o sulla colpevolezza de' frati Domenicani.

Sono dunque innocenti, oppure sono colpevoli i quattro frati

bruciati vivi a Berna ? Dopo le ricerche e gii studi eh' io feci,

riuscii a persuadermi dell' innocenza de' Domenicani , e nella

dolce speranza che presto si faccia una luce ancora più com-

pleta, noi tutti possiamo augurarci che la stessa verità storica

che riabilitò Savonarola in Italia, riesca a purgare da ogni mac-

chia anche i frati Domenicani di Berna. Noi senza gettare la

colpa su nessuno, pur tenendo calcolo della triste condizione

de' tempi, ci crediamo in diritto di ritenere che tutto il pro-

cesso, e la condanna, ed il supplizio de' Domenicani di Berna

fu una ingiustizia ed un assassinio politico. I lettori che hanno

seguito da vicino questo racconto, poterono ben notare l' illega-

lità della procedura, i vizi di forma nel processo, il predominio

della passione popolare sopra la giustizia, il falso zelo di Berna

la quale col pretesto di distruggere l' idolatria e 1' eresia, che

non esistevano affatto, si preparava invece di già alla grande

Riforma. Infine la non provata reità de' condannati, e la non

provata innocenza di Ietzer, ci fanno pensare che solamente in

altri tempi più barbari furono possibili tali enormità. Su chi poi

ricada la colpa e la responsabilità di tale avvenimento, noi non

osiamo dire assolutamente. Fuvvi chi vide troppa accondiscen-

denza in Papa Giulio II per ragioni politiche, fuvvi chi vide nel

suo legato Achille de Grassi un cieco ministro e servitore di Berna
;

alcuno anche gettò tutta su Ietzer quella colpa che forse gli

apparteneva solamente in parte. A mio parere invece il mo-
vente principale di quell' infamia, non si può oramai chiamarla

altrimenti, si deve cercare in quell'ambiente religioso e sociale,

che costituiva già anche tanta parte della Svizzera, al princi-

piare del secolo XVI, e che fu come il preludio della grande

rivoluzione che s'appella la Riforma. Perciò si spiega come mai

di questo grave fatto, senza però darsi la pena di ricercare la

verità, si impadronisse presto la idea protestante. Reuclin, Erasmo,

Lutero e dietro ad essi tutti i loro seguaci abusarono del fatto

di Berna per crearsi un pretesto di ribellione contro Roma ; ed

essi che pretesero di riformare in un momento 1' opera sagace

di tanti secoli, ebbero allora tanta- leggerezza di credere ed in-
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aliare come vero ciò che era falso. Nò questo pregiudizio ai

ferino ai grandi uomini di Germania, esso s' insinuò profonda-

mente in tutto il popolo svi/zero. Tutta la folla che accorse ad

assistere al supplizio dei frati Domenicani, come narra la cro-

naca di Valerius, portò in tutta la Svizzera il pregiudizio e la

idea preconcetta di questo fatto. Dopo qualche tempo, dietro la

dimanda del Vescovo di Losanna, è vero che furono levate dallo

Schwellenmatteli le colonne che avevano servito al supplizio:

oh ! ma non bastò questa riparazione per far dimenticare quella

grande ingiustizia del secolo XVI. La memoria di questo fatto

si è purtroppo impressa profondamente specie neh" animo dei

Bernesi, i quali dello Schwellenmatteli fecero un loro passeggio

favorito, edificandovi più tardi de' bagni ; ed ora vi tengono un

albergo assai frequentato, dove si mangia del buon pesce del-

l'Aar, e dove anche oggigiorno accorrono sempre numerosi i

Bernesi a rinnovare tra le ebbrezze dei loro divertimenti, alla

vista dello Schwellenmatteli la persuasione di tanti vecchi pre-

giudizi.
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hoc habita, attendens quod ex hiis erroribus majores oriri possent, qua auimas in

profundum malorum deducere possent, praefato Iohanni converso, ac priori, sup-

priori ceterisque dicti conventus religiosis prohibuit et inhibuit, sub pena et censuris

juris, ne ipsum Iohannem in ea forma in qua se pati passiones Christi ostendebat,

alicui demonstrarent nec ostenderent, sed hanc materiam tanquam extinctam penitus

et sepultam haberent » .

32 Rettig Georg. Archiv etc, pag. 198. «... ut nobis tandem visum fuerit,

eundem conversum mancipandum, et manibus reverende paternitatis vestre fore

remittendum »

.

33 Rettig- Georg. Archiv etc, pag. 199-200. «... prefatum fratrem pena-

liter et per torturam inquirere, et contra ipsum ea severitate procedere velit, quo

veritas ad lucem devenire, et variae hominum oppiniones debite dissolvi possint »

.

34 Rettig Georg. Archiv etc, pag. 202-203. « Nobilibus ac Magnificis urbis

bernensis consulibus dominis et benefactoribus colendissimis. — Magnifici et no-

biles Domini colendissimi ! Optimam in Domino salutem ! Maxima cum tristitia

aftectus, quum audivi quendam miraculorum confictorem superioribus diebus apud

vos eum honorem, quem sanctissima relligio ordini et conventui nostro concessit,

infortunare voluisse, sine fratrum, ut puto, culpa, sed ipsorum forte nimia credu-

litate, simplicitateque, quos etsi non dubito a magnifico cetu vestro prò sua in

praedicatoriam societatem, singulari observantia plurimum amari, tamen etiam

atque etiam eosdem excellentiis vestris ad justitiam et innocentiam commendo,

rogans ita rem illam tractari, ut tranquillitatem, quam summopere amamus, quam-

que habuerunt, saepe a dignitate vestra defensi, liberam et immunem habere pos-

sint. Id si a dignitatibus vestris impetraro, summo me benefìcio ornatum arbitra-

bor, curaboque diligenter ac studiosissime, quaecumque vos velie quaeque ad vos

pertinere intelligam. Opto plurimum magnificentias vestras bene valere, quibus me
semper ad vota offero paratissimum.

Romae 11 decembris 1507.

Servitor Frater Thomas de Vio Cajetanus

Yicarius Ordinis Praedicatorura ».

35 Rettig Georg. Archiv etc, pag. 205. «... Quoniam reverenda paternitas

vestra peticioni nostre compiacere, et fratrem hunc conversum manibus nostris

remittere voluit, grato habuimus... ».

30 Rettig Georg. Archiv etc, pag. 205. «... Nescimus cui parcium fides

et credulitas sit adhibenda »

.

37 Rettig Georg. Archiv etc, pag. 210. « . . . . Volumus in primis contra

fratrem ipsum tanquam purum laycum et veste religionis exutum procedere »

.

38 Rettig Georg. Archiv etc, pag. 210. « .... Et quia frater ipse nedum

se, sed et nonnullos religiosos praefati ordinis accusat in eo firmiter perseverando,

voluimus eosdem ab eo denominatos per superiorem ordinis mancipari, ferreis vin-

culis includi, ipsisque nonnullos ex nostris in monasterio ad precavendam fugam

fieri adiunctos »

.

39 Rettig Georg. Archiv etc, pag. 212-213. « Magnifici et Spectabiles Do-

mini plurimum observandi. — Intellexi qualia et quanta fratres mei in civitate

dignitatum vestrarum paciuntur mendacis hominis fìctionibus, quas etsi domina-

tiones vestras agnoscere puto, — estis enim sagacissimi consules — , ne tamen

ordo noster sub vestro praesidio, meaque aucthoritate paciatur quicquam iniuste,
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opto dignitates vestras non latore, qualiter magistor Stephanus una cum socio

elapsis mensibus Romani veniens nil prorsus tractavit prò eonfirmatione aut rati-

fìcatione illarum fietionum, sed tantum ne innocentes fratres iniusto calumniapn-

tur in perniciem famao et honoris religionis nostrae. At ego ipso, «inani primum
nugacissimi hominis dcceptioncs accepi, mox haec summo Banotissimi Domini nostri

papae secretano retuli, viro admodum gravi et magno, ut ab omni suspicione red-

doremur immunes, quamobrem easdem dominationes vestras obsocro majorem in

modum velint prò justicia et innocencia fratribus istis nostris favore, oonsiliumque

et auxilium dare, qui procul dubio prò salute reipublicae vestrao dies noctesque

intercedunt apud Deum ferventissimis orationibus. P]go autem dominationibus vestris

particulatim id debeo debeboque, quod ordinis nostri singularissimis benefactoribus

debere possum, quibus me ipsamque relligionem praedicatorum, ac conventum

bernensem totis animis recommendo et sincere offero ad mandata.

Romae 17 februari 1508.

Servitor Frater Thomas de Vio Cajetam a

Vicarius Ordinis Praedicatorum »

.

"' Rbttig Georg. Archiv etc, pag. 215-216.

** Rbttig Georg. Arehiv etc, pag. 223-224. « Breve P. P. Iulii II ad Ber-

nam. Romae die 20 maii 1508. « Cum per processum ad nos trasmissum

tamquam non legittimum et imperfectum justitiae minime satisfactuin videatur,

quem tamen prò inditiis et informationibus, et violentis praesumptionibus praeser-

tim contra dictum Ioannem, sub nostro sigillo clausum trasmittimus.... per prae-

sentes vobis committimus et mandamus ut praedictos Ioannem de se confessum

diligenter etiam per torturarci examinetis juridice, etc. ».

B Rettig Georg. Archiv etc, pag. 224.

a Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 244. «... Volumus insuper quod si vos

omnes in inquirendo et torquendo et sententiam ferendo non poteritis commode

interesse, vel convenire recusabitis, saltem duo ex vobis ea nihilominus exequantur,

quodque, si in procedendo vel in ferendo sententiam, tu, provincialis dicti ordinis

centra dictum oonversum et fratres non concordaveris, vos duo episcopi ooncordes,

prout vobis et conscientiae vestrae videbitur, procedere et terminare possitis et

valeatis »

.

M Rettig Georg. Archiv etc, pag. 233-234-235. « Bern an Iulius IL Comi-

graverunt pridem huic urbi nostrae reverendi in Cristo patres Domini Lausannensis

et Sedunensis Ecclesiarum praesides ea gratia ut se apostolicam commissionem in

se suscipientes adversus nonnullos ordinis praedicatorum fratres, quos comuni s

vox et fama nedum urbis nostrae subditorum, sed et aliorum.... prò ydolatris et

sputissima heresi maculosissimis, et habuit et habet, legittimo calle procederent
;

quod et usque ad quadragcsimum fermo diem continuavero. adjuncto lilla aliquando

praolibati ordinis provinciali, ineumbcntos autem sanino huic ad instantiam de-

super inclamantis cristianae fìdci procuratoris, eiusce inquisitionis examina primo

in fratrem conversimi, scolorimi àdmissorum denuntiatorem. attemptata sunt. qui

ita lìbera fronte et tormontis oastigatus in sua confessione uniformis, ut audimus

apparuit, detenti autem fratres in eorum depositionibns ab exordio mutabundi, et

volut lubricus anguis, sese elapsuros arbitrabantnr, demnm autem tormentis expo-

siti roatus suos et horesim suani. quidve illis in animo f'norit. in totius pene fidei

debilitatem agnovere... Et quoniam hec in tam Bublime elevatur, ut ex eo divina

imi.jestas. celorum iinperatrix, Virgo Maria, et cristiane fidei profossio nedum pollui
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fedarique videantur, quinymo et ex inde heretica tabes facile passim coalesceret,

linde et vigilantiore cura adhibenda, ne huiusce vepres pestifere agnini corrum-

pant Dominicum, — exploratum enim habemus Alemaniam pene totani oculos

sublevare cupiendo intelligere, quanta vecordia sancta sedes appostolica expiatio-

nem huius funestissimi sceleris et amplectatur et puniat — Sanctitatem vestram

deflexis in terram cervicibus imprecamur tanquam indubitatum Dei Vicarium, ne

aliquando ex venie facilitate in causa hac tam tartarea ab se ultio divina requi-

ratur.... et e vestigio — nam omnis mora plebi nostrae invisa est — ejus decreto

huic morbo tanquam aera et nervosa censura in patratores ipsos, qui sevissimis

securibus, igneque et foco plectendi sunt, sic occurrat quo nedum hec nostra urbis,

sed et eius subditi, qui hanc fratrum ipsorum struem ex intimo stomachantur,

ymo et Germania tota capiat quanta sedulitate sanctitas vestra ecclesiaque Ro-

mana, quae caput est mundi, purgamina huius scelestissimi portenti, quod credi-

mus et Theucris, Barbaris et Iudeis dampnabile existimari, invigilet. Ex eo enim,

ut piane loquamur, leges dependent et prophete. Reatus eoruin tergi versari nequit,

qui omnem excludit honorem. Iungitur illi ydolatria, heretica pravitas et pretensa,

ob utilitatem propriam et quo conceptionem dive Yirginis Marie maculosam con-

cluderent, iniquitas
;
que id totum expostulant. Ad hec opere pretinendum erit,

ut ordo predicatorum aliunde quam apud nos porro querat habeatque domicilium,

nam eius conservatio non posset nobis reique publice nostre non fore molestis-

sima, et penitus intolleranda. Quod sanctitati vestre prò eo apperimus, ut illa super

eo sic remedietur, ne graviora aliquando emergant Ex urbe nostra Bernensi

24 septembris 1508 »

.

45 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 236.

46 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 236. « .... Et quamquam ipsi detenti

reatus suos confessi, secundum demerita jurisque decreta igne et foco puniendi

sint.... ».

47 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 236. « Bern in Epistola ad quatuor Car-

dinales .... » «... urbis comunitas, omnem moram nocivam ponderando, adeo

commovebatur, ut eandem vix continere potuimus, quin in ipsos detentos manus

injecerint violentas... Et quia certum habemus nisi Sanctissimus Dominus noster

in ipsos detentos sevissime et rigorose procedat, eos igni et morti etiam turpis-

sime adjudicando, inde graviora emergere, ita ut comunitas nostra nobis etiam

invitis id adimplere presumat... reverendissime paternitati vestre hoc insinuandum

duximus... quatenus operam et laborem omnemque possibilitatem adhibeat, quo

Sanctissimus Dominus omni facilitate venie denegata, detentos fratres hac in urbe

nostra penam et ultionem extremam pati disponat Ex urbe nostra Bernensi

24 septembris 1508».
48 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 275.

49 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 276. « Breve P. P. Iulius II ad Episco-

pum Castelli. I die martii 1509. » «... Non inutile putavimus processimi huius-

modi diligentius revideri, ut omnis scandali et materne amputetur occasio religiosi-

que viri ordinis antedicti nullo unquam tempore justae querelae materiam habeant *

.

50 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 276. «... . juxta conscicntiam, ac prò

justitia »

.

51 Baronius. Annales Ecclesiastici. Tomus XXX, pag. 506. «... Recessit

ex urbe Reverendissimus Dominus Achilles do Grassis nuntius et orator S. S. Papae

prò nonnullis arduis negotiis super heeresi, et aliis particularibus causis Papae».
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52 Paulus T)r. N. Ein Iustixmord an vier Dominikanern begangen.
r>:{ Pastor. llistoire des Papes. Tomo Sixiemo, pag. 302. «... L'année stu-

rante, lo traité qui liait los Suisses à la (Trance etani arrivé à bob terme ot n'ayant

pas été renouvelé, lules II pensa qu' il y aurait quclque chose à taire de ce cdté,

et dans sa detresse, s' adressa à Sohinnor Iules II avait de l»onno heure, di-

stingue les méritcs du prelat Suisse, et, lo 11 septembro 1508, il lui avait con-

ferò la pourpre, tout en ajournant la publication »

.

•"• Pastor. Itistaire des Papes. Tome Sixiemo, pag. 301. «... Cet homme
extraordinaire... de tout temps adversairo declaró de la politiquo francaifle... l'un

des plus grands que la Suisse ait produits... Ses compatriotes le tenaient en haute

estime, pour 1' austérité de sa doctrine, et V integritó des ses moeurs ».

55 Charles de Raemy. Schinner et Supersaxo, pag. 55.
""' Hkttkì Georg. Archiv etc, pag. 285.
,: Valerius Anshklm. Die Bemer Ghronik. Dritter Band, pag. 1G4. — Pai -

i.rs Dr. N. Ein lusUxmord an vier Dominikanern begangcn. — Rettig Georg.

Vie Urkunden des letxerproxesses. — Archiv des historischen Vereins des Ran-
toli* Beni. XI Band.

r,s Valerius Anshklm. Die Bemer Ghronik. Dritter Band, pag. 164-165.

«... AVie die vier entwichten vater mit dem far gericht wurden. — Uf den letsten

tag Meyen, was Donderstag in Pfingsten nach vorgelesner urtel an der Kruzgassen

wurden die vier entwichten vater zum Marsilientor uss uber die Aren, uf die Swol-

lematten gefnert und da an zweien sundren sulen verprent, so ellentklich, dass

hierum dem nachrichter des tags sin dienst ward abkunt ; dan als er si uf ge-

machte bigliu, zwon und zwen, ruglingen und ganz sichtbar hat gesezt, wolt dass

fur nit uber sich brinnen, von angangnem luft, also dass inen garnah die fuess

und bein waren verprunnen, e dan 's fur zum hopt kame ; darum der nachrichter,

Bohiter zuwerfend, inen die kopf è zerwarf, dan si verprunnen und gestorben warid.

Darzu, als man ubern henker tobet, der bischof von Castel, uss der probsti turn

zusehend, sagt : « Inen beschicht recht, si warid noch grossers wirdig » . Aber der

prior schlukt augends den dicken rouch, damit er im selbs der mailer schncl hat

abgeholfen...

Uf disen tag ward diser arbetseligen vatcren und meistren wìssagen ert'ult,

dass si geruemt hatten, es wurde darzu kommen, dass dio pfister zu Bern nit

brots gnug mochtid bachen dem grossen zulouf des volks, so zu irem heltum und

helgen wurde wallen.

Man hat die halden ennet der Swollematten lassen alle schwenden und

ruten, die was voi volks ; so was die Swollematten, die siten an der Aren, und

die stat, so wit zesehn miglich, alle mit luten gefult, und das was angesehen,

damit die stat nit entblost, und ein sundre gcdachtnus wurde ; wie wol nach

unlanger zit, durch erpetne pit des bisehofs von Losan, da wurden die sul dan-

nen getan.

Und also hat diser geistlichen vatem und gelerten spilmeistren belgen-nnd

marterspil, vii anders, dan von inen angesehen, ein grolich, lidenhaftig end. Got

begnad und behut ansi Amen».
39 Valebius Anshklm. Die Berne* Ohronik, pag. 165-166. " Wie der [atser

dem gift, der urtel, dem schwert und der gefangnuss ist eatrnnnen. Noob su was

der [atzer vorhanden, an doni nodi Gots wunder musi erkenl werden, od Ewìfel

disem ungehorteD misshande] eur zugnuss : dao Daohdem in Got vor oftermalem
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gift hat behnet, ist wol zu verston, dass durch in dis uberschwenkliche bosheit

solt aus liecht kommen, ouch demnach zu lebendiger kuntschaft der selbigen le-

bendig bliben ; dan vii geredt ward, der schelm Iatzer hats alles, das doch unmu-

glich, getan, und dea frommen vatern beschehe, vie unlang hievor dem hochge-

lerten, helgen Ieronimo Savonarola, Predierordens, propheten, zu Florentz verprent,

beschehen, namlich gross unrecht und gwalt. Und also uf obgemelten tag, nachdem

die urtel des furs uber die vater was gangen, ward augends uber in, iren sun,

das schwert erkent. Als sich aber da der rat zerteilt, also dass etlich wolten, man
solte die zwei stuk in die zwei fur zun vatern werfen, etlich aber das nit wolten,

do sprach einer : « Wir haben bald geraten, lut zetoten, kunnends aber nit leben-

dig machen ; man solte sinen handel bass besehen, so in doch die bischof nit tod-

swirdig geachtet haben » . Und also ward er des tags von der bischofen urtel, und

ouch vom schwert errettet durch einzigen mund und zu miessigem gericht in die

kefien behalten, darin er also bleib ligen nuss uf S. Iacobs tag ; da kam er uss

und ward ledig durck kleine hilf siner muter, die, im zugelassen, hat in alten hosen

einen piel und naper, item und zum letsten ein diechle, kittel und rot stifel zu-

gebracht. Und also, do im des grossweibels jungfrow z' abent bracht, stund er

unden hinder der turen, in frowenkleider angeton, mit einem kantle in der hand,

liess si hinuf gon, und gieng er haruss, neben herab den Predieren, durch die

zwerchgassle zun Barfussen, da er augends flissig von weiblen gesucht ward. Hat

sich da dri tag und ussert der stat in einer schur bi zweien schwestren acht

wochen enthalten, biss er uss einer stat Bern gepiet mocht sicher entrinnen. Und
hienacher im driten jar, als er hat gewibet und sinem hautwerk nach gieng, ward

er zu Baden von gmeinen Eidgnossen gfanglich angenommen und einer stat Bern

verwilliget, in da ze berechtigen oder heim zefueren. Do stund ein stat Bern ab,

kosten zu vermiden, mit beger, dass er sichere urfecht gebe, darzu ire stat und

lant, und ouch, ob's sin mochte, ein Eidgnoschaft verschwuere. Und also ward

er abermals uss langer und sorglicher gefangnuss entlediget ; hat hienacher wenig

jar gelept, wusst wol von vilen, grossen unt seltsamen wundren zesagen, dass

der wunderwurkend Got und sine wunderbare gericht wol darin zu verwundren

und zu erkennen »

.

60 Rettig Georg. Archiv etc, pag. 285. « . . . . Applicuit pridem huic urbi

nostrae reverendissimus in Cristo pater Dominus Achilles de Grassis... qui... contra

nonnullos ordinis prgedicatorum perversos et idolatriae heresisque crimine anno-

tatos tam mature, et eo legittimo calle processit, ut in primis commissioni sanc-

titatis vestrae, etiam desiderio nostro, et, quod maximum est, regulato juris ordini

satisfactum sit Agimus Sanctitati vestrae grates nedum condignas, sed et im-

mortales, et cumulatissimas prò expiatione huiusmodi pestifferi et funestissimi sce-

leris »

.

61 Rettig Georg. Archiv etc, pag. 286. «... Sed quia in causae prosequu-

tione appostolicos legatos, et commissarios sumptibus nostris sustinendo, tum sanc-

titatem vestram consultando, detentos et condempnatos, adiunctis ipsis nonnullis

custodibus, in vineulis observando et alia necessaria adimplendo tam graves emer-

serunt expensae, ut eedem humeris nostris vix sint tollerabiles... sanctitatem ve-

stram cervicibus in torram deflexis obsecramus ut prò solvendis expensis sic

providere et invigilari velit, quo nobis ab ordine praedicatorum, quorum officiales

scelestissimos hos igne consumptos dofendero et manutenere, et prò ipsis salvandis

et liberandis vitam et animam submitere non erubuerunt, satisfactio debita, con-
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digna et talis imparciatur, linde nulla querulandi occasio saltem merito remaneat...

Ex urbe nostra Bernensi 8 Iunii 1509.

Humilissimi famuli Scultktus et Consules urbis Bernensis »

.

62 Rettici Georg. Arehiv etc., pag. 291. «Bern an Iulius II... 3 augusti 1509...

Attamen scientos omnem moram et dilationem noci vani et commutati nostrae adeo

invisam foro, ut nisi eadem abscindatur, inde occasio uberioris mali contra prae-

fatum ordinem praedicatorum, et praesertim ejusdem monasterium in hac urbe

nostra situatum de facili resultare possit... ».

63 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 296.

64 Kettig Georg. Arehiv etc, pag. 296.

65 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 325. «... Nos mitius cum dicto ordine

agere volentes, dilecto filio Nostro Antonio titilli Sancti Yitalis presbitero Cardi-

nali, vivae vocis oraculo commisimus, ut cum dilecto filio priore generali ipsius

ordinis et oratore praefato, rem componere juraret ; et re per ipsum Antonium

Cardinalem composita dictus generalis super hoc tibi scriberet, qui generalis suis

literis tibi dedit in mandatis ut omnino... etc. ».

66 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 331-332.
67 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 333.

68 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 334. «... Quod est gravi us, intelligimus

illos ipsos de ordine potius monasteria relinquere, quam nos de summa restanti

contentos facere velie »

.

69 Valerius Anshelm. Die Berner Chronik, pag. 166 et sequentis. — Ret-

tig Georg. Arehiv etc, pag. 190 et seq.

70 Rettig Georg. Arehiv etc, pag. 195. « Als Ergebniss unserer Untersu-

chung stellt sich also heraus : 1) Dass wegen der mangelhaften Prozedur in vielen

Stuchen, die AVahrheit nicht ermittelt werden kann. 2) Dass der òffentliche an-

klàgor verschiedene schwere Anklagen Ietzer 's gegen seine Obera, . namentlich

die beraubung des Muttergottesbildes, als unhaltbar selber fallen liess. 3) Dass

die Angeklagte in Bezug auf die Mystification zwar nicht die geistigen Urheber,

aber ungeachtet mancher unaufgeklarten Falle der Thaterschaft voli und ganz

schuldig an den gemeinem Yerbrechen dagegen jedenfalls zum Theil, nach unserer

Ueberzeugung ganz unschuldig sind. 4) Dass Ietzer an den Mystification mitschul-

dig ist, und durch seine Verleumdungen das harte Urtheil iiber die Angeklagten mit

veranlasst hat. 5) Dass der hauptschuldige dem Arni der Iustiz unerreichbar war »

.

71 Paulus Dr. N. Ein Iustixmord an vier Dominakanem begangen

.

A. Cossio — Il Cardhxale Gaeiatw — Voi.





CAPITOLO SESTO.

Sommario: 1. Il Gaetano viene eletto maestro generale dell'Ordine.

Virtù che abbellirono allora la sua vita. — 2. Il Gaetano continua

1' opera di riforma del suo Ordine. — 3. Interviene nella questione

di Frate Girolamo Savonarola. — Una strana eresia del secolo XVI.

1.

Mentre a Berna svolgevasi la tragedia di Ietzer, che noi

abbiamo logicamente raggruppata intorno al vicariato del Gae-

tano, perchè questo fatto avvenne quand' egli teneva quella

carica
; arrivò il tempo in cui si doveva nominare il maestro

generale dell'Ordine dei Predicatori. Era il maggio dell'anno 1508,

e mentre il Gaetano attendeva a sbrigare gli affari dell'Ordine

come vicario, e dava lezioni di teologia alla Minerva, si radu-

narono i Capitoli generali per dare un successore a Frate Gio-

vanni Clerée, il quale era morto circa il giorno dieci agosto

dell'anno 1507 1
. In tutto l'Ordine domenicano non si trovava

a quel tempo un uomo il quale fosse degno di quella carica

più che Fra Tommaso de Vio ; e Fra Tommaso de Vio fu quasi

all' unanimità eletto maestro generale. Dal cronista Flavio noi

sappiamo anche come si fece la votazione 2
. « Dovendo i padri

dare i voti, scrive costui, con grande consenso di tutti, eccettuati

solamente alcuni pochi, i quali aspiravano a quella carica, fu

dichiarato maestro generale ». Anche Echard ci lascia capire

alcuna cosa su questa votazione, dicendoci 8
« che nell' anno

seguente 1Ó08, nel sabato vigilia di Pentecoste, nei Comizi ro-

mani, quasi con voti comuni fu elevato alla suprema prefettura

dell'Ordine, avendo incominciato il suo XL anno dal 20 feb

braio». E poiché era antica consuetudine dell'Ordine, che il
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nuovo maestro generale creasse nello stesso giorno della sua

elezione 12 dottori, come gli antichi patriarchi d'Aquileja crea-

vano invece i cavalieri; il Papa Giulio II, quasi presago della

sua elezione, scrisse al futuro generale un diploma, in cui gli

confermava tutti i vecchi privilegi 4
.

Eletto maestro generale dell'Ordine, il Gaetano si sobbarcò

subitamente al grave peso impostogli dalla Provvidenza; e conscio

de' grandi doveri eh' egli si era assunto accettando quella carica,

prima di incominciare nel suo Ordine quella riforma richiesta

fortemente dai nuovi tempi, e che egli aveva avuta sempre a

cuore, volle mettere in sé le basi di un vero perfezionamento

morale, il quale doveva renderlo perfetto, e facilitargli quell'o-

pera santa che voleva intraprendere a vantaggio degli altri.

Quali e quante virtù possedesse il Gaetano fin dal principio del

suo generalato, ci è noto da tutto ciò che scrissero Flavio ed

Echard, il primo de' quali con entusiasmo da umanista, così

descrive il nuovo generale 5
. « Allora parve a tutti che fosse

apparso come un' altro astro neh" Ordine. Si credeva che vivesse

di nuovo San Domenico, il quale restituiva V Ordine in quella

primitiva integrità ed osservanza dei precetti, dalla quale, se è

lecito dire il vero, sembrava un poco decaduta. Né, per Giove,

il Gaetano ingannò 1' opinione degli uomini. Perchè nessuno

amministrò con più diligenza di lui 1' ufficio affidatogli, nessuno

coltivò più santamente la giustizia. Ed era tanto lontano ch'egli

potesse essere corrotto da doni e denari, che non solamente

disprezzava ciò che gli si offriva, ma condannati gli offerenti

di corruzione, li perseguitava di un odio quasi inesplicabile come
corruttori delle buone arti, e nemici del genere umano. Casti-

gava severissimamente i cattivi uomini e malvagi ; i buoni invece

ed i dotti ricolmava di onore e dignità. Non concedeva nulla

all' amicizia, ai favori, od alle preghiere ; egli badava solamente

alle virtù ed ai meriti. E ciò che è sopratutto nell'amministra-

zione delle cose publiche, ciò eh' egli comandava agli altri,

faceva prima lui stesso. Ed obbligava i suoi soggetti alla regola

non tanto con leggi e precetti, quanto coli' esempio. Porcile chi

mai conservò meglio la castità? Egli amò così la, parsimonia e

la frugalità, che prendeva appena ciò che bastava alla natura.

E in tutta la sua vita abbracciò con tanta alacrità di animo la

povertà, che non solo non cercò mai le ricchezze e le sostanze,

per le quali si combattono fra loro i mortali; ma parve invece
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disprezzarle affatto, e stimarle nulla. Ed egli non amministrò

mai nulla con cupidigia, mai nulla con avarizia, nulla con ambi-

zione, nulla con temerità».

Questo programma di vita degno di ogni superiore, il quale

voglia essere perfetto, e che deve formare la più bella lode del

nostro Gaetano durante tutto il tempo del suo generalato, è

confermato pienamente da Echard con queste poche parole 6
:

« Posto in questo alto officio, scrive questo storico, con quanta

integrità ed innocenza egli vivesse, e conferisse le cariche, con

quanta vigilanza egli attendesse a ristabilire la disciplina rego-

lare, con quanto studio egli promovesse e favorisse le belle

lettere e promovesse gli uomini veramente dotti, ci è narrato

dagli scrittori della nostra storia degni di essere letti » . Il Con-

tarmi riferisce la stessa cosa, e perciò non crediamo necessario

di aggiungere la sua testimonianza, perch' egli evidentemente

copiò dagli altri 7
.

2.

Dopo avere considerato come il Gaetano si preparasse con

un programma di vita si perfetto a dirigere il suo Ordine, pos-

siamo vedere subito com'egli continuasse nell'Ordine dei Dome-
nicani quell'opera di sana riforma ch'egli aveva sempre va-

gheggiata anche quando era semplice frate, e che fino allora

mai aveva cessato di ridurre in atto in tutta la sua vita di

religioso.

Ebbene quest' opera difficile e pur tanto necessaria, che

egli aveva già incominciata essendo vicario dell'Ordine, divenne

veramente grande durante il suo generalato. Nello stesso Capitolo

in cui Frate Tommaso de Vio era stato eletto maestro generale,

eransi agitate alcune questioni, da cui appariva evidente che

sarebbero derivati grandi vantaggi ai frati dell' Ordine de' Pre-

dicatori, se al maestro generale fossero concesse alcune nuove

facoltà. E vero che non si trattava allora di grandi cose ; ma
uno che sa apprezzare quanto sia sublime e difficile la vita

regolare, la quale si perfeziona appunto nelle cose piccole, com-

prenderà facilmente anche lo zelo e la buona volontà del Gae-

tano. Come risulta dallo stesso diploma di Papa Giulio II 8
,
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quando Frate Tommaso de Vio presentossi al Papa per giurargli

obbedienza, propose al Pontefice queste necessità del suo Ordine.

Ai professori dell' Ordine era assai grave di non potersi confes-

sare presso un sacerdote secolare od estraneo ; era grave ancora

di non potere assumere il publico magistero di teologia se prima

non avessero frequentata una publica Università per quattro anni.

Poi era dannoso a tutto 1' Ordine che neppure il maestro gene-

rale potesse ricevere nel suo Ordine i frati di altre Congrega-

zioni ; ma la cosa peggiore di tutte era che i frati Domenicani

erano gravati da tante leggi, e da tante costituzioni oltre la

propria regola, che l'osservanza per essi era veramente un giogo

insopportabile. Ancora e' erano i lamenti di alcune monachelle

le quali non potevano andare ai bagni in caso di malattia, nep-

pure colla permissione del medico. Una volta fatto generale il

Gaetano come uno zelante superiore manifestò al Papa tutte

queste necessità, e Giulio II con un diploma scritto da Roma
nel giorno 3 agosto dell' anno 1508, nel quale si diceva cosi :

« noi dunque inclinati a queste tue suppliche, colle presenti

lettere ecc. 9
»

,
gli concesse quanto dimandava a vantaggio del

suo Ordine. Ma la sua opera di riformatore non si limitò a

dimandare, ed ottenere de' nuovi privilegi al suo Ordine, quan-

tunque fossero giusti e necessari ; essa si manifestò subito anche

nel suo tentativo di togliere tutti gli abusi introdottisi nella sua

religione. Anzi non si fermò neppure a questo, ed egli che

vedeva anche gli altri Ordini soffrire per la decaduta disciplina

primitiva, abbracciò nel suo zelo tutti questi bisogni, ed ottenne

nel giorno 8 agosto dell'anno. 1508 un diploma 10
, nel quale si

poneva termine finalmente ai grandi abusi de' Domenicani e

Minoriti, i quali vivevano liberamente fuori dal convento, e

conducevano vita mondana. Se quel provvedimento fece un po'

di bene alla Chiesa gran parte di merito si deve attribuire al

Gaetano, come apparisce dal contesto dello stesso diploma.

3.

Dopo avere provveduto così alle necessità più urgenti e

generali del suo Ordine, il Gaetano, che, dalla lunga esperienza,

specie da tutto l'affare di Ietzer, s'era convinto che a certe
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questioni non bastava provvedere da lontano, ma bisognava

recarvisi sopra luogo, per potere giudicar meglio delle persone

è delle cose, cui la lontananza svisava, pensò necessario di in-

traprendere un viaggio come di visita pastorale in tutta Italia.

E volle visitare lui stesso i suoi conventi, e volle farsi un' idea

esatta almeno delle più grandi questioni che allora allora ave-

vano tanto rattristato Finterò Ordine domenicano. Io non intendo

tare congetture ;
in mezzo al silenzio ll di tutti gli storici mi

ingegno solamente di raccogliere qualche documento positivo

su cui appoggiare la mia narrazione. Di che mi sembra lecito

affermare, che la prima visita fatta dal generale Fra Tommaso
de Vio, fosse in Toscana ed a Firenze. Ciò io deduco dall'esame

delle sue opere. Nel trattato XXXI del I volume, il quale per

inesattezza degli antichi editori, abbraccia nientemeno che 17

opuscoli di argomento e di epoca affatto diversa, si trova un

opuscoletto di risposta al priore del convento di San Miniato.

Esso tratta Della natura del voto, e dell' unità numerica del peccato

di atto esteriore 12
, ed incomincia così: « Carissimo fratello, rice-

vute le tue lettere le quali mi consultano su due cose... io pro-

curai di risponderti subito, in mezzo a tante occupazioni » . Verso

la fine dell' opuscolo si legge quanto segue 13
: « Questo, o aman-

tissimo fratello, è quanto mi viene in mente circa i vostri dubbi.

Resta ora che insieme ai fratelli affidati a te, tu preghi per me,

e stia bene. Firenze giorno 27 agosto 1508 ».

Certamente il Gaetano era allora in Toscana. Senza alcun

dubbio la memoria di Frate Girolamo Savonarola, di questo

grand' uomo d' Italia, di questo sorriso del nostro cielo, di questo

frate Predicatore suscitato da Dio tra noi, per non lasciare al

settentrional vedovo sito u neppure la gloria d'avere tentata pel

primo la sana e verace riforma del suo tempo ; non poteva

essere terminata con le ultime faville del suo rogo. L' Italia,

come scrive anche il Cantù lò « maestra e modello delle nazioni,

per la letteratura, per la ricchezza ed eleganza delle corti,

scopo agli sguardi ed alle brame di tutti i forestieri » , era pro-

gredita di molto nella via della nuova civiltà. Ma col nuovo

movimento artistico e intellettuale, col nuovo progresso, per colpa

degli uomini, s' erano introdotti dovunque degli abusi
;

perfino

nella curia il malcostume, nelle corti la tirannia e la dissolu-

tezza; ed il popolo, il quale si specchia sempre nei grandi, da

questo stato di cose soffriva a morte. I mali di Firenze e di
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Toscana rispecchiavano i malanni di tutta la grande patria,

l'Italia. Fu allora che Frate Girolamo Savonarola, nobile eppure

fervoroso popolano, frate ma pur uomo politico, dal viso sereno

esprimente la sua pace interna, che portava sempre in mano
un piccolo cranio d'avorio per ricordarsi la vanità degli onori

umani, ed era sì umile da voler restare sempre frate converso
;

si sollevò pel primo contro gli abusi ed i vizi della sua patria.

Con una eloquenza eh' egli non aveva studiata sui libri, ma che

gli usciva dal cuore, e che gli produceva le lacrime ed impeti

di anime forti in complessioni delicate e gentili, egli s' era im-

posto a tutta Firenze. Il popolo lo aveva creduto in comunica-

zione diretta colla divinità e seguiva ammirato quel frate che

gli apriva gli occhi per guardare verso il cielo, addittandovi

il rimedio a tutti i mali, e a tutti i dolori. Sotto il bel rosaio

damasceno finché V uditorio era scarso, e poscia in Duomo sotto

le vaste ed ignude arcate, quel frate aveva combattuta l' abbo-

minazione introdottasi nel Santuario, gli imbrogli della politica,

la profanità o meglio il paganesimo degli artisti, e tutto aveva

voluto pel popolo e col popolo. Anima veramente entusiasta

sotto il bel cielo d'Italia, nella città dell'arte nuova, della poesia

e dei fiori, egli aveva compresa tutta la grande, ma triste verità,

e necessità del suo tempo ; aveva voluto rigenerare tutto ciò

che era corrotto, rimettere la fede, 1' arte, la vita sociale in

quel posto che assegnò loro Iddio. « E, dice il Cantù 16
,
gustò

quella gioia, e vide la gioventù stringerseli attorno, promettitrice

di giorni migliori
;
quella gioventù poc' anzi riottosa e scape-

strata accogliersi al domestico focolare per recitare le laudi ed

il rosario, o nella festa venire di brigata a cogliere rami di olivi,

e sedere sui prati cantando a coro le laudi che egli aveva com-
poste ».

E per opera sua ogni cosa si era rigenerata. Ma i grandi,

i cattivi gli si fecero nemici : falsi devoti lo querelarono fino a

Roma, e Fra Mariano da Genazzano predicando ad Alessandro VI,

un giorno aveva gridato : « Abbrucia, abbrucia, Santo Padre, lo

strumento del diavolo, abbrucia lo scandalo di tutta la Chiesa ».

Frate Girolamo Savonarola invece rispondeva « Iddio ti per-

doni »: e quando a Roma gli si minacciarono scomuniche per

la sua inobbedienza ed insubordinazione che non gli si potranno

mai perdonare, egli avuto sentore di ciò disse semplicemente:

« Entrai nel chiostro per imparare a patire, e quando i pati-
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menti vennero a visitarmi, gli ho studiati, ed essi mi insegna-

rono ad amare sempre, a sempre perdonare». E come egli

prevedeva vennero i divieti di predicare, poi vennero presto

le condanne, e le scomuniche, venne la tortura, ed il partigiano

giudizio dei suoi nemici. Frate Girolamo aveva smentite tutte

le calunnie ; s' era difeso dicendo di non essere mosso da cupi-

digia od ambizione, ma dal solo desiderio che si convocasse un

Concilio, e si riformasse il costume di tutta la Cristianità. Con-

dannato ad essere ucciso e poi bruciato insieme ai suoi due

compagni, Frate Domenico, e Frate Silvestro Maruffi, allorché

il Vescovo ed il Generale dell' Ordine dissacrandolo gì
1

intima-

rono la separazione come eretico dalla Chiesa, Frate Girolamo

aveva risposto: « Dalla militante » l7
;
e nella speranza di entrare

presto nella trionfante, sempre tranquillo, sempre coraggioso,

era salito Y ultimo sopra il patibolo, dove aveva espiato col

sacrificio della sua vita quelle virtù e quegli errori che non

vanno mai discompagnati nella storia degli uomini grandi.

Fu assassinio oppure martirio la sua morte ? Noi non sap-

piamo dirlo ; ma allora molti uomini lo venerarono come santo.

Pico della Mirandola 18 poiché 1' ebbe inteso una volta, non ebbe

più bene finché non lo udì ancora ; Angelo Poliziano, benché

umanista e tutt' arte greca lo chiamava santo : il poeta Platonico

Benivieni difese robustamente le imputate dottrine di esso: la più

bella incisione di Giovanni delle Corniole rappresenta Frate Giro-

lamo : lui il bulino del Baldini, e del Botticèlli ; Andrea della

Robbia e i suoi figli ci lasciarono la sua imagine ne' medaglioni

di terra cotta ; Lorenzo di Credi gli consacrò le caste sue aspi-

razioni
; Frate Benedetto, miniatore, si armò per lui quando

lo seppe in pericolo. E dopo la sua morte Botticèlli decise di

morire di fame, Baccio della Porta si fece monaco e divenne il

celebre Fra Bartolomeo. Più tardi Raffaello lo dipinse in Vati-

cano fra i dottori della Chiesa, in Santa Maria Novella la sua

imagine era tra Cristo predicante, e San Domenico nascente 19
;

Caterina dei Ricci lo invocava come un santo, Filippo Neri che

ne teneva nella sua camera il ritratto, pregò Iddio che non ne

fosse condannata la sua memoria. E Fra Girolamo non fu con-

dannato
; anzi come dice Marchese 20 « il suo nome, superata

T invidia splende tuttora riverito e caro a quanti sono amici

non timidi del vero ». E come per tanti anni nel giorno della

sua morte i giovani fiorentini spargevano la fiorita nel luogo



— 122 —

del supplizio, oggidì la storia può spargere sul Savonarola una

più bella fiorita, ossia la sua memoria rivendicata.

Questo grande avvenimento, eh' io credetti opportuno di

narrare un po' diffusamente come 1' affare Ietzer a Berna, per

la grande parte che vi prese il nostro Gaetano, occupò i migliori

ingegni di allora, e com' era facile imaginare, divise Firenze, la

Toscana per non dire tutta Italia, in due partiti religiosi poli-

tici, ed ebbe conseguenze che non terminarono presto. Di che

non solamente per dovere di officio, ma anche pel nuovo indi-

rizzo che pigliavano le cose a Firenze, Fra Tommaso de Vio,

eletto maestro generale dell' Ordine, dovette pigliarsi a cuore la

questione del Savonarola, e perchè da essa erano derivati all'Or-

dine domenicano, ed al convento di Firenze specialmente dei

gravi malanni, egli pensò bene, come notammo già più sopra

di recarsi in persona nella Toscana per formarsi un' idea esatta

di tutti questi fatti.

Sobillata evidentemente dai nemici di Frate Girolamo, la

Signoria di Firenze non cessava anche dopo aver bruciato il

povero frate, di perseguitare il convento di San Marco, la cui

quiete tranquilla aveva ispirata tanta opera di genio al Savo-

narola 2l
; ed obbligò una volta i poveri frati a fuggire dal chio-

stro 22
, e tolse loro perfino l'unica campana della torre, che poi

regalarono ai Francescani « detta la Piagnona, come quella che

aveva suonato a stormo chiamando il popolo alle armi e alla

difesa del Savonarola » come scrive il Marchese. E cosa davvero

curiosa e puerile, questa campana « con ultimo decreto fu di-

chiarata rea di alto tradimento, e nemica della patria fu con-

dannata all'esilio per 50 anni, e maledetta e imprecata, con gran

baccano, frustandola il carnefice fu condotta al monte fuori porta

San Miniato 23 ».

Questa condanna inflitta alla campana di San Marco parve

un' offesa a tutto 1' Ordine domenicano ; di che il procuratore

generale, il Cardinale Carrafa protettore, e quello di Santa Croce,

ed a quanto pare anche il Papa, ne scrissero protestando alla

Signoria. Questa fece la sorda, e passarono dieci e più anni prima

che la Piagnona ritornasse sul suo campanile, come risulta dal

libro delle Ricordanze 24
, scritto da un frate Domenicano di quel

tempo. E evidente che tale questione, quantunque di poca im-

portanza in se stessa, interessava assai i superiori dell' Ordine

de' Predicatori, per quella gravità che le veniva dalla questione
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del Savonarola, allora tutt' altro che sopita. Perciò allo scopo

di tutelare gli interessi del suo Ordine, ed i diritti acquisiti, il

Gaetano, come dicemmo più addietro, nel giorno 27 agosto del-

l'anno 1508, si trovava a Firenze 25
. Egli sperava di terminare

una buona volta amichevolmente tutte le questioni con la Si-

gnoria, ma come riuscisse ne' suoi tentativi di conciliazione non

possiamo dire per mancanza assoluta di documenti. Noi sap-

piamo solamente che nel febbraio dell' anno 1509 Frate Tom-
maso de Vio era già ritornato a Roma. Perchè circa questo tempo

scrisse a lui Frate Francesco da Ferrara, proponendogli due

dubbi nati in lui dopo la lettura del libro De nominimi analogia 26
.

E il Gaetano che anche in mezzo ai suoi più grandi affari, mai

sapeva dimenticare i suoi amici, gli rispose subito con un pie

colo opuscoletto, intitolato Dell' idea dell'ente 27
. « Amatissimo fra-

tello, incominciava cosi questo opuscolo, dalla lettera ricevuta

dalla vostra sollecitudine, conobbi che voi avete letto il nostro

libello dell'analogia dei nomi, e che due dubbi occupano la vostra

mente intorno al concetto dell' ente.... Sta bene e degnati pre-

gare per me. Roma nel giorno 27 febbraio 1509 ».

Intorno a quel tempo il Gaetano ricevette un diploma dal

Papa 28
, con cui gli si conferiva la facoltà di deporre e privare

del grado di maestro Fra Giovanni Battista Plumbo che da molti

anni sempre falsificando lettere, si aveva usurpato quel titolo.

Dopo ciò Frate Tommaso de Vio, sempre vigile custode dei di-

ritti del suo Ordine, e nemico di tutte le ingiustizie che gli ve-

nivano fatte, si adoperò perchè fosse restituito alla Congregazione

di Toscana il convento di Pisa che era stato soppresso in seguito

all' espulsione de' frati, e poscia incorporato alla Congregazione

di Lombardia durante 1' ultima guerra fra Pisa e Firenze. Ciò

noi sappiamo da un diploma del Papa 29 indirizzato al nostro

Gaetano da Roma, addì 5 luglio 1509, nel quale il Pontefice

riconosce i grandi meriti di Fra Tommaso come maestro gene-

rale. Finora si credette quasi da tutti che nel detto diploma si

trattasse del convento di San Marco a Firenze ; ma la spiega-

zione che ne abbiamo data noi, ci sembra fondata sopra il vero

senso del diploma.

Il Gaetano adunque benché occupato sempre dagli studi,

e dalle grandi questioni dell' Ordine, mai potè dimenticare i

suoi frati di Toscana. Egli aveva già visitato jl convento di

Firenze, e s' era già fatta un' idea esatta dei bisogni di quel
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monastero. Egli non ignorava che in quel convento testimonio

di tanti trionfi e di tanta umiliazione pel Savonarola, sia per

solidarietà, sia per un sentimento naturale che ci fa partecipare

quando non siamo egoisti a tutte le lotte che succedono intorno

a noi, s'erano formati due partiti, l'uno a favore, l'altro contro

la memoria del Savonarola, partiti che nella piccolezza del chio-

stro, rispecchiavano le fazioni più grandi di Firenze e di tutta

la Toscana. Il Gaetano aveva visitato quel convento, aveva vis-

suto tra que' frati, ed aveva ben compreso che quella divisione

interna, senza tener conto delle noie della Signoria, riusciva anche

di grave scandalo e di danno morale ai frati di San Marco, e a

tutto V Ordine dei Predicatori. Certamente non conveniva che

V Ordine si dividesse in partiti, quando la verità storica su certi

avvenimenti che li avevano prodotti, non aveva ancora pronun-

ciato il suo ultimo giudizio. E l'ambiente e le passioni sogget-

tive avevano allora snaturati anche i fatti. Perciò Frate Tom-
maso de Vio dovette recarsi di nuovo in Toscana nell' ottobre

dello stesso anno 1509, come risulta da un nuovo opuscolo che

il generale scrisse a Firenze 30
. Un fratello di religione, forse un

frate d'uno de' conventi di Toscana gli aveva scritto proponen-

dogli tre dubbi, ed il Gaetano vi rispose subito con un breve

opuscolo, equivalente nell' edizione delle sue opere che abbiamo
oggidì, alla IX risposta del trattato XXXI del primo volume, e

s' intitola Dell' usura, della pertinacia nella colpa veniale, e- del pu-

blico delitto 3l
. Forse scrivendo questo opuscoletto il Gaetano ebbe

in mente l' imagine e la fine tragica del Savonarola, perchè in

questo suo libro ci sono tante allusioni al celebre frate di S. Marco,

quantunque non ne parli mai esplicitamente ; e terminando il

suo libello affannato da tanti ricordi il Gaetano scrisse al frate

che aspettava la sua risposta queste poche parole : « Sta bene,

e prega Iddio per me. Firenze nel convento di San Marco nel

giorno 16 di ottobre 1509 32 ».

Nella sua seconda venuta in Toscana, il nostro maestro

generale aveva deciso di terminare una buona volta tutte le

questioni de' suoi frati
; e con un documento importantissimo

che il Gherardi trovò nell' archivio generalizio dell' Ordine, nel

Registro del Gaetano, il nostro Frate Tommaso volle togliere tutte

le divisioni che ne turbavano la pace e la disciplina. Noi ne
diamo qui la traduzione in volgare 8S

. « A tutti ed ai singoli suoi

carissimi padri e fratelli nel Figlio di Dio, ai superiori tempo-
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ranei dei conventi della Congregazione di Toscana chiamata di

San Marco di Firenze, dell' Ordine dei Predicatori della provincia

romana, Fra Tommaso de Vio Gaetano, professore di sacra teo-

logia ed umile maestro generale e servo di tutto 1' Ordine, sa-

lute e consolazione dello Spirito Santo. — Ogni regno in sé di-

viso, testimonio la ineffabile verità, sarà desolato. La qual cosa

sapendo bene il nemico dell' uman genere, per la cui invidia la

morte entrò nel mondo (di che fu scritto che assorbirà un fiume,

e non si meraviglierà) ed ha fiducia che anche il Giordano si

versi nella sua bocca, come sua esca ed esca eletta
;
per ren-

dere ciò inutile e senza frutto al buon seme delle osservanze

religiose nella vostra detta Congregazione, procura di seminarvi

sopra la pessima zizzania della divisione e del partito ; così che

alcuni si appellino e si reputino spirituali, altri tepidi, o per

usare le vostre parole alcuni piagnoni (pignani, sic!) altri arrab-

biati. Volendo io dunque per dovere del mio officio, e per la

vostra salvezza riparare ai conati del maligno nemico, sradi-

cando del tutto mentre è ancor tenera questa pestifera radice

di divisioni e partiti, affinchè se rafforzata e cresciuta in rami,

non si possa strapparla più in nessun modo, oppure con grande

difficoltà, ed essa germini da sé il pessimo frutto della desola-

zione e della perdizione delle buone opere, mentre senza la ca-

rità e l'unità non possono piacere a Dio, quantunque consegnino

i loro corpi al fuoco perchè ardano ; ad essi cui fu dato nella

regola il primo precetto di essere di anima e di cuore uno in

Dio, e che non avvengano tra loro de' scismi, per la lettera

presente io comando nella virtù dello Spirito Santo e della santa

obbedienza, affinchè nessun superiore sia priore, o sottopriore,

sia vicario tanto generale, quanto sostituto di lui, o del priore

del convento o del sottopriore, infine nessun maestro de' novizi,

dei conversi, dei giovani, così pure i confessori de' monasteri

e de' collegi di monache, e chiunque ha cura degli altri, esorti,

induca, lusinghi qualcuno, o faccia segno a qualcuno in qual-

siasi modo per sé, o per mezzo di altri, direttamente o indiret-

tamente, con qualche accenno, o in qualsiasi altro modo, all'uno

od all' altro dei partiti ricordati, neppure col pretesto de' buoni

costumi, o di abbracciare una buona società, o di evitare la

cattiva, o sotto qualsiasi altro colore. Collo stesso precetto noi

proibiamo a tutti e singoli voi, ed ai fratelli esistenti nella Con-

gregazione, di qualsiasi grado, stato, o condizione essi sieno, di
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eleggere, dimandare, nominare, istituire, e

?

preporre alcuno a

qualsiasi cura degli altri, per questo motivo, o per riguardo di

qualsiasi di questi partiti, e se mai fosse eletto, dimandato o

nominato a qualche officio, noi proibiamo che sia confermato,

e che si persuada, o si consigli ciò ad alcuno. Imponendo per

merito della santa obbedienza, e per la remissione de' vostri

peccati a tutti voi, ed a tutti i fratelli prò tempore esistenti,

che siate neutrali, e tutti quelli che hanno una qualsiasi cura

degli altri, che esortino, inducano e cerchino di trarre i loro-

alla neutralità. Nello stesso modo imponiamo a tutti per merito

di santa obbedienza, ed in remissione de' peccati, che nessuno

parli di queste divisioni e partiti, se non in loro detestazione

ed abbominazione. In fede ed in forza di ciò io feci munire la

presente lettera col sigillo del mio officio. Firenze 21 ottobre 1509»

.

Questo atto del Gaetano per ricondurre la pace e la con-

cordia nel convento di San Marco forse fu coronato da un esito

buono. Però rimanendo ancora la causa di tanta divisione dove-

vano rimanervi anche gli effetti. E perciò il maestro generale

Fra Tommaso de Vio dovette intervenirvi ancora un'altra volta

più tardi, come risulta da un piccolo documento che il Gherardi

trovò fra le carte del convento di San Marco 3
'

4
. Esso consiste

in una piccola lettera che il Gaetano nel 1517 scrisse al vicario

generale della Congregazione di Toscana, nella quale come buon
superiore, desideroso del bene del suo Ordine, egli procurava di

togliere per sempre ogni causa di quelle discordie. « Al Reve-

rendo Padre Frate Girolamo de Rubeis da Pistoia, vicario gene-

rale della Congregazione di Toscana, dell' Ordine de' Predicatori

a Firenze in San Marco — Reverendo padre Vicario salute in

Cristo... (così scriveva il Gaetano in quella parte della lettera

che noi traduciamo)... Che Vostra Paternità badi diligentemente

al priore del convento di San Marco, e sia cauta e pensierosa

di non confermare nessuno di cui sembri verosimile eh' abbia

seguito i Piagnoni (Piannorias sic!) per usare una parola con-

sueta ; perchè ciò non sarebbe buono pel convento. Ma abbia

cura che sia preposto a così grande convento un buon padre,

il quale s'astenga da tale setta... Roma nel giorno 8 maggio 1517.

Fr. Tommaso de Vio Cajetano ecc. »

.

Questo è quanto noi possiamo dire del Gaetano nella parte

eh' egli prese nella questione del Savonarola. In un tempo in

cui la memoria di Frate Girolamo era ancora recente, è facile
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imaginare quanto fossero accaniti ed esagerati anche tra i frati

Domenicani i partiti che avevano avuta origine dal grande Dome-
nicano. Ma tutto ciò era un pericolo continuo ed una minaccia

pel convento di San Marco, il quale perchè aveva ospitato il

celebre frate ed aveva assistito a tanti suoi trionfi, non era

molto accetto alla Signoria fiorentina ; ciò era ancora un grave

scandalo pel convento intero, la cui disciplina così veniva sempre

più decadendo. Or bene a tutti questi mali volle rimediare il

Gaetano, e saggio e prudente com' egli era, senza punto entrare

nel merito oggettivo della questione del Savonarola, senza dichia-

rarglisi nemico come aveva fatto il generale dell'Ordine, suo

predecessore, procurò con saggia misura di riforma che tale

questione non rovinasse di più la disciplina del suo Ordine, cosa

che a lui stava più a cuore che non la stessa riabilitazione

dell' austero frate abbruciato.

Del Gaetano non sappiamo più nulla durante Tanno 1509, sola-

mente verso la fine di novembre noi lo troviamo a Pisa dov 'egli

s' era recato per decidere la questione di quel convento che era

stato unito alla Congregazione di Lombardia durante la guerra

contro Firenze, come abbiamo potuto vedere da un diploma

papale 35
, riportato più sopra. E in questa città, in mezzo a tutte

le occupazioni del suo officio, egli scrisse e ci lasciò un opu-

scoletto intitolato : Trattato della celebrazione della Messa, diviso in

due questioni. La prima delle quali fu terminata appunto « a Pisa

nel giorno 20 novembre 1509 36 ».

Poco tempo dopo il Gaetano ritornò a Roma. Come maestro

generale egli aveva fatto in Toscana il suo dovere ; non aveva

nulla tralasciato di tutto ciò che poteva ricondurre il suo Ordine

alla vera osservanza della vita religiosa. E forse come premio

di questo suo zelo, ricevette da Giulio II un diploma in cui il

Pontefice gli concedeva alcune nuove facoltà, ancora inaudite

neir Ordine 3T
. « Al diletto figlio Tommaso de Vio Gaetano, così

gli scriveva il Papa, maestro generale dell'Ordine de' Predica-

tori, Giulio II P. P. — Diletto figlio, salute ed apostolica bene-

dizione. Considerando che ti possono accadere molte cose, nella

tua cura così grande, le quali dimandano l'aiuto e la benignità

della Santa Sede, noi stimammo di provvedervi colla pienezza

della Sede Apostolica. Perciò vogliamo e ti concediamo che se

mai nelle costituzioni dell' Ordine de' Predicatori oppure intorno

ai privilegi, agli indulti... emergesse qualche ambignità, tu... la
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possa dichiarare per apostolica autorità... ». Questo diploma con

cui il Sommo Pontefice gli conferisce le più ampie facoltà, per-

fino quella di dichiarare le costituzioni, di accettare i voti reli-

giosi delle sorelle della Penitenza, e di creare baccellieri e maestri

in teologia due frati senza necessità di esami, fu scritto a Roma
nel giorno 14 dicembre 1509.

Né ci restano molti documenti per tessere la storia del

Gaetano durante Fanno 1510. Negli storici Flavio 38 ed Echard 39

non troviamo neppure una parola che si riferisca al Gaetano

intorno a questo tempo : solo nel Bullarium dell' Ordine noi

potemmo trovare qualche piccola notizia, che raccogliamo ben

volentieri, quantunque di poca importanza, pur di riempire in

qualche modo le lacune lasciateci dagli storici. Esiste innanzi

tutto un diploma scritto da Giulio II al nostro Gaetano 40
, nel

quale il Pontefice gli concede per la buona direzione dell'Ordine

alcune facoltà, che parevano negate nella Bulla Coenae, e nello

stesso tempo lo autorizza ad accettare i voti delle sorelle della

Penitenza. Esso fu scritto da «Roma nel giorno 27 febbraio 1510».

Frattanto era arrivato il tempo di celebrare il Capitolo generale

dell' Ordine. In quell' anno dovevasi tenere in Germania ; ma
Fra Tommaso pregò il Papa a volerlo differire causa i pericoli

del viaggio e le intemperie dell'anno ; ed il Pontefice gli rispose

così 41
: « Al diletto figlio Tommaso de Vio professore di sacra teo-

logia, ministro generale dei frati dell' Ordine de' Predicatori.

Giulio P. P. II. — Considerando che a cagione dei pericoli delle

strade, e delle intemperie delle stagioni, il Capitolo generale

dell' Ordine a te affidato, non si potrà commodamente celebrare

in Germania, dove pure doveva avere luogo ; di moto proprio

non a tua istanza o di qualsiasi altro... ti comandiamo di tra-

sferire il sopradetto Capitolo o in qualche città dell'Italia, oppure

di rimandarlo all' anno prossimo futuro... Dato a Bologna sotto

1' anello del Pescatore nel giorno 22 novembre 1510 ». E verso

la fine dello stesso anno il Gaetano scrisse un altro opuscolo

intorno alla celebrazione della Messa, il quale s' intitola : Se il

sacerdote celebrando per molti, soddisfi pei singoli e porta la data

scrittavi dallo stesso autore. « Roma anno 1510 primo giorno di

dicembre 42 » . Questo opuscolo corrisponde alla seconda que-

stione del terzo trattato del secondo volume.
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4.

Prima di incominciare la narrazione di un'epoca più impor-

tante della vita del Gaetano, vogliamo dare qui alcuna notizia

intorno a una nuova eresia, la quale sorta a questo tempo, trovò

nel maestro generale Tommaso de Vio, uno de' più forti avver-

sari. Queste notizie noi abbiamo potuto ritrovare fra gli atti

originali del Pontefice Giulio II, riportati nel Bullarium Ordìnis 43
.

A quei dì Pietro de Luca dell' Ordine dei Canonici regolari, pre-

dicando a Mantova, espose una dottrina erronea a proposito della

Concezione di Nostro Signore, con grande scandalo, coni' era

evidente, di tutto il popolo di Mantova. Ecco che cosa ne dice

il Papa stesso nella sua Bolla u : « Negli ultimi mesi, avendo noi

udito che per la predicazione di Pietro de Luca dell'Ordine dei

Canonici regolari sotto la regola di San Agostino, il quale predi-

cava la parola di Dio nella città di Mantova... erano nate di gravi

questioni intorno al luogo della Concezione di nostro Signore Gesù

Cristo, non senza scandalo del popolo mantovano e degli altri fedeli

di Cristo... ecc. » . La proposizione erronea predicata dal detto ca-

nonico era questa, che cioè « Gesù fosse concepito nel petto della

B. Vergine Maria, presso il onore, e da tre goccie di sangue, 45 »

come risulta dalla sentenza del processo. Subito il Papa chiamò

a Roma Fra Domenico da Carignano dell' Ordine de' Predicatori

e Pietro de Luca, per essere esaminati, ed affidò al Cardinale

Vescovo di Porto ed al Cardinale Antonio Ciocchi del titolo di

San Vitale l'esame della causa 46
. « Ordinammo per lettera, scrisse

Giulio II, agli stessi Domenico e Pietro, di doversi presentare

innanzi a noi ; ed al venerabile fratello il Vescovo di Porto, ed

al diletto nostro figlio Antonio... affidammo l'incarico, dopo avere

ascoltati l' inquisitore Frate Domenico e Pietro de Luca.... di

pronunciare la sentenza definitiva »

.

Questi Cardinali incominciarono subito il processo, ed eb-

bero cura di convocare e consultare prima di tutto i migliori

teologi del tempo. E evidente che a quella adunanza non po-

teva mancare il nostro Gaetano, nella persona del quale Roma
già da gran tempo salutava il primo teologo vivente. Ciò che

noi affermiamo è storicamente provato dal testo della sentenza ,:
.

« Volendo noi, dicevano i Cardinali, procedere senza strepito ed

A. Cossio — // Cardinale Gattam — Voi. I. 9
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apparenza di giudizio, e terminare la questione in una maniera

quieta, secondo la sola verità, noi facemmo convocare innanzi

a noi molti venerabili religiosi di diverso Ordine, maestri e pro-

fessori di sacra teologia, uomini gravi e di specchiata vita e

integrità, ossia gli infrascritti : maestro Tommaso da Gaeta, mi-

nistro generale dell' Ordine dei Predicatori, Giovanni da Ferrara

dello stesso Ordine ecc. ecc.... ». È chiaro che in questo esame,

a cui parteciparono quasi tutti i superiori degli ordini religiosi,

la strana dottrina del Canonico Pietro de Luca fu condannata

quasi all' unanimità ; solamente il maestro Giovanni Antonio

procuratore dell' Ordine degli Eremiti si mostrò di parere con-

trario. Ecco in quali termini fu fatta la sentenza 48
: « Perchè

tutti e singoli i ricordati dottori maestri e professori di sacra

teologia, andarono d'accordo in uno stesso parere, eccettuato il

maestro Giovanni Antonio procuratore dell' Ordine degli Ere-

miti, il quale diceva essere quell'opinione solamente scandalosa

e non erronea, né eretica anche in futuro, Noi Domenico e An-
tonio Cardinali giudici.... dichiariamo, decretiamo, definiamo e

sentenziamo per autorità della Sede Apostolica affidata a noi,

col consiglio e consenso dei detti dottori, maestri e professori

di sacra teologia, che d'ora innanzi si debba tenere la opinione

su ricordata erronea, scandalosa, ed eretica ecc.. ». Dopo questa

sentenza, il Pontefice Giulio II 4on un suo Breve scritto nel

giorno 7 settembre dell'anno 1511 confermò solennemente tale

condanna 49
.

Cosi se questo strano errore fu presto condannato, si deve
certamente attribuire gran parte di merito al Gaetano, il quale

tanto si adoperò a questo scopo, e meritò che il Papa nella sua

stessa Bolla ce lo presentasse come il migliore teologo del suo

tempo. Ma Frate Tommaso de Vio non si tenne pago di ciò, e lui

che aveva tanto cooperato al trionfo della verità pensò bene di im-

mortalare la sua opera nei Commentari alla Somma di San Tom-
maso, dove nella terza parte, articolo V, questione XXXI scrisse

quanto segue 50
: « Pensa al nuovo errore sorto ai nostri di, di-

cente che Cristo fu concepito dal Sangue purissimo della B. Ver-

dine, e non da un qualsiasi sangue, ma da quello eh' esisteva,

nel suo cuore, così che Cristo fu concepito da tre goccie di

sangue presso il cuore della B. Vergine. Ma questo errore ripu-

gna.... alla Sacra Scrittura elicente colla parola dell'angelo: ecco

che tu concepirai nel ventre, non nel cuore... Di più la B. Ver-
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gine nel Vangelo si dice pregnante, e che partorì un figlio, e

che è madre, le quali cose tutte sarebbero false. Perchè avendo

il bambino nel cuore non è pregnante, come anelie neppure se

avesse il tìglio nello stomaco, o nel ventricolo del cervello

Similmente non può dirsi né padre, nò madre, come neppure

Adamo fu padre o madre di Eva, quantunque da una sua parte

fosse formata Eva. Quest'errore dunque toglie la verità della

maternità della B. Vergine rispetto a Cristo. Perciò fu subito

condannato a Roma essendo io presente ».
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alii rabidi nominentur et censeantur. Volens itaque, prò debito officii mei et salute

vestra, maligni hostis conatibus occurrere, hanc pestiferam divisionis et parcialitatis

radicem, dum adhuc tenera est, funditus evellendo, ne si coalescat, et crescat in

ramos, vel nullo modo, vel magna cum difficultate evclli possit, germinetque ex se

fructum pessimum desolationis et perditionis honorum operum, cum sine charitate

et unitate Deo piacere non possint, etiamsi tradant corpora sua ita ut ardeant,

quibus primum praeceptum in regula sua datur ut sit eis anima una et cor unum
in Deo, et non sint in eis schismata

;
per praesentes praecipio in virtute Spiritus

Sancti, et sanctae obedientiae, ne quicumque praesidens sive prior, sive supprior,

sive vicarius tam generalis, quam aliquis eius substitutus aut prioris conventus

vel supprioris, nullus denique magister noviciorum, conversorum, juvenum, item

nec confessores monialium monasteriorum seu collegiorum, et quomodolibet alio-

rum curam habentes, hortetur, inducat, alliciat quemeumque aut innuat alicui

aliquo modo per se vel per alium, directe vel indirecte, signo, nutu, aut quovis

alio modo ad alteram partium praememoratarum, nec praetextu honorum morum
aut bonae societatis amplectendae aut malae vitandae vel quovis alio quaesito

colore.

Eodem praecepto prohibemus omnibus et singulis vobis ac fratribus in Con-

gregatione prò tempore existentibus, cuiuscumque gradus, status, aut conditionis

existant, ne hac ratione seu alicuius istaurai partium intuitu, aliquis eligatur,

postuletur, nominetur, instituatur, praeficiatur ad quameurnque curam aliorum aut

in aliquo officio electus, postulatus vel nominatus, confirmetur, aut alicui hoc

suadeatur aut consulatur. Imponens in meritum sanctae obedientae et in remis-

sionem peccatorum vestrorum, omnibus vobis et prò tempore existentibus fratribus,

ut neutrales sitis, et omnes quomodolibet curam aliorum habentes suos ad neu-

tralitatem exhortentur, inducant, et trahere conentur. Simili modo imponemus

omnibus in meritum sanctae obedientiae, et remissionem peccatorum, ut nullus de

huiusmodi divisionibus et parcialitatibus nisi in detestationem et abhominacioneni

earum loquatur. In cuius fìdem et robur praesentes sigillo officii mei feci muniri.

Florentiae XXI octobris 1509. Fr. X. ».

35 Giieuakdi Alessandro. Xuovi documenti e studi intorno a Girolamo

Savonarola, pag. 337. «... Reverendo Patri Fratri Hieronimo de Rubeis pisto-
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riensi, Vicario Generali Congregationis Tusciae Ordinis Praedicatorum, Florentiae

in Sancto Marco.

Reverende pater Vicarie, salutem in Christo... Quod priorem Conventus

Sancti Marci P. V. diligenter advertat, et cauta sit ac matura ne quem confirmet

de quo verisimile sit quod secutus sit Piannorias (sic) ut consueto vocabulo utar
;

id enim non esset ex re conventus. Sed curet ut bonus pater tanto conventui

praefìciatur, qui abstineat ab huiusmodi secta etc... Romae Vili Maii 1517.

F. D. Tho. De Vio Cajetanus etc, manu propria».

35 Brémond. Bullarium Ordinis praedicatorum, pag. 260.

30 De Vio F. Thomas. De Missae eeleoratione in duas quaestiones divisus.

Tomus II, tractatus III, quaestio I. « Utrum Sacerdos sumpta ablutione, licite

possit sumere reliquias Eucharistiae in calice vel extra remanentes... Pisis, die

20 Novembris 1509», pag. 146-147.

37 Brémond. Bullarium Ordinis Praedicatorum, pag. 262-263. «... Dilecto

Filio Thomae de Vio Cajetano Generali Magistro Ordinis praedicatorum. Iulius

P. P. II. Dilecte Fili, salutem et apostolicam benedictionem. — Considerantes,

quod multa tibi in tanta cura accidere possunt, quae Sanctae Sedis auxilium et

benignitatem requirunt, illis duximus de apostolicae sedis plenitudine succurrendum.

Itaque volumus et tibi concedimus, quod si in constitutionibus Ordinis Praedica-

torum aut circa privilegia, indulta.. aliqua ambiguitas emerserit, tu illam... possis

auctoritate apostolica declarare... Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris

die XIV Decembris 1509 ».

' 38 Flavius Ioa, Baptista. Oratio de Vita, pag. 902, i-ii colonna.

39 Echard et Quetif. Tomus II, pag. 15.

40 Brémond. Bullarium Ordinis 'praedicatorum. pag. 264-265. «... Datum

Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris die 27 februarii 1510».
41 Brémond. Bullarium Ordinis praedicatorum, pag. 267. «... Dilecto

Filio Thomae de Vio Sacrae theologiae professori fratrum Ordinis Praedicatorum,

Generali Ministro. Iulius P. P. II. — Considerantes quod propter viarum discrimina

temporumque varietates Generale Capitulum Ordinis tibi commissi, in Germania, ubi

celebrari debebat, commode celebrari non poterit, motu proprio, non ad tuam vel

alterius cuiuscumque super hoc nobis prò te oblatae petitionis instantiam... tibi

mandamus, ut Capitulum antedictum, aut in aliquam Italiae civitatem transferas,

aut differas in annum proxime futurum... Datum Bononiae sub Annulo Piscatoris

die XXII Novembris 1510 ».

42 De Vio F. Thomas. Utrum Sacerdos celebrans prò pluribus satisfaciat

prò singulis. Tomus II, tractatus III, quaestio secunda. «... Romae, 1510,

die primo Decembris », pag. 148.

43 Brémond. Bullarium Ordinis, pag. 267-268.

4i Brémond. Bullarium Ordinis, pag. 267. Ex bulla Iulii P. P. E. « Supe-

rioribus mensibus, cum accepissemus graves contentiones ob praedicationem Petri

de Luca Ordinis Canonicorum Regularium sub regula Sancti Augusti ni, Verbum Dei

in civitate Mantuana praedicantis... sub loco Conceptionis Domini Nostri Jesu

Christi exortas fuisso, non sino populi Mantuani, et aliorum Christi fìdelium

scandalo... » etc.

45 Brémond. Bullarium Ordinis, pag. 268. «... Christum conceptum fuisse

in pectore B. Mariae Virginis juxta cor, et ex tribus guttis sanguinis ». Ex sen-

tenza processus.
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" ; Brémond. Bullarium Ordinis, pag. 207. Ex bulla Pontifìcis. «... Eisdem

Dominico et Petro per literas nostras mandavimus, ut coram nobis se praesentare

deberent, Vonerabilique Fratri D. Episcopo Portuensi, et dilecto fìlio nostro An-

tonio... commisimus, ut auditis Dominico Inquisitore, et Petro De Luca praedictis...

defìnitivam sententiam ferrent »

.

17 Brémond. Bullarium Ordinis, pag. 208... Ex sententia. «... Volentes

sine strepita et figura judicii procedere, et sola inspccta ventate controversiao

finom imponere quieto ordine, multos venerabiles Religiosos diversorum Ordinum

sacrae Theologiae Magistros et professores viros graves, vitaque et integriate

moruni probatos, convocari fecimus coram Nobis infrascriptos videlicet : Magistrum

Thomam de Gajota Ordinis Praedicatorum Generalem Ministrum, Iohannem Ferra-

rienscm ejusdem Ordinis etc. etc. »

.

48 Brémond. Bullarium Ordinis, pag. 208. Ex sentontia. «... Quia omnes

et singuli memorati Sacrae Theologiae Doctores, magi stri et professores concor-

daverunt in unam eandemque sententiam, excepto Magistro Ioh. Antonio Ordinis

Eremitarum Procuratore, qui«illam novam opinionem dicebat esse tantummodo

scandalosam et non erroneam, neque haereticam etiam in futurum, Nos Dominicus

et Antonius Cardinales judices... declaramus, decernimns et definimus ac senten-

tiamus auctoritate Sedis Apostolicae nobis commissa, de Consilio, et assensu dic-

torum Doctorum, Magistrorum , et professorum Sacrae Theologiae quod deinceps

memorata nova opinio habeatur tanquam erronea, scandalosa atque haeretica etc. ».

49 Brémoxd. Bullarium Ordinis, pag. 208. « Breve Iulii P. P. II. Datum

Romae apud Sanctum Petrum sub annulo Piscatoris die VII Septembris 1511 ».





CAPITOLO SETTIMO.

Sommario: 1. Come si preparò il Conciliabolo di Pisa. Grave pericolo

di scisma nella Chiesa. — 2. La grande vittoria del Gaetano. — 3. Il

Gaetano teologo ed apologeta. Sua attività intellettuale.

1.

E così senza accorgerci siamo arrivati ad uno de' momenti

più importanti della vita del Gaetano, ad uno di que' gravi av-

venimenti, i quali se ci fanno da una parte conoscere ed apprez-

zare il genio di quest' uomo, dall' altra ci rivelano i grandi be-

nefici eh' egli arrecò alla Chiesa ed a tutta la Società di allora.

Fino a questo periodo della nostra storia noi abbiamo potuto

ammirare il Gaetano dirò quasi esclusivamente in un ordine di

cose private e personali, perchè in tutti i grandi avvenimenti

ai quali egli finora partecipò, domina sempre un carattere per

lo più individuale ; la prima volta invece in cui egli si mostra

veramente una grande persona publica, ed estende la sua bene-

fica attività a vantaggio di tutta la Società e religiosa e civile,

è al tempo del Concilio di Pisa, la cui storia noi verremo rac-

contando, per quanto interessa il Gaetano, con diligenza ed esat-

tezza di storico positivista.

Il Concilio di Pisa, ed il pericolo di un nuovo scisma nella

Chiesa, è il fatto più grave ed importante di tutto il pontificato

di Giulio IL Quest'uomo l « Pontefice singolare, superiore, come
dice il Cantù, a riguardi personali o ad interessi propri o di fa-

miglia, non sapeva piegare in cosa che credesse vantaggio della

Santa Sede » . Eppure in tutti i suoi sforzi e tentativi ebbe gran-

dissime difficoltà, Fino dal giorno in cui egli entrò nel Conciavo

per eleggere il successore di Alessandro VI, tutti i Cardinali
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impressionati fortemente dagli errori, dagli abusi, e dalla deca-

denza del pontificato sotto Papa Borgia 2
, sottoscrissero con giu-

ramento alcune leggi, o costituzioni a cui volevano obbligare

anche il futuro Papa. Esse sono compendiate così dal Baronius 3
:

« Che difendesse la Republica Cristiana contro i Turchi, che

richiamasse la disciplina ecclesiastica nel suo splendore primi-

tivo, perciò congregasse dopo due anni un Concilio generale
;

che non s' immischiasse temerariamente nelle guerre, e che

perciò non dichiarasse la guerra a nessun Principe se non col

consiglio di due parti del Sacro Senato » . A quest'atto veramente

originale ed autentico sottoscrisse entrando nel Conclave anche

il Cardinale Giuliano della Rovere ; ma una volta fatto Papa egli

che aveva una mente vasta e geniale, capì che per ottenere

questo fine, bisognava incominciare dai mezzi, e che prima di

combattere i Turchi bisognava scacciare dall' Italia tutti gli stra-

nieri ed i tiranni i quali erano ancora peggiori de' Turchi. Capì

che prima di attendere con profitto alla riforma della disciplina

della Chiesa troppo decaduta sotto i Borgia, bisognava mettere

questa Chiesa in tale condizione politica e sociale di libertà e

indipendenza, da poter assicurare 1' efficacia di questa riforma.

Perciò Giulio II, mentre era impegnato in tante imprese gloriose

per l' Italia, che egli indirizzava a questo unico fine, dovette

purtroppo differire ad altro tempo più favorevole quelle promesse

che egli stesso aveva fatte e giurate da Cardinale. E da ciò nacque

necessariamente il pericolo di scisma. Il Baronius stesso fa questa

constatazione di fatto scrivendo che 4
: « ritardando egli di effet-

tuare il fatto giuramento, di là noi vedremo prepararsi lo scisma

e seguire gravi mali » . Di che era naturale che fino dal primo

anno del suo pontificato egli avesse fortissime difficoltà, essendo

nati in seno al Sacro Collegio dei Cardinali de' timori e sospetti 5
;

e fu anzi allora che alcuni Cardinali del partito spagnuolo pre-

sero anche la fuga sotto pretesto che Giulio II, tutto attaccato

al partito francese, fosse loro ingiusto nemico. Ma ben presto

dovevano svanire anche questi timori degli Spagnuoli, perchè

non passò molto tempo che gli si inimicarono fortemente tutti

i Cardinali e spagnuoli, e francesi, ed italiani. Si incominciava

già a parlare contro di lui di simonia, e perciò Giulio II nel

giorno 14 gennaio 1505 G si vide costretto a publieare una co-

stituzione severissima contro la simonia, fosse pure annidata in

Cardinali, o Vescovi, o Sacerdoti ; e con un esempio forse nuovo
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nella storia ecclesiastica di quel tempo permise a tutti questi

colpevoli di raccogliere un Concilio per accertare le colpe e per

trovarvi un rimedio salutare.

Ma quando pareva che 1' opposizione fosse cessata, al mal-

contento dei Cardinali si aggiunse presto anche quello degli

stati civili, specialmente quello dei Veneziani, i quali condan-

nati dal Papa ed odiati da lui santamente per ragione politica,

appellarono dalla sua sentenza al futuro Concilio. Ed arrivò

fino a Roma un loro libello, di che Giulio II nel primo giorno

di luglio 1509, fu costretto a publicare contro di esso una

nuova e più solenne costituzione apostolica 7
. Né purtroppo si

limitarono alla sola Republica di Venezia gli sforzi aperta-

mente ostili al Papa. In quello stesso anno 1509 si agitò una

grande questione fra Giulio II e il Re di Francia 8 a motivo

della collazione di un vescovado francese fatta inconsulto rege

come dicevano gli avversari. E questa questione passando su-

bito dal campo politico ed amministrativo in quello religioso,

fece senz' altro vedere chiaramente verso quali noie e pericoli

s' avviasse il Pontefice. Questi pericoli e queste noie non tar-

darono molto a venire. Neil' anno 1510 cinque Cardinali fran-

cesi e spagn uoli, sobillati evidentemente dal Re di Francia, per-

chè aborrivano dai consigli del Pontefice, come dice Baronius,

gli si dichiararono apertamente nemici, ed « eccitati dalla cu-

pidigia di abbattere il seggio apostolico, congiurarono contro di

lui 9
» . Il Re di Francia fortemente adirato per le arti politiche

di Giulio II, pigliava pretesto anche dal più piccolo incidente

per venire ad una lotta dichiarata con lui. Era in ciò eccitato

anche dal Macchiavelli, allora ambasciatore di Firenze in Francia,

di cui il Pastor scrisse: «nemico mortale del papato, Macchia-

velli non mancava di attizzare il furore del Re l0 »

.

E Lodovico XII minacciò finalmente di rappresaglia il Pon-

tefice Giulio li. Per fortuna egli non seguì interamente i cattivi

consigli del Macchiavelli : egli n
« risolvette di attaccare il Papa

sopra un terreno dov'egli era inespugnabile, il terreno puramente

spirituale. Si mise dunque in testa di provocare una rivoluzione

nella Chiesa, convocando un Sinodo di cui si sarebbe fatto uno

strumento docile per deporre il Papa, e ridurre così all'impotenza

l'avversario più dannoso della dominazione francese in Italia ».

E dopo vari tentativi inutili, si decise finalmente a temporeggiare

fino alla primavera, pensando d' essersi assicurato a quell'epoca
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il concorso di Massimiliano e di Enrico Vili 12

. E 1' appoggio del-

l' Imperatore Massimiliano tanto desiderato da Lodovico di Francia,

non tardò molto a venire. Secondo il Baronius 13 fino dal giorno

27 settembre dell'anno 1510 per un patto secreto fra questi Prin-

cipi fu stabilito di tenersi un Conciliabolo a Lione, nei primi

giorni di marzo. Solito pretesto erano i vizi personali del Papa,

e la sua mancata parola ; ma in fondo invece, come notò Pa-

stor u « F irritazione che gli produceva la pace conchiusa fra

Giulio II e Venezia, suscitò nello spirito di Massimiliano l' idea

d'impiegare contro il Papa le armi spirituali ad esempio di Lo-

dovico XII »

.

Il pretesto era più che sufficiente. Dopo il Concilio di Ba-

silea, come nota anche il Cantù 15
, vivi suonavano in Ger-

mania i lamenti contro Koma, contro l' ignoranza e avidità dei

legati e dei prelati, e le vendute indulgenze e le annate e le

aspettative. Orbene questo stato morboso di cose bastò a in-

coraggiare il Re di Francia, e l' Imperatore Massimiliano, e i

Cardinali infedeli nella loro opera di ribellione e di scisma da

Roma. Anche il Guicciardini raccolse nella sua storia questi pre-

testi e queste ragioni di malcontento dove scrisse che « preten-

devano i Cardinali potersi giuridicamente convocare da loro il

Concilio senza l'autorità del Pontefice, per la necessità eviden-

tissima che aveva la Chiesa di essere riformata (come dicevano)

non solamente nelle membra, ma eziandio nel capo, cioè nella

persona del Pontefice ; il quale (secondo che affermavano) inve-

terato nella Simonia e ne' costumi infami e perduti, né idoneo

a reggere il pontificato, e autore di tante guerre, era notoria-

mente incorreggibile, con universale scandalo della cristianità 1G »

.

Il momento storico di allora era più che propizio per ten-

tare qualche cosa. S'era già formata dovunque un'opinione ge-

neralmente contraria al Papa ; e fu allora, che, approfittando di

tutto quel movimento ostile a Giulio II, l' Imperatore Massimi-

liano quale protettore della Chiesa, egli che aveva sognato in

mezzo a tante sue follie anche di diventare Papa, adirato più

che mai contro Giulio II perchè allora proteggeva la Republica

di Venezia in guerra contro l'impero, intimò senza tante storie

un Concilio a Pisa sotto la protezione dei Fiorentini 17
. « Osser-

vando le immense calamità che soffre dapertutto la Republica

cristiana, e la stessa nostra Santa Madre Chiesa, dalle quali cose

ne segue un danno alla fede ortodossa, ed un incremento di tutti
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i mali, ed ogni giorno una maggiore confusione in tutte le cose,

e ne derivano guerre intestine ed effusioni di sangue cristiano... »;

cosi Massimiliano incominciò il suo decreto di convocazione del

Concilio, publicato da Friburgo in Brisgovia nel giorno 25 gen-

naio dell'anno 1511. E quasi si fossero prima accordati, anche

Lodovico XII di Francia addi 15 febbraio dello stesso anno 1511,

publicò un simile decreto, nel quale, come dice il Baroni us 18
,

« lamentandosi che non si fosse osservato il decreto di Costanza

intorno alla più frequente convocazione del Concilio, rinfacciò

acerbamente a Giulio II di avere violata la promessa fatta con

giuramento nel Conclave, di radunare dopo due anni un Con-

cilio ; che i fedeli si scandalizzavano per i suoi delitti ; che non

brillava nessuna speranza di pacificare la Chiesa
;
poscia sostenne

secondo il parere degli, scismatici di Basilea, che non spettava

al Pontefice il diritto di convocare il Concilio, essendo il Senato

dei Cardinali specialmente di volontà a lui contraria. « Quando
avvenne la publicazione di questo decreto Giulio II si trovava

a Rimini :

19 e in quella città, come scrisse il Pastor, Y aspet-

tava un' altra sorpresa, più penosa ancora se fosse stato possi-

bile. Nel giorno 28 maggio si trovò affissa alle porte della Chiesa

di San Francesco, vicina alla dimora del Papa, una citazione di

comparire innanzi al Concilio di Pisa, la cui apertura era fissata

pel primo giorno di settembre ». Questa citazione sottoscritta

dai Cardinali Carvajal, Briconnet, Filippo di Lussemburgo, Fran-

cesco Borgia, Adriano da Corneto, De Prie, Carlo del Caretto,

Sa useverino e da Ippolito d' Este, che conteneva una vera di-

chiarazione di guerra alla legittima autorità, ed era una evi-

dente usurpazione de' diritti papali, non lasciò dormire il Pon-

tefice Giulio II 20
. Egli ricordò i vecchi tentativi di scisma del

secolo passato, ricordò gli scandali e le usurpazioni dei Galli-

cani, ch'egli esule in Francia aveva conosciute a fondo e da

vicino, temette solamente per un istante che tutti i Cardinali

L'abbandonassero, mentre il Soderini a Firenze favoriva in ogni

modo i ribelli ; ed il suo animo grande, sempre animato da un

vero desiderio di sana riforma, e di giorni migliori pei* là Chiesa,

dovette senza dubbio turbarsi all'idea di un nuovo scisma di

cui imi. si potevano prevedere le conseguenze terribili ma ine-

vitabili.
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2.

Ed è propriamente intorno a questo tempo, cui narrammo
un po' diffusamente per fare apprezzare tutta la sua opera be-

nefica, che il Gaetano fu chiamato alla difesa della Chiesa e del

papato. Se noi dobbiamo credere a ciò che narra il Marchese 21
,

possiamo affermare che fu appunto in tanto abbandono, ed in

questo pericolo di scisma che Giulio II chiamò a sé il generale

de' Domenicani Fra Tommaso de Vio ; ed introdottolo « negli

arcani pensieri della sua mente, lo richiese di consiglio ad uscire

di quel periglioso mareggio nel quale l'aveva messo il desiderio

di francare Roma e Italia dalla prepotenza straniera. Allora

il Domenicano preso animo dalla parola di lui, lo confortò a

deporre ogni timore per quella vana mostra di Concilio congre-

gata a impaurirlo e impotente a nuocergli. Disse aver potuto

Arrigo IV, Federico Barbarossa, Ruggiero di Sicilia, il Bavero e

altri destare scisme e creare antipapi a loro talento, quando i

popoli erano manomessi e divisi dalle discordie cittadine, o

incerti del legittimo successore di Pietro ; di presente i tempi

essere troppo mutati, e tutti riconoscere e venerare lui solo per

vero Vicario di Cristo, pronti a fare dei loro petti scudo alla

sacra di lui persona. Essere stato facile opprimere il Cossa quasi

prigione in terra straniera, e combattere il quarto Eugenio fu-

gato di Roma dalle armi braccesche e sforzesche ; egli all' op-

posto risedere nei propri domini, amato dagli Italiani per la

gloria e la libertà dei quali aveva prese le armi ; e fin che gli

bastasse la fede e 1' amore degli Italiani non dovea paventare

né Concilii, né scisme. Quei pochi prelati 22
, che avevano levato

lo stendardo della rivolta, essere nell' odio e nel disprezzo di

tutti, perchè mossi non da zelo sincero della religione, che diso-

nestavano con la loro vita, ma solo condottivi da basse e turpi

passioni, e pronti ad abbandonare le insegne di Francia, come

1! utile loro lo richiedesse Convocasse pertanto al più presto

un Concilio in Roma togliendo cosi ogni pretesto agli scisma-

tici, che ne sarebbero sbugiardati, divisi e fugati » . Non sap-

piamo se queste ed altre simili osservazioni che il Marchese

mette in bocca al Gaetano sono veramente autentiche ; dobbiamo

però osservare che nella loro sostanza sono state tolte dallo
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storico Flavio 28 e da Echard u

. Venissero questi consigli dal

Gaetano, oppure dal Papa stesso, fatto è che Giulio II dopo

questo abboccamento col Gaetano si sentì molto incoraggiato
;

anzi approvando col fatto tutte quelle sue raccomandazioni, ve-

nuto a Roma 25
, con una sua Bolla del giorno 18 luglio 1511,

publicò in tutto il mondo cattolico la convocazione di un Con-

cilio Ecumenico da tenersi a S. Giovanni in Laterano nel giorno

19 aprile dell'anno 1512. E, sempre secondo ciò che scrisse Mar-

chese, il Gaetano non si tenne pago di avere dato consiglio al

Papa ; ma : « a serbare intera la fede data al Pontefice, di te-

nergli devoto il popolo toscano, e segnatamente la città di Pisa,

cosa di grandissimo momento, scelti tre dei più dotti e valenti

oratori del suo sodalizio gli inviava in quella città, affinchè o

sermonando dal pergamo, o nei privati colloqui, e, ove abbiso-

gnasse, con gli scritti, mettessero in tutti orrore dello scisma,

e l'amore e l'ossequio verso la Sedia apostolica 26 ». La qual

cosa è narrata anche dal Razzi, ma un po' diversamente nella

sua Istoria degli huomini illustri 2T dove dice : « la qual cosa in-

tendendo il padre reverendissimo Gaetano, e dovendo mandare

per ordine di sua Beatitudine, un frate suo in Pisa, per conte-

nere i frati del nostro convento nell' ubbidienza della Santità sua,

elesse e mandò un padre Frate Agostino di Naie Rangeo, che

poi fu Vescovo di Mercana. Il quale arrivato in Pisa, e con-

giunto col padre Fra Bartolomeo Rondinini da Faenza, teologo

e canonista eccellente, e Vicario in quel tempo della Congrega-

zione riformata di San Marco, il quale egli ancora presentendo

questa novità, di Firenze là giuso era corso, coli' aiuto di Dio

fecero sì che quello iniquo Conciliabolo fu dissipato e guasto».

Fosse veramente merito dei frati mandativi dal Gaetano,

o fosse piuttosto che il Concilio di Pisa era semplicemente una

simulazione di Lodovico XII, il quale voleva arrivare a cose

peggiori, come sembra ricavarsi dalle parole del Machiavelli 28
,

(il quale nella sua legazione al Concilio addì 6 novembre 1511,

ci fa sapere che era già prima stato stabilito di trasferire il

Concilio in altra città), è un fatto ammesso da tutti che dopo

la terza sessione, e dopo lotte anche di sangue, i Cardinali sci-

smatici, i quali non trovavano più in Toscana quell'aiuto e quel

favore che avevano imaginato, dovettero in tutta fretta fuggir-

sene. Di questo primo trionfo di Giulio II e del papato, dicano

pure il contrario il Guicciardini -9 ed il Pallavicino 30 nella sua

i.. Cossio — Il Ccvrditmle Gaetano — Voi. I. 10
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Storia del Concilio di Trento, il merito tocca in gran parte al

Gaetano. E se il Conciliabolo terminò con uno sforzo inutile di

ribellione a Roma, se più tardi nel Concilio Laterano 1* unione

di tutti i credenti in Cristo si stabilì nuovamente, noi appog-

giati alle testimonianze di tutti gli storici del Gaetano dobbiamo

tributare degna lode a questo povero frate, il quale nella pace

del suo convento e tra le tante occupazioni de' suoi studi non

dimenticò mai le necessità della Chiesa, conducendola dal pe-

ricolo di uno scisma alla gloria di un vero trionfo. Né ci im-

porta che il Guicciardini non tenga conto dei meriti del Gae-

tano, ed attribuisca ad altri ciò che fu vanto esclusivo di lui,

dove scrisse che il Papa 31 « non per questo cessava da rimedii

più potenti, anzi per consiglio, secondo si disse, proposto da An-
tonio del Monte a San Sovino uno dei Cardinali creati ultima-

mente a Ravenna, volendo purgare la negligenza intimò il Con-

cilio Universale ». Poco importa che anche Bzovius 32 condivida

questa opinione dello storico Guicciardini, e che lo stesso Pal-

lavicino nella Storia del Concilio di Trento 33
si sforzi di mettere

in qualche modo in dubbio ciò che i primi cronisti narrarono

con esattezza ; là dove dice di Giulio II che « fu determinato

secondo alcuno, da Tommaso de Vio da Gaeta generale dell'Or-

dine de' Predicatori e teologo assai distinto... e secondo altri dal

Cardinale Antonio di Monte San Sovino »; noi riporteremo qui

ciò che scrissero del Gaetano i suoi due cronisti più autorevoli

ossia Flavio ed Echard, perchè ci preme assai di rivendicare a

Frate Tommaso de Vio la gloria del più grande trionfo del pa-

pato al principiare del secolo XVI. Ambidue questi cronisti sono

assai espliciti, e non ci lasciano più luogo a dubitare. 34 « Quando
alcuni padri del vostro Ordine (cosi parlò il Flavio alla presenza

dei Cardinali) amanti di novità, si ritirarono a Milano, sostene-

vano che un publico Concilio di cristiani a cui fosse soggetto

lo stesso Pontefice, si poteva convocare senza l' autorità del

Papa, e che si poteva celebrare anche contro il suo volere. Ed
essendo stati publicati molti libelli in questo senso da uomini

del resto dottissimi, più in grazia di alcuni principi, sui cui fa-

vori confidavano i congiurati, che non per convinzione, contro

il volere di Giulio Pontefice Massimo, convocarono un Concilio

Universale. E quantunque sembrassero agire legalmente, tuttavia

in realtà essi miravano alla violenza. Allora fuvvi a Roma una

gl'aride trepidazione
;
trepidava Y Italia e quasi tutto il mondo
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sembrava scosso. Ed appariva facilmente che se le cose proce-

devano secondo il loro desiderio, ne sarebbe derivata una gran

guerra, ed uno scisma grande. Perciò Giulio costernato da tanti

rumori, pensava in qual modo doveva resistere ai loro conati.

Ma non volle fare alcuna cosa prima di essersi consigliato col

nostro Tommaso. Il quale esaminata diligentemente ogni cosa,

lo consigliò di resistere non colle armi, ma colle stesse leggi

con cui prima sembrava essere combattuto. Disse che «gli avver-

sari s' appoggiavano sopra un fondamento né fermo, né solido,

tolto il quale cadrebbe tutta ia loro mole ; e eh' egli avrebbe

dimostrato ciò con argomenti certissimi. Convocasse infine egli

stesso un Concilio a Roma, così avverrebbe che i suoi nemici

si sarebbero uccisi con la stessa loro spada » . Se noi a questa te-

stimonianza contemporanea aggiungiamo ancora quella di Echard,

quasi sempre più critico di Flavio, ci pare provato più che suf-

ficientemente tutto ciò che gli altri storici hanno messo in dubbio,

oppure hanno negato. 85 « Avendo Massimiliano I Imperatore

(scrive Echard) e Lodovico XII Re di Francia dimandato molte

volte a Giulio II di radunare il Concilio secondo le sanzioni dei

Sinodi di Costanza e Basilea, ma sempre invano, ottennero da

alcuni Cardinali di convocarlo a Pisa, pel primo giorno di set-

tembre dell'anno 1511; e la cosa degenerava in un aperto scisma,

perchè molti Vescovi congregati a Pisa in forza di questa con-

vocazione, aprirono il Concilio nei primi giorni del seguente no-

vembre, e di là trasferitisi a Milano osarono citare a comparirvi

il Sommo Pontefice, e non si vergognarono di sospenderlo quasi

contumace, com'essi dicevano. Ma in tanto pericolo della Chiesa

non venne meno al Sommo Pontefice il Gaetano, e difese egre-

giamente la sua causa coi fatti, cogli scritti, e coi consigli. E
mandò a Pisa tre dei nostri uomini gravissimi, i quali tennero

neh' obbedienza del Pontefice non solamente i loro compagni,

ma anche gli altri religiosi e gli stessi cittadini, e fecero sì che

i Vescovi non credendosi più ivi sicuri, si ritirassero a Milano ».

E non pago di ciò il Gaetano, il quale ben sapeva che il peri-

colo allontanato da Pisa, minacciava allora la Lombardia, no-

minò come presidente dell' Inquisizione milanese, creata appo-

sitamente per combattere il Conciliabolo di Pisa, il maestro

Prieria 36
, il celebre Domenicano, di cui dovremo parlare ancora

in questa storia.
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3.

Dopo quanto fece il Gaetano a difesa del papato, minacciato

da uno scisma, sembrerebbe quasi che avesse dovuto esaurirsi

la grande operosità di quest' uomo, il quale poteva certamente

essere contento di avere legato il suo nome ad uno dei momenti

più difficili che attraversasse la Chiesa nel secolo XVI ; ma quel

carattere forte di frate Domenicano più si sentiva nella lotta e

più sentiva imperiosi i bisogni della società religiosa, e più forza

e più energia d'animo egli aveva di lavorare per il trionfo della

verità. Perciò non pago di avere aiutato il Papa di consiglio,

non pago di avergli conservata fedele tutta la Toscana, allon-

tanando da tutta la Chiesa il pericolo di uno scisma, vedendo

che da una pavte e dall' altra uomini di grande sapere, abbrac-

ciavano diversi partiti, e si affaticavano a difendere colla parola

e con gli scritti le loro dottrine, anch' egli, degno rappresen-

tante di tutto il clero italiano buono del suo tempo, il quale 37
,

ad eccezione del Cardinale San Severino e del turbolento Zac-

caria Ferreri, come scrive il Pastor : « restava fedele al Papa

legittimo 38
», alzò la sua voce di teologo e scienziato, e come

il buon eremita Angelo di Vallombrosa e come Francesco Poggio,

pensò di concorrere anch' egli coi suoi scritti alla difesa della

Chiesa e del papato. La lotta religiosa di allora, a cui avevano

preso parte indistintamente e laici ed ecclesiastici, e principi e

popolo, esigeva che la verità portasse i suoi benefìci frutti ad

ogni sorta di persone. Tutti avevano bisogno di essere illumi-

nati sulla questione, e perciò il Gaetano pensò di scrivere un

libro che fosse di publica utilità, meritando così di essere a quel

tempo il primo ed il più valoroso campione della Chiesa nella

lotta teologico-letteraria contro gli scismatici del secolo XVI. E
quantunque 1' Hergenròther 39 e Pastor 40 dieno quasi il primo

merito di ciò a Domenico lacobazzi, pure ci pare cosa più giusta

rivendicare quest'onore al Gaetano. Esso spetta a lui per ragione

di tempo e per merito teologico, perchè fu il Gaetano che in

mezzo alle sue tante occupazioni ci diede pel primo un suo

importantissimo trattato apologetico, il quale s'intitola Delia com-

parazione dell'autorità del Papa e del Concilio 41
; un libro classico

clic resterà sempre come modello perfetto di apologetica catto-
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lica 42

. Egli lo dedicò al Cardinale Nicolò Flisco, il quale era il

nuovo protettore dell' Ordine ; e fino dalla dedica il Gaetano si

fa ammirare per la serenità del giudizio e 1' imparzialità della

sua dottrina.

« Quantunque io sappia (così egli incomincia), o amplissimo

padre Flisco, che quella comparazione che io scrissi testò sulla

autorità del Pontefice Massimo e di tutta la Chiesa, sarà letta,

accettata, e giudicata diversamente da molti ai nostri giorni,

perch' essi si dividono in diversi pareri, tuttavia io stimo che

sarà grato a tutti di farsi certi di tutte le più piccole ragioni,

che si attaccano a questa questione inusitata ; ma opportuna a

questo tempo. Agli avversari ed agli emuli, perchè le combat-

tano ; agli amici perchè vi difendano la sola verità ; agli altri

poi perchè possano leggere facilmente ciò che si deve stabilire

di una tanta questione dei giorni nostri, e di una grandissima

contesa come sovente in altro tempo, così anche oggi giorno 43
»

.

Così egli scrisse nella sua dedica al Cardinale, e in tutto

il trattato conservò sempre la stessa serenità di mente ed im-

parzialità di giudizio. E divise il suo trattato in 28 capitoli, della

più grande importanza ed interesse per la relazione loro a quello

stato di cose, nei quali egli da cima a fondo riesce a insegnare

la vera dottrina cattolica su questa materia controversa del

Concilio, e a distruggere tutta 1' opposizione de' scismatici di

allora. Il Gaetano terminò questo trattato « a Roma nel giorno

12 di ottobre 1511 » come scrisse lui stesso verso la fine: 44

«... dallo stesso Signore Gesù Cristo. Per la cui fede e Chiesa,

ed apostolica Sede, io scrissi queste cose con la sua grazia. Roma
giorno 12 di ottobre dell'anno di salute 1511, quarantatreesimo

della mia età. Ed io prego tutti i lettori, affinchè intenti alla

sola verità, rigettino dalla loro mente le passioni, le sette, e le

paterne tradizioni, i casi, e le glosse volontarie ed ogni nebbia
;

e così si mostrino tutti censori. A lode e onore di Dio e della

gloriosa Vergine Maria, e degli apostoli Pietro e Paolo. Cosi sia »

.

Ci dispiace che la natura storica di questa dissertazione ci

impedisca un esame completo di questa grande opera teologico-

apologetica del Gaetano ; nella speranza di potere presto com-

pletare anche tale studio, ci limiteremo ora a riportare il breve

giudizio degli storici su questa sua opera importantissima. Echard

sempre critico e parco di parole dice solamente così 45
: « Scrisse

inoltre un libro, in cui pretese che il Concilio generale non pò-
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teva essere radunato se non per autorità del Sommo Pontefice ».

Il cronista Flavio 46 invece con affetto di secretano e con en-

tusiasmo di umanista forse dice troppo : « Ma Tommaso raccolti

da ogni parte i libelli, i quali sembravano distruggere la auto-

rità del Pontefice, si applicò a scrivere, e in breve tempo con

meravigliosa arte e sapienza compose quel celeberrimo e divino

libello intorno alla podestà del Papa e del Concilio (com'egli lo

intitolò). Publicato il quale, abbattè tutti gli sforzi ed i furori di

quegli uomini sediziosi, ed estinse quella prima fiamma, da cui

sembrava si sarebbe bruciato tutto il mondo. La grandezza di

questo eterno beneficio, se alcuno veramente vuole stimare, ha

più di peso e importanza in sé che non ne mostri. Imperocché,

per gli Dei immortali ! quante guerre, quante stragi, quali de-

vastazioni, quali stupri, quali ratti di vergini e matrone, quanti

incendi, quante mine di città, non avrebbe cagionate quella ne-

fanda congiura, se non fosse stata oppressa nella sua stessa na-

scita dal salutare consiglio del nostro Tommaso ». E dopo avere

ricordato anche Furio Camillo, il cronista Flavio finisce così :
47

« Che se pure non avesse fatto giammai null'altro il nostro Tom-
maso in tutta la sua vita, egli poteva essere giudicato da questo

solo fatto, e da questo immortale beneficio, meglio che non da

una massima dignità ». Senza cadere nelle esagerazioni di questo

autore, noi possiamo affermare che veramente il trattato del

Gaetano nelle circostanze del suo tempo aveva ed ha ancora

un' importanza e valore classico eccezionale ; e l'apologista cat-

tolico consulterà sempre con utilità e vantaggio quelle pagine

dotte, che certamente meritano di non essere mai dimenticate.

Per completare la storia di quest'uomo durante l'anno 1511,

aggiungeremo che nel giorno 24 del mese di novembre 1511 tó
,

egli ottenne dal Papa Giulio II un energico diploma contro gli

abusi del suo Ordine specialmente a proposito delle appellazioni.

Ma quasi non bastasse la direzione dell' Ordine domenicano ad

assorbire tutta la sua operosità, e quasi egli non avesse fatto

abbastanza per la Chiesa e pel papato in que' momenti diffici-

lissimi, in quello stesso anno 1511 addì 29 dicembre, egli publicò

il suo grande Commento alla Prima secundae Partis della Somma
di San Tommaso, eh' egli era venuto preparando in mezzo a

tutte le altre sue occupazioni ; opera di grande valore teologico

che lo pone al di sopra de' migliori scienziati del suo tempo
;

quantunque il Gaetano pieno di umiltà terminasse questo suo
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capolavoro modestamente con queste parole :

49 « E queste cose

quanto all' esposizione della presente opera secondo la facoltà

del mio proprio piccolo ingegno, furono dette ad esaltazione

della verità e della dottrina di San Tommaso. Roma nell' anno

di salute 1511, XXXXIII della mia età, nel giorno 29 del mese

di dicembre. Grazie a Dio, alla Vergine Maria, a San Tommaso
e a tutta la Curia celeste. Così sia ».
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CAPITOLO OTTAVO.

Sommario: 1. Il Concilio Laterano. Parte grandissima che vi ebbe il

Gaetano. — Sua attività intellettuale. — 3. Morte di Giulio II, ele-

zione di Leone X, e fine del Concilio Laterano.

1.

Non è certamente nostra intenzione di narrare la storia di

tutto il V Concilio Laterano. Essa si può leggere già negli annali

di Baronius e Bzovius, oppure nei libri di Hergenrother e Pastor
;

noi non dobbiamo limitarci alla narrazione di quei fatti che

hanno una più stretta relazione col nostro Gaetano ; toccando

delle questioni generali soltanto quel poco che basta a dare

maggiore luce al nostro racconto. Il momento storico di cui

noi vogliamo ora trattare, era veramente uno dei più solenni,

come dice anche lo storico Pastor K « Eran passati più di 80 anni

dall'apertura del Concilio di Basilea, i cui atti rivoluzionari,

lungi di donare al mondo la riforma aspettata, avevano semi-

nato nella Cristianità il turbamento e la divisione. Ora si riuniva

un Concilio a Roma, nelle condizioni richieste dalla legalità,

sotto gli aspici del Papa, in primo luogo per garantire l'unità

della Chiesa contro i raggiri rivoluzionari della Francia, in secondo

luogo per risolvere le grandi questioni del tempo, la riforma

degli abusi introdottisi nella Chiesa, e la difesa della Cristianità

contro i Turchi ». Orbene mentre Francia e Germania, e il Con-

ciliabolo di Pisa, trasferito già a Milano, macchinavano contro

la pace e 1' unità della Chiesa, Giulio II seguendo i saggi con-

sigli del Gaetano e confortato dal buon successo ottenuto in

Toscana, con la tenacità di proposito sempre propria di lui,

proseguiva intrepido per la via che egli si aveva tracciata
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dinanzi. Dopo avere premessi tre lunghi giorni di preghiera e

di processioni espiatorie, la sera del secondo giorno di maggio

dell'anno 1512 2
, il Papa circondato dalla guardia svizzera, e

scortato da un gran numero di altri soldati, si recò processional-

mente alla sua sede nel Palazzo Laterano ; e la dimane, festa

dell' Invenzione della Santa Croce, egli aprì solennemente il

Concilio nella Basilica Mater et caput omnium Ecclesiarum. Erano

presenti 16 Cardinali, circa 100 Prelati in gran parte italiani,

di cui 70 Vescovi, 12 Patriarchi e 3 Generali di Ordini religiosi:

e quantunque né Pastor 3
, né gli altri storici 4 del Concilio non

vi nominino il Gaetano, è certissimo che egli vi intervenne.

Durante la prima sessione non ci restano documenti per poter

affermare con sicurezza 5 che Fra Tommaso de Vio, vi prese

veramente parte attiva ; egli era più che pago di vedere infine

coronati i suoi voti, di vedere seguiti i suoi saggi consigli, e se

nella prima sessione egli fu rassegnato dalla consolazione di

vedere per merito suo salva la Chiesa da uno scisma, e di

vederla incominciare l'opera necessaria di una sana riforma, oh!

possiamo già dire eh' egli fece più che abbastanza. Invece nella

seconda sessione che ebbe luogo nel giorno 17 maggio 1512 il

nostro Gaetano ci lasciò un vero monumento della sua operosità

e del suo zelo a vantaggio della Chiesa. Come all' apertura del

Concilio il' generale degli Agostiniani aveva tenuto un discorso,

così nella seconda sessione, come fu celebrata la Messa solenne

dal Cardinale Tommaso Bakocs 6
, Fra Tommaso de Vio maestro

generale dell'Ordine de' Predicatori, salì il pulpito, e pronunziò

come dice il Pastor 7
,

« un discorso assai rimarchevole, la cui

tesi era la dottrina cattolica sulla Chiesa e sui Concilii ». E in

quella solenne adunanza egli potè insegnare a tutti quella verità

e quella dottrina che egli con tanto studio ed intelletto di arte

era venuto preparando e svolgendo anche nelle sue opere pre-

cedenti. E perchè questo discorso è di tale importanza storica

che meritò di essere ricordato da tutti i grandi storici cattolici

e protestanti, e perchè nella storia del dogma cattolico esso ha
un valore tutto speciale a (ino' giorni di scisma, ed alla vigilia

della Riforma, noi crediamo necessario di darne un esatto rias-

sunto ai nostri lettori s
.

«Osservando io, o Giulio II Pontefice Massimo, (cosi egli

incominciò il suo discorso) elio tutte le altre consuetudini, e le

singole azioni della Republica ecclesiastica sono adattate alle
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singole sue parti ; e che i Concili] generali risguardano invece

tutta la Chiesa universale, e che ad essa mirano come a loro

proprio fine ; stimai di fare cosa utile e grata a tutti parlando

oggi prima della stessa Chiesa, e poscia dei Concilii di questo

tempo, e della loro differenza e diversità. Ma avendovi già par-

lato in questi giorni da questo luogo uomini dottissimi quasi di

queste stesse cose con gravità e sapienza, io che per ingegno

e dottrina sono ad essi inferiore, quanto meno confido nelle mie

forze, o Padre santo, tanto più umilmente e a sommessa voce

prego e supplico la tua umanità e clemenza di essermi propizia.

Ma poiché vi ha nulla, che l' uomo possa promettersi da se stesso

senza l'aiuto e il soccorso divino, io rivolgo prima di tutto il

mio discorso alla gloriosa Vergine Madre di Dio : Ave Maria »

.

Così terminò il suo esordio con tutta semplicità e candore di

animo il Gaetano, e certamente nessuno udendolo avrebbe allora

imaginato che il suo discorso poscia sarebbe stato cosi sublime,

ed avrebbe attirato sopra di 'sé l'ammirazione di tutti i posteri.

Forte dell' aiuto della sua buona Madonna, egli incominciò subito

a descriverci la Chiesa, quale ci è raffigurata dalla visione di

San Giovanni 9
. « Volendo 1' amato discepolo di Gesù ed evan-

gelista annunziarci molte cose della sua profetica e mistica

visione, ci parlò divinamente intorno a Dio, all' agnello, alla

gloria di Dio e dell'agnello, e dei tempi e delle cose passate e

future ; ed avendo egli contemplata anche la cristiana Repu-

blica e la Chiesa, in questo modo, egli o meglio per bocca sua

ci parlò lo Spirito Santo. Io vidi la città santa di Gerusalemme,

nuova, discendente dal Cielo... Vidi, egli disse, una città, e quella

era santa, e vidi Gerusalemme, e vidi che era nuova e discen-

deva dal cielo. Ma qual' è questa città che vide Giovanni ? »

E il Gaetano risponde 10
: « Questa città è certamente l' Urbs

della Republica cristiana, la quale non è cinta da una trincea

terrena, né dal giro caduco di torri e di mura, ma è chiusa e

munita da una innumerevole abbondanza di moltitudine. Una
città che malgrado il parere arbitrario de' sapienti di questo

secolo, i quali vogliono che ogni città sia costituita da un limitato

numero di cittadini, ammette la convivenza civile anche fra

migliaia e migliaia di cittadini, perchè solamente la Società cri-

stiana fu riunita e congiunta dal nostro ottimo Dio con tale

vincolo di necessità e di società che abbraccia nella sua unità

una grandissima moltitudine, e nel circuito di una città uno
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spazio immenso, e in una stessa città tutto 1' universo. Perchè,

egli dice, essendo necessarie sopratutto due cose nel fondare e

stabilire qualsiasi città, prima che la città consti di tutte le sue

parti ; e in secondo luogo che queste parti sieno unite fra loro

quasi da civile amicizia e consenso, ci è facile riconoscere come

questa nostra città cristiana superi in ambidue queste parti tutte

le opere publiche e private n
. E che difatti essa abbia tutte le

parti di una perfettissima republica, ce lo dimostrano quelle cose

sacre che noi chiamiamo sacramenti, i quali hanno tanta effi-

cacia e virtù per propagare col matrimonio le generazioni degli

uomini, per generare col battesimo i figli di Dio, per alimentare

e nutrire poi questi figli colla partecipazione del Corpo di Cristo,

per corroborarli colla virtù del Sacro Crisma, e per accrescere

poscia il loro numero coir autorità dei sacri ordini, per resti-

tuirli quindi alla vita se sono caduti in qualche errore, e infine

per mondarli da tutte le colpe all' ultimo momento della vita.

E oltre a ciò questa nostra città ha molti altri doni divini
;

perchè ha gli apostoli, ha gli evangelisti, ha i profeti, ha i pastori,

ha i dottori, ha i martiri, ha il dono della scienza, della sapienza,

delle lingue, dell'interpretazione delle scritture, della conoscenza

degli spiriti, la grazia della guarigione, la fede, le profezie, i

miracoli, e la podestà di chiudere ed aprire il cielo ; sicché

poteva ben dirsi che questa città divina è costituita da tali

parti che nessuna altra città ne ebbe mai né migliori, né più

belle. Che poi i suoi cittadini sieno uniti fra loro più fortemente

che in qualsiasi altra città terrena, apparisce da ciò che essi

non sono già cittadini o stranieri, ma cittadini dei santi, dome-

stici di Dio, e membri di Cristo, e sono così membri di uno

stesso mistico corpo e vivono di una mutua comunicazione e

società. Essendo 12 perciò questa città costituita dalle migliori

parti di una perfettissima republica, ed essendo i suoi cittadini

riuniti fra loro da una unione più interna e stretta che non

tutte le altre società, è evidente che questa città è più degna,

più perfetta, più eccellente di tutte le altre, cui ella supera in

onore, decoro e, ciò che importa di più, nell'umana beatitudine

e felicità. Perchè quantunque sia proprio di ogni città bastare

sufficientemente a se stessa, nessuna fuori della nostra può pos-

sedere questo in modo perfetto; giacché nelle altre il fine d'ogni

società è la migliore unione degli uomini tra sé, invece in questa

nostra città in cui tutti sono eredi di Dio, e coeredi di Cristo)
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si riferisce ogni cosa a Dio come a fine proprio del genere

umano. Perciò giustamente questa Chiesa di Cristo non è chia-

mata solamente città dell'apostolo di Cristo, ma è detta città

santa, da un uomo santissimo ». E allora rivolgendo il suo di-

scorso al Papa ed ai Cardinali, li pregò di voler bene compren-

dere che cosa voleva dire santità. « Essa 13
, diceva il Gaetano,

secondo la dottrina dell'Areopagita, era la mondezza immacolata,

libera e perfetta. Perciò quantunque secondo gli antichi e mo-
derni sapienti si attribuissero a Dio tutte le perfezioni, tuttavia

Iddio stesso si rivendicò per sé la santità ; così i filosofi defi-

nirono la sostanza di Dio dalla sua mondezza e santità. Perciò

essendo la mondezza e la santità proprie solamente di Dio, ed

essendo necessario che le cose atte a congiungersi, si congiun-

gano fra loro, nessuno potrà dubitare che questa città della

Chiesa tanto congiunta a Dio, debba essere pura, monda, santa

e immacolata. Perchè essa vive della prima verità, e della carità

perpetua con cui Cristo abita in lei, e lei in Cristo fino alla fine

de' secoli, ed è così confortata dalla virtù e dalla bontà, che né

la morte, né la vita, né le cose presenti o future o qualsiasi

altra creatura la potranno separare dall'amore di Cristo u
. Di che

giustamente questa nostra città supera in santità tutte le altre

dignità e tutti gli imperi del mondo. Perciò essendo questa città

santa, meritamente le fu imposto dallo Spirito Santo un nome
preziosissimo, perch'egli chiamò Gerusalemme questa santa città

;

nome eh' essa acquistò, perchè Gerusalemme non significa sola-

mente la pace, ma tutte le altre cose che sono proprie della

pace. E queste cose sono tre, perchè questa Gerusalemme e

pace è la miglior cosa del mondo : e Gerusalemme è il vero

nome di questa città, ed è cosi proprio di lei che non può con-

venire a nessun' altra. Certamente la pace è la miglior cosa del

mondo, è una cosa divina che tutte le creature desiderano
;
ora

essendo la pace la tranquillità dell' ordine, ed esistendo la tran-

quillità quando esclusa ogni contrarietà l'ordine è perfetto, consta

che ogni cosa desidera la pace e s' affatica di cogliere i frutti

della pace e della quiete. Che poi il nome di Gerusalemme e

della pace sia il vero nome della nostra santa città ci è testi-

monio fedele colui che disse : E fu stabilito nella pace il luogo

di Dio; di lui che pose la pace come confine della sua città, e

tanto volle che si propagasse l'abbondanza della pace, che i suoi

cittadini non solamente avessero la pace con Dio principe della

A. Cossio - II Cardinale Gaetano — Voi. I. 11
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pace, e non solamente tra loro, ma che ognuno di essi riposasse

neir abbondanza della tranquillità, intendendo la verità e desi-

derando il bene 15
.

E questa pace e questa città di Gerusalemme, questa

casa di Dio e degli uomini, non appartiene, o Padri, agli uomini

malvagi ; ma a quelli che sono pacifici, che abitano insieme nella

casa della pace, che annunziano la pace ai vicini ed ai lontani
;

a quelli che portano la pace ai loro ospiti, e se non hanno ospi-

talità, ricevono sopra di sé la pace rifiutata. Questa è quella

Gerusalemme, o Padri, nella quale il Re pacifico ci lasciò la

pace, e ci donò la sua pace ; non come la danno gli uomini di

questo mondo, tra i quali non ci può essere vera pace, perchè

non havvi vera concordia. E quella pace che ci dà Cristo, e che

si trova nella Gerusalemme, è, o Padri, il vincolo di amore, la

tranquillità degli animi, la semplicità del cuore, ed il consorzio

della divinità ; che nessuno mai vide od udì, la pace che non

custodisce solamente i nostri cuori e le nostre menti ; ma che

supera ogni senso umano ed angelico. E vedendo questa grande

novità nella trasformazione delle cose terrene, il beato Giovanni

chiamò questa città non solo santa, non solo Gerusalemme, ma
la nuova Gerusalemme. Essa è nuova, perchè colui che sedeva

sul trono, e che del suo tesoro mostrò le cose nuove e le vecchie,

fece in essa ogni cosa a nuovo. Fece sì che essa non languisse

o invecchiasse giammai
;
perciò essa e per origine e per dignità

ed autorità è superiore alla sinagoga dei Giudei, la quale con-

sunta dalla vecchiaia ripudiò pertinacemente il culto e la cono-

scenza del vero Dio promesso. E se nella sinagoga anche oggidì

e' è il vecchio uomo, la legge vecchia, il vecchio fermento, in

questa nostra Gerusalemme ogni cosa è rinnovata ; è nuovo il

cuore, è nuova la legge, è nuovo l'uomo, è nuova l'aspersione 16
.

E quale cosa è infatti più nuova, che un Dio fatto uomo, che

un Dio coronato di spine, e morto sulla Croce, vincitore dell'in-

forno, trionfante nel cielo dove ricolma di felicità e di gloria

chi muore per lui ? Cos' è di più nuovo che i suoi rozzi disce-

poli, i quali, uomini poveri ed oscuri, vinsero e salvarono questa

terra immonda contro i Principi della sinagoga, contro gii Impe-

ratori Romani, contro le leggi, le consuetudini e le opinioni,

non collo armi e con la violenza, ma con la fedo, con la speranza

e con la carità ? Perciò ò così propria a questa nostra Chiesa

tale divina e sempiterna novità, che non l'uvvi nessuna età di
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uomini che come figli di Dio non ricevessero questa vita da

questa Chiesa cattolica. La quale santa e nuova Gerusalemme

discende dal cielo, discende da Dio, perchè i suoi fondamenti

non riposano nelle favole de' poeti, e neppure nelle persuasioni

dell'umana sapienza; ma nei monti santi, ossia nelle figure dei

patriarchi, nelle visioni de' profeti, nella predicazione degli apo-

stoli, nei supplizi de' martiri, e nelle ammirabili opere di Cristo.

E discende dai cielo non coi piedi del corpo, ma per imitazione

e similitudine. Perch' essa fu costituita ad esempio di quella

beatissima republica che è in cielo ; e come in quella Geru-

salemme celeste è uno il Signore Gesù Cristo, così anche in

questa Gerusalemme terrena, irrigata dal Sangue di Cristo, ed

illuminata dagli splendori della madre, uno è il vicario di Cristo,

il Romano Pontefice a cui debbono obbedire tutti i cittadini di

questa città ;
sia presi individualmente, sia presi tutti assieme 17 »

.

E dopo avere affermata così la dottrina cattolica sulla na-

tura della Chiesa, il Gaetano volle subito nella seconda parte

del suo sublime discorso affrontare la questione che agitava

tanto allora la Chiesa, ossia il pericolo dello scisma. Ed il Gae-

tano s'introdusse dicendo che essendo allora proposte ai cattolici

due Chiese e due Concilii, quello di Roma e quello di Pisa,

(pialeuno poteva dubitare che ambidue le Chiese discendessero

dal cielo. Bisognava stabilire adunque che una Chiesa o l' altra

discendeva dal cielo, perchè la Sposa di Cristo era una. E allora

incomincia l'opera veramente magistrale del Gaetano, la confu-

tazione di tutti gli sforzi degli scismatici di Pisa e di Milano.

« Sono L8
, egli disse, cinque le condizioni della Chiesa di Cristo,

proposteci dall' Evangelista, prima di tutto dev' essere una città,

santa, Gerusalemme, nuova e discendente dal cielo. Adunque
quel Sinodo e quella Chiesa militante che crediamo discesa dal

cielo, deve assolutamente avere in sé queste cinque condizioni;

e quella che s'allontana, da esse, non discende dal cielo, ma
piuttosto è uscita dall'inferno. Se così è, non discende dal cielo

quella Chiesa pisana, quel Sinodo infausto ed odiato, perchè dal

cielo non può discendere tanto delitto. E questa Chiesa non

discende, ma precipita; perch'essa non osserva ciò clic ò celeste,

nò imita ciò che è proprio del regno dei cieli ; ed è contraria

alle condizioni rivelate dall'Apostolo. Perchè chi w mai di voi

dirà che quel Sinodo di una sola nazione, se pur non è di mezza
nazione, meglio di nessuna gente, abbia raccolto il Concilio
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universale di quella città alla quale venne la forza delle genti,

e la moltitudine dei mari? Ed è tanto lontano che quella Chiesa

pisana sia la vera città di Dio, quanto essa è lontana dalla

santità e legalità
; e tanto essa si allontana dalla santità quanto

si avvicina all' errore ; e di tanto essa si avvicina all' errore, di

quanto più tenta di sottomettere Pietro alla Chiesa, il Papa al

Concilio, e il vero vicario di Cristo al suo Conciliabolo. Ciò non

è altro a mio parere che pervertire 1' ordine di natura e della

ragione, ed anteporre i figli al padre, le membra al capo, e le

pecore al pastore. E poi è evidente che a quella Chiesa non può

convenire il nome di Gerusalemme
;
perch' essa non ha la pace,

né la tranquillità dell' ordine, tentando essa di distruggere l' or-

dine già esistente, muovendo guerra alla Chiesa Romana. Di che

il Sinodo pisano non è il Concilio di Gerusalemme, ma piuttosto

la città e la torre di Babele, la quale fece confusione nella terra

di Senaar. Ma almeno, dirà taluno, al Concilio pisano conviene

una delle tante condizioni, ossia la novità, di preporre al duce

il soldato, il servo al padrone, le pecore al pastore ! Oh ! sì queste

cose sono veramente nuove, ma affatto contrarie alla novità di

quell' eterna e santissima città 20
.

C è molta differenza fra questa novità, e se anche il nome
è comune, la cosa è affatto diversa. Perchè questa nuova Geru-

salemme è eterna, e deriva dallo Spirito Santo ; invece quella

pisana ebbe origine quando i Romani Pontefici o non erano

certi, oppure erano dubbi. Essa nacque e morì a Costanza, poscia

pullulò di nuovo e più fortemente a Basilea, e se voi, o Padri,

sarete uomini, morrà ancora ai nostri giorni come avvenne sotto

Eugenio IV. Ed essa non discende dal cielo, e perciò non è

sempre stata, né abbraccia quel principato che si trova nella

Chiesa trionfante, e che conserva la nostra militante, a cui do-

vrebbe abbracciare anche il Sinodo pisano, se discendesse vera-

mente dal cielo. Perciò questa Chiesa di Cristo è differente da

quella di Pisa
;
quella è la Chiesa de' fedeli, questa dei sofisti;

quella dei servi di Dio, questa degli erranti
;
quella dei cristiani,

questa di coloro che vogliono lacerare la veste di Cristo, e sepa-

rare da lui i suoi mistici membri » . E confutato cosi brevemente

il Concilio pisano, il Gaetano passa a confermare quello di Late-

rano e a esporre le sue proprie idee, sulla presente questione -M
.

« Poiché adunque, egli continuò, la Chiesa pisana non discende

dal cielo, ed è necessario che una ne derivi, è evidente che
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La nostra Chiesa, rappresentata dal Concilio Laterano, è quella

città divina, ohe ha la sua, propria santità, e l'abbondanza della

pace e gli azzimi dell' eterna novità, e che discese dal cielo

insieme al principato dell' unico vicario di Cristo. Quantunque

questo sia un grande argomento per farci ritenere il nostro

Concilio retto, santo e legittimo, si deve aggiungere ancora che

questo Concilio fu convocato ed aperto dal Romano Pontefice,

e che ad esempio di tanti Concilii de' nostri maggiori, è illu-

strato dalla presenza dello stesso vicario di Cristo. E il Signore 22

promette che lo spirito di verità ci manifesterà ogni verità.

Di che io non approvo coloro che udito appena il nome di Con-

cilio, credono che perciò stesso ogni cosa succeda bene ; ma
invece io approvo quel Concilio, il quale è perfetto in tutte le

sue parti, ed ha tutte le cose necessarie, aspettate o desiderate

dai buoni. Ed ora, o Padri, si aspettano e si desiderano molte

cose ; sopratutto la riforma della Chiesa, il miglioramento dei

costumi decaduti ;
1' oppressione dello scisma che minaccia, la

conversione degli infedeli, e degli eretici, e la convalidazione

di ottime leggi e sanzioni riguardanti la salute di tutta la So-

cietà cristiana. E che si correggano anche queste cose che noi

vediamo depravate e deturpate ; che si conferiscano le dignità

ecclesiastiche solamente a chi se le merita, che le virtù sieno

onorate con premi, che i vizii o sieno severamente puniti, oppure

almeno sieno allontanati dagli onori e dai premii. E se questo

nostro Concilio Laterano che fu incominciato legittimamente

dal suo autore, provvederà a correggere ed emendare ciò che

vi è di male, non ci sarà più alcuna ragione di non chiamare

temerarii, dementi, scellerati e malvagi, tutti quelli che vorranno

opporglisi o contraddirci. Perciò se volete, o Padri, che questo no-

stro Concilio abbia questo fine e sorte, che ebbero sempre i santi

Concilii, voi dovete provvedere diligentemente a ciò ch'io dissi,

e pensare presto con ogni cura e diligenza a ciò che io non

posso oggi più dissimularvi, né passare sotto silenzio 23
. Perchè

girano delle voci arrivate perfino alle mie orecchie ; che fu

percosso il pastore e furono disperse le sue pecorelle, e che il

Concilio pisano ha interdetto il Sommo Pontefice, il quale ha la

podestà e l'autorità da Dio. E noi abbiamo già veduta la Chiesa

agitata, e vessata da grandissime discordie, e da nuovi mali
;

ma chi avrebbe mai creduto di vedere questi pseudo-concilii

così dannosi e pericolosi ? Ed ora voi, o Padri, vedete e ricor-
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datevi del vostro dovere, e degli altrui delitti. Avete già letto

ciò che decretarono un tempo uomini sapientissimi nel Concilio

di Calcadonia contro il II Sinodo Efesino e contro Dioscoro
; ciò

che decretarono anche nel Concilio di Costantinopoli contro

Fozio fautore di ogni discordia : ebbene, come il Sinodo pisano

imitò Fozio e Dioscoro nel male, così voi imitate nel rimediarvi

i Concilii di Calcedonia e Costantinopoli ; e provvedete, o Padri,

alla vostra greggia, all' autorità del Pastore, alla salute di tutte

le Chiese, e provvedete in modo che nessuno più tardi possa

neppur pensare o desiderare tali cose » . E nella sua stupenda

perorazione, il Gaetano si rivolge al Papa stesso 24
: « E perchè,

egli dice, al nostro Santo Concilio non manchi aiuto per assi-

curare la salute comune in mezzo a tante difficoltà; ma possa

invece raggiungere il suo fine, io mi rivolgo a te, o Giulio II

Pontefice Massimo, e ti dimando ciò che è proprio della tua

virtù, della tua dignità, e della tua podestà. Prima noi parlammo

degli altri Ordini inferiori della Chiesa, ora invece appelliamo

a te principe e capo di tutti 25
. Perciò io ti supplico e scongiuro,

o Beatissimo Padre, che hai la prima podestà ed impero dopo Dio,

di fare tutto il tuo possibile affinchè questo Concilio Laterano

da te congregato a somiglianza della Chiesa la quale discese

dal cielo
; con essa ascenda di nuovo al cielo. E questo avverrà,

se tu, o Padre Santo, imiterai la potenza, la perfezione e la

sapienza di Dio. Imita la potenza di Dio, cingiti della tua spada;

della tua, dico, perchè ne hai due :
1' una comune cogli altri

principi terreni, e l'altra della podestà ecclesiastica, propria

solamente di te. Cingiti fortemente di questa spada, e cingiti

sopra tutte le podestà del genere umano. E combatti contro

tutti gli errori, contro le eresie, contro le dissensioni, contro le

porte d' inferno, contro gli autori dell' eresia ; e avanzati e

regna. Avanzati e avanzati felicemente, dissipando ogni gente

che vuole la guerra ; e regna sacerdote e re, procurando di

donare la pace ad esempio di Colui che è il re dei re, il prin-

cipe della pace ed il re pacifico. E la perfezione divina accom-

pagni questa tua potenza ; la perfezione è quella misericordia

che fa brillare il sole sopra i buoni e sopra i cattivi. E se tu

colla tua misericordia costringerai non solo gli amici, ma anche

i tuoi nemici alla riverenza del tuo nome, all'ossequio della Sede

apostolica, all' unità della Chiesa di Cristo, ed al riconoscimento

di questo Concilio, tu avrai imitata umanamente la perfezione
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stessa di Dio. Nessuna virtù è più bolla e più grande della

misericordia; e questa ti renderà caro a tutti i popoli, supe-

riore a tutti i re, e accetto a Dio 26
. E la tua sapienza sia mani-

festa neir avere chiamati al Concilio tanti uomini insigni. Disponi

adunque ogni cosa soavemente e provvedi con sapienza così che

nessuno possa lamentarsi di non essere stato invitato in un affare

tanto importante. Perciò dopo di avere oggi provvisto a tutto

ciò che è necessario alla conservazione di questo Concilio, si

pensi anche alla salute di tutte le nazioni, le quali vedendo

convocato a Roma dal Papa un Concilio universale, si conver-

tiranno insieme a noi, alla buona disciplina della religione cri-

stiana, alla maestà dell' autorità apostolica, alla salute di tutto

il popolo fedele, ed alla difesa di tutta la Chiesa. Così solamente

questo Concilio ascenderà in cielo assieme alla Chiesa cattolica,

che rappresenta, e che San Giovanni contemplò nella sua vi-

sione come una città, santa, Gerusalemme, nuova, la quale di-

scendeva dal cielo ».

Non sappiamo se questo discorso del Gaetano fu applaudito
;

forse forse allora non fu neppure compreso ; nondimeno per la

sua speciale importanza nelle circostanze difficili di quel tempo,

si meritò 1' ammirazione di tutti gli storici futuri. Esso è il più

forte, il più libero, ed il più sincero discorso che uomo osasse

tenere in tutto il Concilio Laterano: perciò noi ne abbiamo dato

un esatto riassunto, sembrandoci più che degno di essere ricor-

dato ai nostri lettori. Se la parola franca del Gaetano fosse allora

stata ascoltata senza paura e senza esitazione, la Chiesa non

avrebbe avuto forse più tardi vicende tanto affannose, né forse

si avrebbero deplorati più tardi tutti i mali della Riforma. In

ogni modo questo suo discorso resterà sempre documento insigne

del suo animo retto, e della grande influenza che il Gaetano

esercitò su tutto il Concilio Laterano, e su tutti gli scienziati

di allora; come osserva giustamente anche Pastor, dove dice 2":

«Segno incontestabile del cangiamento che s'era operato nelle

idee della maggioranza dei teologi, neppure una sola voce si fece

udire per protestare contro questa severa condanna della falsa

teoria relativa ai Concilii ».
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2.

E il Gaetano potè gustare tutta la soddisfazione di questo

trionfo. Lui, povero frate Domenicano, aveva allontanato dalla

Chiesa il pericolo di uno scisma che sarebbe stato senza dubbio

più fatale di tutti gli altri ; e con la sua opera scientifica e so-

ciale aveva già potuto operare una si grande mutazione nell'o-

pinione di tutta Europa cristiana. Il Gaetano non aveva avuto

paura di parlare liberamente innanzi al Concilio, egli che amava
tanto la Chiesa, da consacrarsi indefessamente per lei ; aveva

tracciato al Concilio Laterano un piano così netto di riforma,

che se gli avvenimenti non avessero precipitato le cose, la Chiesa

avrebbe potuto mostrarsi già bella e riformata quando si udì il

primo grido di ribellione dell' apostata di Wittemberga. Dopo
tanto successo il Gaetano avrebbe potuto tenersi pago di tale

trionfo, e credere di avere terminata la sua missione ; invece

questo frate meditava altre cose a vantaggio della Chiesa. Perchè,

dopo avere scritto a Roma un piccolo opuscolo 28
: Dell

7

obbligo

di perseverare in una religione, quando uno V ha proposto ; nel

giorno 11 novembre 1512, quasi a completare le sue idee

espresse e manifestate nella seconda sessione del Concilio Late-

rano, il Gaetano compose un trattato apologetico dei più impor-

tanti che oggi vanti la scienza cristiana. Questo libro basta da

solo ad illustrare un uomo, e si intitola : Della autorità compa-

rata del Papa e del Concilio 29
. Egli lo scrisse per rispondere ad

un libello che apparve contro l' autorità del Pontefice, in oppo-

sizione alla dottrina del Gaetano, insegnata nel suo primo libro.

E lo dedicò al Cardinale protettore dell'Ordine 30
. « La carità di

Gesù Cristo, e della sua santa Chiesa, così egli scrisse nel pro-

logo, o Reverendissimo Padre e Signore in Cristo, obbliga me
uomo pericoloso, snervatore della podestà ecclesiastica, falsario,

adulatore e blasfemo, a seguire 1' esempio di colui che essendo

maledetto non malediva
; ed a rispondere alle obbiezioni contro

la dottrina contenuta nell' opuscolo da me publicato sulla com-

parazione dell'autorità del Papa, e del Concilio, e dedicato alla

tua reverendissima Signoria »

.

Da queste poche parole noi possiamo constatare come già

fin d' allora, i cattivi abusassero del nome e della dottrina del
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Gaetano per insorgere contro il Papa, e contro la Chiesa come
vedremo più innanzi. Questo trattato si divide in due parti.

La prima 31 è suddivisa in sei capitoli nei quali egli stabilisce

la dottrina cattolica su tale materia secondo il diritto naturale

e divino. Nella seconda parte 32 dell' apologia, suddivisa in altri

29 capitoli, egli passa a ribattere trionfalmente tutte le obbie-

zioni desunte dalla sua prima opera. Questa parte è eminente-

mente polemica, e classica in difesa dell' autorità della Chiesa

e del Papa 33
. « Per lo cui zelo, egli finisce così il suo libro, io

mi presi questa noia di rispondere
;
pensando di non essere

questa volta degno di biasimo, per avere risposto ad alcune,

non a tutte le frivole obbiezioni. Perciò io prego i lettori, di

mostrarsi giusti interpreti o censori
;
perchè qui come anche

altrove, io non voglio che sia concesso nulla a me, ma sola-

mente alla ragione ed alle prove addotte ; e questo sempre e

dovunque sotto la censura della Sacrosanta Chiesa Romana.

Roma nel giorno 26 novembre 1512. A lode e gloria di nostro

Signore Gesù Cristo. Così sia »

.

3.

Quanto bene facesse il Gaetano con questo suo libro, noi

non possiamo affermare con sicurezza. Certamente l' autorità

della Chiesa e del Papa approfittò più dell' opera benefica di

quest'uomo, che non ne patisse dall'opposizione degli scismatici.

Dopo di che tutto pareva promettere il trionfo finale, definitivo

del Papa
;
quando dopo la quinta sessione Giulio II morì. Pon-

tefice superiore a tutte le accuse di Machiavelli 34
, Giulio II

aveva incominciata felicemente la riforma della Chiesa; prin-

cipe d' animo e di costanza inestimabile, con tutti i suoi difetti

fu « nondimeno sopra tutti i suoi antecessori di chiarissima e

onoratissima memoria » come dice il Guicciardini a5
. Questo Papa

che anche nel vaniloquio dell' agonia, ripeteva « via i francesi

d'Italia 36
», e che vivrà sempre bellissimi giorni nella ricordanza

di tutti gli Italiani amanti della loro patria, lasciò al suo succes-

sore il grave compito di condurre a termine la grande opera

incominciata, e la speranza di vederne il trionfo.



— no-
li Concilio di Laterano fu continuato da Leone X, coni' è

noto ; ma sotto questo Papa, durante la continuazione del Con-

cilio, il Gaetano, non sappiamo perchè, non ci lasciò più molti

documenti della sua operosità e del suo zelo in favore della

Chiesa. Dagli annali dello Bzovius 37 noi sappiamo solamente che

alla fine della ottava sessione, nella quale si definì la verità

cattolica suir immortalità dell'anima contro gii errori delle scuole

filosofiche d' Italia, il nostro Gaetano che aveva bene conosciuti

questi errori quand'era professore a Padova, e che aveva seguiti

da vicino i traviamenti di Pietro Pomponazzi, richiesto del suo

parere rispose coraggiosamente che non gli piaceva la seconda

parte della bolla Pontificia, nella quale si comandava ai publici

professori di filosofia, di insegnare anche la verità cattolica di

fede, perchè, diceva il Gaetano « questo spettava piuttosto ai

teologi » . Sappiamo ancora dallo stesso storico 38 che il nostro

Fra Tommaso de Vio, quando, alla chiusura del Concilio Late-

rano. fu dimandato ai singoli congregati il proprio parere, fu

uno di que' pochi che votarono esplicitamente per la chiusura

del Concilio che andava già troppo per le lunghe senza dare

speranza di buoni risultati; quantunque il Baronius, fondato non

sappiamo su quali documenti, affermi di lui il contrario 39
. E con

questa citazione noi terminiamo la serie di quelle poche notizie

che abbiamo potuto raccogliere siili' opera del Gaetano intorno

alla convocazione, allo svolgimento ed alla chiusura del Con-

cilio Laterano. Certamente dando uno sguardo complessivo a

tutta l' opera del Gaetano per allontanare dalla Chiesa il pericolo

dello scisma, periodo glorioso per lui che va dal Conciliabolo

di Pisa fino alla morte di Giulio II, dobbiamo meravigliarci

innanzi alla grandezza di quest' uomo, il quale in mezzo alle

cure difficili del suo Ordine e della Chiesa, trovava tempo e

modo di comportarsi cogli studi e con la scienza. E chiudendo

questo capitolo glorioso della sua vita, diremo solamente che

il Gaetano con la sua nuova opera di apologetica, sintesi di

tutti i suoi studi, e capolavoro della sua operosità intellettuale,

compì, esempio unico in tutta la Chiesa di allora, il primo ciclo

de' suoi lavori teologici in difesa del Papato e della Chiesa,

missione che egli riprenderà ancora più tardi, dopo 1' apparire

delle nuove eresie. In tutto questo periodo della sua vita, e in

tutti questi studi e manifestazioni della sua attività il Gaetano

si mostra profóndissimo filosofo, teologo, esegeta e giurista; ed
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egli è certamente il più grande scienziato del suo secolo; come
i suoi libri sono i migliori saggi scientifici e letterari] del suo

tempo. Questo suo merito oggi è riconosciuto da tutti gli storici

cattolici e protestanti. Noi citeremo solamente Pastor e Mauren-

brecher come sintesi del pensiero di tutti ; due autori importan-

tissimi, dalla testimonianza de' quali ognuno può formarsi una

idea esatta di tutta l'importanza dell'opera scientifica del Gae-

tano al cominciare del secolo XVI 40
. « In parecchi trattati, scrive

Pastor, che ebbero l'onore di essere bruciati su publica piazza

per ordine di Lodovico XII, il Gaetano confutò con metodo vera-

mente classico, gli errori della falsa teoria relativa ai Concilii,

di cui il Conciliabolo di Pisa può essere considerato come l'ul-

tima manifestazione. Egli volle specialmente dimostrare che il

Papa è rivestito nella Chiesa del potere supremo, d' un potere

veramente monarchico; fece ben notare la differenza che esiste

tra il potere di Pietro, e quello degli altri apostoli ; mirò a com-

battere l' idea della superiorità del Concilio sopra il Papa, ed a

confutare gii argomenti desunti dai Concilii di Costanza e Basilea.

Infine egli sostenne le tre proposizioni seguenti : I. Il Concilio

non ha il suo potere direttamente da Cristo; IL Non rappresenta

la Chiesa universale se il Papa non ne fa parte , III. C è una

grande differenza fra un Papa contestabile (com' era il caso di

Costanza) e un Papa incontestabile 41 » . Così riassume Pastor

tutta l'opera del Gaetano dallo storico ecclesiastico Hergenròther
;

noi jcì riserviamo di trattare a fondo tale questione nello studio

esclusivamente teologico che abbiamo preparato sul Gaetano,

limitandoci ora a citare dopo Pastor anche Maurenbrecher, il

quale benché protestante riconosce tutti i meriti del Gaetano e

ne parla così 42
. « Questo domenicano, Tommaso de Vio, era colui

che rappresentava in sé in una maniera la più rimarchevole,

tutto il carattere del Concilio Laterano. Uno dei più sapienti

teologi del suo tempo, celebre come dogmatico ed esageta, supe-

riore a tutti e conosciuto dovunque come il più violento ed

energico campione del papalismo, aveva nella seconda sessione

dimostrato lo spirito e la tendenza di tutta l'assemblea. In un

suo brillante discorso al Concilio, dimostrò le teorie papali, la

supremazia del Papa su tutta la Chiesa, e sopra lo stesso Con-

cilio; dimostrò che il Concilio ha tutta la sua autorità dal Papa,

e dimostrò infine l'infallibilità del successore di Pietro colla

stessa teoria che egli sviluppò e prima e dopo in tutte le sue
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opere». E dopo di avere riassunta così tutta l'opera del Gae-

tano, Maurenbrecher imparziale riconosce tutta la grandezza del

trionfo di Roma con queste parole che si leggeranno sempre

pensando al Gaetano: « Si può affermare che la Curia di Roma,

non fu meno vittoriosa sul terreno di questa lotta letteraria,

che su quello dell' azione tó »

.



NOTE AL CAPITOLO OTTAVO.

1 Pastor. Histoire des Papes. Tome Sixieme pag. 379. « . . . C etait une

heure solennelle dans l' histoire, plus de quatre-vingts ans s' etaient écoulés depuis

1' ouverture du concile de Bàie, dont les actes révolutionnaires, loin de donner au

monde la réforme attendue, avaient seme dans la chrétienté le trouble et la division.

Maintenant un concile se reunissait à Rome, dans les conditions de legalité requise,

sons les auspices du Pape, eu premier lieu pour garantir 1' unite de 1' Eglise contro

les menées révolutionnaires de la France, en second lieu pour résoudre les grandes

questions du temps, la reforme des abus introduits dans 1' Eglise, et la défense de

la chrétienté contre les Turchs »

.

2 Pastor. Histoires des Papes. Tome Sixieme, pag. 380.

3 Pastor. Histoire des Papes. Tome Sixieme, pag. 382.

4 Flavius Ioa. Baptista. Oratio de Vita, pag. 902-903. — Echard et Quetif.

Tomus II, pag. 15. — Labbé. Sacrosanta Concilia. — Baronii Caesaris. Annales

Ecclesiastici.

5 Pastor. Histoire des Papes. Tome Sixieme, pag. 383.

6 Bzovius. Annalium Ecclesiasticonim. Tomus XIX, pag. 162.

7 Pastor. Historie des Papes. Tome Sixieme, pag. 383. «... prononca un

discours trés remarquable, dont le thème était la doctrine catholique sur 1' Eglise

et les synodes »

.

8 De Vio Fr. Thomas. De Ecclesiae et Synodorum differentia corani

lidio II, in secunda sessione Concilii hateranensis, 17 Kalendas Iunii 1512.

Tomus III, tractatus I, oratio sexta, pag. 189. «... Cum animadverterem, Iuli

Secunde Pontifex maxime, reliquas omnes ecclesiasticae reipublicae consuetudines

actionesque singulas esse singulis ecclesiasticae partibus accomodatas; generales vero

synodos universalem Ecclesiam penitus respicere, eamque tanquam fìnem sibi

proprium attendere ; existimavi me facturum rem et utilem et omnibus gratam,

si hodierno die primum de Ecclesia ipsa, deinde de synodis huius temporis, illa-

rumque differentia ac diversitate dicerem. Sed cum his diebus ex hoc loco viri

doctissimi (qui hoc oratorio munere magna cum laude perfuncti sunt) de his fere

rebus verba gravitcr sapienterque fecerint ; ego qui ingenio illis et doctrina interior

sum quo meis viribus minus confido, Pater sancte, eo humilius atque propensius

tuam humanitatem et clementiam mihi propitiam esse, et summisse oro, et sup-

pliciter peto. Sed quoniam nihil est, quod homo de semetipso sine auxilio opeque

divina possit polliceri, ad gloriosam ipsam virginem Dei matrem, primum convertam

orationem meam. Ave Maria etc. ».
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9 De Vio Fé. Thomas. Oratio de differentia Ecelesiae et Synodorum otc.

Tomus III, tractatus I, oratio sexta, pag. 189. «... Cum dilectus Christi disci-

pulus et Evangelista, multa nobis ex prophetica illa mysticaque visione nuntiare

instituisset, de Deo, de Agno, de Dei agnique gloria, deque venturis praeteritisque

temporibus ac rebus divinitus retulit ; atque is etiam Christianam rempublicam

et Ecclesiam contemplatus, in hunc modum ipse aut per ipsum potius Sanctus

Spiritus locutus est. Vidi civitatem sanctam Hierusalem, novam descendentem de

coelo... Vidi, inquit, civitatem, vidi sanctam, vidi Hierusalem, vidi illam novam,

et de coelo descendentem. Quae est ista civitas, quam Ioannes vidit?».
10 De Vio Fr. Thomas. De Ecelesiae et Synodorum differentia etc. Tomus III,

tractatus I, oratio sexta, pag. 189. «... Certe civitas haec Christianae Eeipublicae

urbs est quae non vallo aliquo terreno, non caduco murorum moeniumque ambitu

cincta est, sed multitudine copiaque innumerabili clausa est ac permunita. Quamvis

enim huius mundanae sapientiae antistites, certo quodam et praescripto civium

numero civitates constitui oportere arbitrati sint, nimiamque et nimis late diffusam

multitudinem summoverint, neque inter centies centena millia (ut ipsi ajunt) com-

mercium fieri posse ullum existimaverint, solum tamen Christianum genus tanta,

tamque mirabili a Deo optimo maximo, cognitionis, necessitudinis, societatisque

copula devinctum aut conjunctum est, ut in unitate maximam multitudinem,

unius urbis ambitu spatium amplissimum, in una denique civitate totum orbem

complectatur. Nam cum in condenda et constituenda qualibet civitate duo in primis

requirantur (primum ut partibus suis omnibus ipsa constituatur respublica; deinde

ut hae partes intersese civili amicitia quadam et consentione conspirent) licet

cognoscere, quo modo privatis publicisque in rebus ambabus is partibus nostra

haec Christiana civitas excellat »

.

11 De Vio Fr. Thomas. De Ecelesiae et Synodorum differentia etc. Tomus III,

tractatus I, oratio sexta, pag. 189-190. « Quod enim ea partes omnes perfectissimae

reipublicae habeat atque contineat, ea in primis sacra quae sacramenta appellamus,

ostendunt : quae tantae sunt effìcaciae et virtutis, partim ut hominum generationes

matrimonio propagent, partim ut Deo fìlios Baptismate gignant, tum genitos com-

municatione corporis Christi alant et vegetent, deinde divina Chrismatis virtute

corroborent ; ubi corroboraverint, potestate atque auctoritate Ecclesiasticis ordinibus

augeat mox aliquo errore lapsos confessione restituant, et postremo humanis culpis

abluendis sancti olei unctione perungant. Praeter haec autem divina et praeclara

munera multa habet alia haec civitas cumulatissime, habet namque Apostolos,

habet Evangelistas, habet Prophetas, habet Pastores, Doctores, Martyres, habet

sermones scientiae, sermones sapientiae, genera linguarum, interpretationes ser-

monum, discretionem spiritum, gratiam, sanitatum fidem, vaticinia, miracula, et

eam coelum claudendi, rursum aperiendi potestatem, ut quidquid in terris ligaverit,

quidquid solverit, denique in continuo in coelum dissolutimi vel ligatum sit...

Civitas igitur haec divina illis reipublicae partibus illustratili-, quibus nulla unquam

alia vel mcliorilms, voi ornatioribus illustrata est. Quod autem cives i])si aretina

in hac copulatiusque quam in civili alia communitatc devinoiantur, vel hic patet

manifeste, quod hi jam non cives sunt aut advenao, sed cives sanctorum, sed

domestici Dei, sed membra Christi, et ita unius ejusdemque mystipi corporis membra

sint, et quemadmodum sunt, mutua soso communicatione ac societate confoveant».

12 Dk Vio Fé. Thomas. De Ecelesiae et Synodorum differentia otc. Tomus 111,

tractatus 1, oratio sexta, pag. 190. «... Cum igitur baco civitas ex perfectissimae
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reipublicae partibus perfectissimis constituatur, ipsiusque cives interiore et cogna-

tiore, quam omnes aliae societates genere colligentur, patet certe, hanc urbem

aliis esse digniorem, perfectiorem, excellentiorem, ipsamque praestare omnibus

honore, decoro, et (quod maximum est) humana beatitudine ac foelicitate. Quam-

quam enim cuius vis civitatis proprium esse videtur, sufficienter ex se beneque ac

beate vivere, nulla tamen alia nisi haec nostra hoc ipsum habere cumulate ac

largiter potest, sed nec unitari quidem. In aliis namque finis civilis amicitiae, et

societatis est optima inter se hominum conjunctio, in hac vero nostra, in qua

haeredes Dei omnes, cohaeredes autem Christi sunt, ad Deum ipsum, ut proprium

Christiani generis fìnem cuncta referuntur. Haec cum ita sint, recte Christi Ecclesia

non tam civitas ab apostolo Christi, quam civitas sancta, a viro sancissimo com-

memoratur »

.

13 De Vio Fb. Thomas. De Ecelcsiae et Synodorum differentia etc. Tomus III,

tractatus I, oratio scxta, pag. 190. «... Sanctitas ipsa (ut a diffinitione incipiamus,

utque Dionysio Areopagitae placet) immaculata, libera, perfectaque munditia est.

Proinde tametsi hoc summis antiquorum nostrorumque rationibus firmatimi sit, in

Deo universorum auctore et gubernatore, omnium rerum naturas, excellentias,

dignitàtesque consistere : Deus tamen ipse prae his omnibus propriam ita sibi ven-

dicat sanctitamen, ut etiam surnmi philosophi Dei substantiam munditia et sanctitate

definirent... Cum igitur sanctitas et munditia propria Deo sit, illique conveniat

maxime ; cumque conjungendas res ipsas habiles inter sese ad conjunctionem esse

oporteat, nemini dubium esse puto ecclesiasticam civitatem, quae Deo conjunctis-

sima est, puram, mundam, sanctam, immaculatamque existere. Veritate etenim

prima, qua confimi atur, ac in qua fundatur, et errorum omnium expers pura mente

perseverat, et dilectione perpetua qua ipsa in Christo, et Christus in ipsa manet

usque ad saeculi consummationem ab omni vitiorum sorde et contagione remota est,

atque ita vii-tute bonitateque perfìcitur ac validatur, ut neque mors, neque vita,

ncque instantia, neque futura, neque altitudo, neque profundum, neque creatura

alia illam possit, a Christi amore separare »

.

14 De Vio Fé. Thomas. De Ecelesiae et Synodorum differentia etc. Tomus III,

tractatus I, oratio sexta, pag. 190. «... Recte igitur civitas haec nostra (quan-

doquidem omnium coelestium virtutum praecipua) adeo pollet sanctitate omnibus

et caeteris mundi dignitatibus, potestatibus imperiis antecellit, satis esse arbitror

civitatis demonstratam sanctitatem. Quae civitas, quia sancta est, jure optimo a

Sancto Spiriti! nomcn illi impositum est praeclarissimum, is enim hanc sanctam

civitatem Hierusalem appellavit, quod profecto nomen ob hanc causam adepta est,

quod Hierusalem non modo facem ipsam, sed ea etiam quae pacis sunt, innuere,

sanctorum interprctationo tradatur. Tria igitur in hoc sunt, nani et hoc Hierusalem

atque pacis optimum est, et id veruni huius civitatis nomen, et postremo huic

civitati ita proprium, ut nulli praeterea alteri vere convenire possit. Optimum
certe est, nani optima res pax est, adeoquo magna et divina, ut universa creatura

liane appetere, et per quam desiderare videatur. Cum enim pax ipsa (Angustino

teste) tranquillitas ordinis sit, et tranquillitas ordinis tunc sit, cum se clusis con-

trariis quibusqu^ ordo conquiescit, constat res omnes (siquidein naturaliter fines suos

appetant, et impedicntia cuncta summopere contendant) pacem appetere, pacisque

et quictis fructus ut adipiscantur, summa ope laborare. Quod autem Hierusalem

pacisque nomcn, veruni nostrae civitatis nomen sit, is testis bonus est, qui dixit:

Et factus est in pace locus ejus, Dei scilicet, qui et huiusee urbis fines pacem
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posuit et tantam in eo voluit propagari abundatiam pacis, ut cives ipsi non modo

cum Deo pacis auctore et principe ; non modo inter se omnes pacem haberent,

set singuli etiam pacis tranquillitatisque abundantia, et intelligendo in ventate, et

appetendo in ipsa bonitate conquiescerent »

.

15 De Yio Fr. Thomas. De Eeclesiae et Synodorum differentia etc. Tomus III,

tractatus I, oratio sexta, pag. 190, n colonna. « . . . Ea vero pax, haec urbs Hie-

rusalem, hoc sanctissimum Dei hominumque domicilium, non quidem impiorum

hominum est (qui quomodo non vera bona sectantur, ita nec veram pacem inquirunt)

sed illorum est, Patres, qui pacifici sunt, qui pacis domum unanimes inhabitant,

qui pacem his qui prope, et his qui longe sunt, annuntiant, qui his ad quos

divertunt, pacem deferunt, et cum ospitio recepti non sunt, redeuntem ad se pacem,

ipsi recipiunt... Haec est illa Hierusalem, Patres, in qua sicut paulo ante inter

divinas res perlectum est, rex pacifìcus pacem relinquit nobis, pacem suam dat

nobis. Sed non quomodo buius mundi homines dant, ipse dat nobis ; hi enim

pacem dant, ut molestia careant, sed pax ibi vera non est ubi nec vera concordia

est, nec corda hominum conjuncta, sed disjuncta sunt. Ea autem pax, quam

Christus dat, et quae in testamento pacis et in Hierusalem invenitur, ea est,

Patres, amoris vinculum, tranquillitas animi, simplicitas cordis, consortium divi-

nitatis. Quis unquam vidit vel audivit talia?... Pax Christi non modo corda nostra

et nostras intelligentias custodit, sed omnem etiam et humanum et angelicum

sensum exsuperat, omnisque homo sanctus vocatur, qui scriptus, et qui relictus,

et qui residuus fuerit in Hierusalem. Hanc itaque praeclaram in mutatione mundi

rerum novitatem videns Ioannes civitatem hanc non solum sanctam, non solum

Hierusalem, sed novam etiam Hierusalem Spiritu Sancto dictante appellavit. Nova

est enim, nam qui in throno sedebat, et qui de thesauro suo nova et vetera

profert, nova in ea fecit omnia. Fecit namque ut neque languesceret, aut veterasceret

unquam, neque senio conficeretur. Ex quo fit, ut haec longe sit origine, dignitate

atque auctoritate eminentior Hebraeorum synagoga, quae per antiquae legis vetu-

statem consumpta cultum et notitiam veri olimque promissi Dei fìlli solita pertinacia

atque animi obstinatione repudiavit. Nam cum in synagoga ipsa in hodiernum

usque diem vetus homo sit, vetus lex, vetus fermentum, pristina conversatio, in

nostra certe hac Hierusalem omnia nova sunt, novum cor, nova lex, novus homo,

nova conspersio »

.

16 De Yio Fr. Thomas. De Ecclesiae et Synodorum differentia etc. Tomus IU,

tractatus I, oratio sexta, pag. 190, n colonna e 291. « Quae enim major novitas

esse potest, quam Deum hominem esse, et rursus hominem Deum eundemque

verum Deum hominem, clavis confixum, spinis coronatum, et innumeris affectum

contumeliis, non aliis ipsum armis, quam cruce, quam morte, quam vulneribus

infernum vicisse, coelos ascendisse, ad Patria dexteram consedisse, propterque

suum nomen ac legem trucidatos, et gloria et honore, et foelicitate perpetua

affecisse ? Quid ? quod illius discipuli rudes, pauperes, abiecti, obscurique homines,

cum universus fere terrarum orbis ignorantiae tenebris involveretur, et erroribus ac

superstitionibus sceleribusque obtemperaret (tot atque tantis ut daemones omnium

gentium dominarentur, ac summopere ab hominibus colerentur) lume tamen ipsum

mundum immundum Christi discipuli lii ex infima plebe viri contra Synagogae

Pontifìces, contra mundi Imperatores, contra humani generi hostes, contra leges,

consuotudincs, opiniones, non armis, non opibus, non vi aut ferro vicerunt, sed

fide tantum, spe et charitatc superarunt, purgavorunt, illuminaverunt. Tarn autem
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propria est nostrae Ecclesiae divina atque sempiterna novitas haec, ut nulla hominum

aetas fuorit, nulla unquam civitas aut respublica, quae non ab hac Christiana

Ecclesia cuncta acceperit, quae filiorum Dei adoptionis pcrpetuae existunt

Descendit namque de coelo urbs haec nova, cuius fundamenta nec in poetarum

figmentis, nec in humanae sapientiae persuasibilibus verbis, neque in cuiusvis

mortalis aut creatae voluntatis appetitu seu opinione jacta sunt sed quae in mon-

tibus sanctis, hoc est in patriarcharum figuris, in prophetarum testimoniis, in

praeconiis apostolorum, in suppliciis martirum, in admirandis Christi operibus, in

sanctorum proborumque hominum purgatissimis mentibus, in virtutis denique et

Spiritus ostensione inconcussa et firma perseverant. Descendit autem de coelo, non

gressibus corporis, sed imitatione ac similitudine. Illius namque exemplo, quae in

coelis est reipublicae beatissimae, huius quae in terris est, regimen constituit Deus
;

ut illud non penes omnes aut multos, sed penes unum Christi vicariuin, et dominici

gregis pastorelli consistat. Nam sicut in Hierusalem illa quae in coelis est, mater

nostra, unus tantum Dominus est Iesus Christus, ita in hac Hierusalem illius filia,

quae Christi sanguine irrigata et matris est illustrata splendoribus, unus tantum

princeps est Vicarius Christi, et Pontifix Maximum, cui omnes descendentis Hie-

rusalem cives, et incolae, non solum ut separatim singuli, sed etiam ut simul

universi obedire debeant » .

17 De Vio Fr. Thomas. De Ecclesiae et Synodorum differentia etc. Tomus III,

tractatus I, oratio sexta, pag. 191, i colonna.

18 De Vio Fr. Thomas. De Ecclesiae et Synodorum differentia etc. Tomus III,

tractatus I, oratio sexta, pag. 191, i colonna. «... Quinque Christi Ecclesiae

conditiones, nobis, (ut audistis) sanctus Evangelista proposuit ; illam enim in primis

esse civitatem, deinde sanctam, Hierusalemm post, tum novam esse, et de coelo

postremo descendisse affirmavit. Illam igitur synodum et in terris Ecclesiam mili-

tantem, quam de coelo credimus descendisse consentaneam esse praescriptis con-

ditionibus, et in coelo triumphantis Ecclesiae formalis procul dubio reperiemus.

Eam vero quae a supernorum imitatione prolapsa in praeceps, ab illis deflectit viam,

non utique de coelo descendisse, quin potius ab inferis ascendisse judicabimus.

Hoc quando ita so habet, non descendit de coelo, Patres, Pisana nuper Patrum

illorum Ecclesia, non descendit de coelo infaustus ubique et invisus coetus, non

tantum e coelo facinus. Non descendit, inquam, sed ruit. Quamobrem, quia

non observat ea, quae coeli sunt, non imitatur quae coelorum regni esse traduntur.

At quare hoc rursus ? Quia prorsus altera est a revelatis apostolo conditionibus »

.

19 De Vio Fr. Thomas. De Ecclesiae et Synodorum differentia etc. Tomus IH,

tractatus I, oratio sexta, pag. 191, i colonna. «... Ut autem eas congruo ordine

percurramus, quis vestrum putabit, Patres, illum conventum, qui unius tantum-

modo nationis est, (si tamen unius est, et non dimidiatae, vel nidlius potius gentis

legitima coitio) quis putabit illum universam coegisse synodum eius civitatis, ad

quam fortitudo gentium venit, ad quam multitudo maris convertitili-, ad quam

omnes per circuitimi orbis terrarum cougregantur, cuius, minimus in mille est, et

parvulus in gcntem fortissimam ? Tantum enim abest, ut Ecclesia in illa Pisana

vera Dei civitas sit, quantum abest ut sancta et legitima sit, tantumque recedit

a candore sanctitatis, quantum ad errorum sordes accedit, accedit autem plus

tanto, quanto magis et Petrum Ecclesiae, et Papam Concilio, et suo conciliabulo

summum, veruni, ceitumque Christi Vicariuin subiiccre conatur. Qood tamen nibil

aliud est, niea sententia, quam naturae ipsius rationisque ordinem pervertere, et

A. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi. 1. 12
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filios patri, et membra capiti, pastorique ipsi suarum greges ovium praeficere.

Sed et illud perspicuum est, Hierusalem nomen illi Ecclesiae nequaquam conve-

nire
;
proptereaquod nec pacem habet, nec ordinis tranquilli tatem, quodquo tam

excellentem Ecclesiae ordinem subvertere connititur, ut potè quae contra Romanam
Ecclesiam togata armataque bella commoverit, quaeque ad quaecumque diverterit,

non modo pacem illis non attulerit, sed spem omnem pacis funditus everterit, quae

singulatim omnia commemorarem, nisi intelligerem nimio etiam plus quam vellem

esse manifesta. Non igitur Pisarum Synodus, Synodus Hierusalem est, sed civitas

ac turris Babel potius
;
quae in terra Senaar confusionem fecit ; et concordiam

aedificantium disiecit. At dicent nonnulli : Saltem una ex multis, et quarta ex quin-

que praescriptis conditionibus Pisano coetui conveniet : novitas scilicet. Quid enim

tam novum et inusitatum ac mirabile est, quam esse qui conentur efficere, ut

miles duci, et filius patri, domino servus imperet, oves pastori: denique pedes et

caetera membra capiti. Fateor equidem et ego quoque nova haec esse; sed tamen

aliena prorsus ab illa sempiternae sanctissimaeque civitatis novitate »

.

20 De Vio Fr. Thomas. De Ecclesiae et Synodorum differentia etc. Tomus III,

tractatus I, oratio sexta, pag. 191, i e n colonna. ;< . . . Multum enim inter hanc

illamque interest novitatem
; nomen utriusque commune est, sed res et significatio

diversa. Haec enim Hierusalem novitas a Spiritu Sancto est, et aeterna est ; at

illam Pisanam unica tantum obedientia et Ecclesiae pars tunc efficit, cum schi-

smaticis illius tempore, tres ita Bomani Pontifices habebantur, ut nullus eorum

aut certus quidem, aut absque ambiguitate verus Petri successor existimaretur.

Haec itaque nunc Pisana novitas, Constantiae tunc ortum habuit, et evanuit,

Basileae repullulavit, et explosa est, atque his etiam temporibus, (si vos viri eritis)

interibit, quemadmodum sub Eugenio Quarto summo Maximoque huiusce sedis

Pontifice repressa est. Neque enim de coelo descendit, atque ob id diuturna non

est, neque unius principatum amplectitur, qui et in illa triumphante Ecclesia est,

et hanc militantem conservat, quemque Synodus Pisana amplecti deberet, si e

coelo descendisset... Longe igitur ab hac Christi Pisarum Ecclesia discrepat, haec

enim fìdelium est, illa cavillantium, haec domesticorum Dei, illa aberrantium
;

haec Christianorum hominum, illa vero eorum qui Christi vestem conscindere, et a

mistico Christi corpore mistica Christi membra sejungere non verentur »

.

21 De Yio Fr. Thomas. De Ecclesiae et Synodorum differentia etc. Tomas III,

tractatus I, oratio sexta, pag. 191, n colonna. «... Cum Ecclesia Pisana de coelo

non descenderit (uti jam vidimus) et alteram ex propositis descendisse necessarium

sit (hoc enim posuimus paulo ante) patet Ecclesiam nostram, quam Lateranensis

synodus perfecta refert, divinam illam esse ci vitatem, quae habet sanctitatem

propriam, pacisque abundantiam, et aeternae novitatis azimos et sinceritatis panes,

quaeque cum uno summo unius Christi vicarii principatu, de coelo descendit. Haec

tametsi magno nobis esse debeant argumento, Concilium nostrum rectum, sanc-

tum atque legitimum esse ; huc accedit tamen primum, quod concilium hoc a

Romano Pontifice indictum, inchoatumque est, deinde quod praeclara nostrorum
majorum Concilia non imitatur modo, sed eorum etiam multa apostolici splen-

doris praesentia èxciperat, quodque eidem postremo propterea quia praesentia hac

illustratur »

.

22 De Vio Fr. Thomas. De Ecclesiae et Synodorum differentia etc. Tomus III,

tractatus I, oratio sexta, pag. 191, n colonna. «... Dominus promittit Spintoni

veritatis omnem illi veritatem esse patefacturum. Quae cum ita sint, ncquaquam
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illis assentior, Patres, qui solo Concilii nomine audito, rem sactam et utilem con-

tinuum arbitrabantur effectam esse... Et tamen Concilium illud probo, quod suis

partibus omnibus absolutum perfectumque est, quodque illa habet, quae et neces-

saria Conciliis sunt, et a Sacrosanctis requiruntur atque expectantur. Expectantur

autem multa hoc tempore, et requiruntur : atque haec potissimum Ecclesiae vide-

licet reformatio, morum prolabentium restitutio, exorti jam schismatis oppressio,

conversio infidelium, revocatio haereticorum, roboratio optimarum legum atque

sanctionum, quae ad salutem universae fidei Christianae pertineant. Atque illa

etiam quae passim depravata et deformata cernimus ; ut Ecclesiasticae dignitates

bone meritis tribuantur, virtutes praemiis honorentur, vitia aut severe puniantur,

aut saltem ab honoribus et praemiis arceantur. Hoc enim nostrum Lateranense

Concilium, quod pia origine, et ab auctore suo sancte et legitime inchoatum est,

si ad proprium quoque et cognatum finem corrigendi atque emendandi quae detorta

sunt praetenderit, nulla erit ratio, quare qui contradicere, aut ullo pacto opponere

se voluerint, temerarii, amentes, scelerati insuper et nefarii homines non merito

existimentur. Quare si Concilium hoc nostromi eum finem, exitumque habere desi-

deratis, quem sanctissima semper florentissimaque Concilia habuerunt, de his,

Patres, (quae jam dixi) providenduin est diligenter, atque de hoc celeriter omni

cura diligentiaque constituendum, quod neque hodierno die dissimulare possum,

neque silentio ullo pacto praeterire »

.

23 De Vio Fr. Thomas. De Ecclesiae et Synodorum differentia etc. Tomus III,

tractatus I, oratio sexta, pag. 191, n colonna. «... Iactantur enim voces, (quae

etiam ad aures meas perveniunt) percussum pastorem, oves dispersas, Pisanam

Synodum Summo Pontifici, et in terris Deo potestate auctoritateque interdixisse.

Maximis Ecclesiam, Patres, et dissentionibus involvi et novis quibusdam vexari et

perturbali malis, jam pridem vidimus ; sed haec tanta, tam exitiosa, tam periculosa

haberi Concilia a Patribus illis, quis, quaeso, unquam putavisset ? Nunc quidquid

est, quantum ad vos delatum dedecus, et facinus admissum sit v-idetis, memoria

tenetis, Patres ; legistis enim quam plurima. Quid aliquando viri clarissimi et sapien-

tissimi, in Calcedonensi Synodo contra Ephesinam secundam, et illius principem

Dioscorum
;
quid in Costantinopolitana (quae octava fuisse dicitur) contra Fotium

omnium discordiarum satorem decreverunt
;
proptereaquod Ephesinus coetus gra-

viter erraverit, Dioscorus in Leonem orbis Episcopum, sententiam scripserit ; Fotius

autem non solum absque Romani Pontificis auctoritate Concilium congregaverit,

(quod quidem alienum est ab homine Christiano) sed in Nicolaum etiam Summum
Pontificem anathema protulerit. Quemadmodum igitur conventus Pisanus Fotium

et Dioscorum est secutus delinquendo, ita vos consulendo atque animadvertendo

celeriter Synodum Calcedonensem illamque Constantinopolitanam imitemini : incum-

bite, Patres, ad ovium gregem, ad pastoris autorictatem, salutemque Ecclesiarum

omnium respicite
;
providete (quod ipsum et facile factu est et fieri debet) providete,

Patres, ne quis talia posthac unquam non modo perpetrare, sed ne cogitare quidem,

aut desiderare possit »

.

2i De Vio Fr. Thomas. De Kcclesiae et Synodorum differentia etc. Tomus IIT,

tractatus I, oratio sexta, pag. 192. «... Veruni ne Sancissimo Concilio nostro

in tot adversis rebus ad communem salutem et conservandam et amplificandam

legitima praesidia desint, quin potius, (quod omnium votis expetitur, desideriisque

postulaturj ad debitum finem perveniat, ad te convertor, Iuli, Pontifex Maxime,

quod ea abs te peto, quae tuae virtutis, tuae dignitatis, tua potestatis propria sunt »

.
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23 De Vio Fr. Thomas. De Eeclesiae et Synodorum differentia etc. Tomus HI,

tractatus I, oratio sexta, pag. 192. «... Antea enim cum in singulis rebus insi-

stebamus, alios ordines Eeclesiae inferiores sumus allocuti, rmnc de summa rerum

dicturi breviter, summum principem, et caput omnium appellamus. Te itaque,

Pater beatissime, obsecro atque obtestor, (tua enim post Deum, maxima est po-

testas, tuum est imperium, tua rei gubernatio, Christianao fidei defensio) obsecro,

inquam et obtestor, hoc omni studio cures atque efficias, ut haec synodus Late-

ranensis per te congregata, quemadmodum Ecclesia, quam refert, de coelo descendit,

(uti Ioannes vidit) ita cum illa rursus ascendat in coelum, hoc enim universi totis

devotisque animis deprecamur. Assequetur autem hoc te volente, teque imperante,

si tu ipse, Pater sancte, omnipotentis Dei (cuius vices in terris non solum honore

dignitatis, sed etiam studio voluntatis gerere debes) potentiam, perfectionem, sa-

pientiamque imitaberis. Atqui ut in primis potentiam imiteris, accingere, Pater

sancte, gladio tuo, tuo inquam accingere ; binos enim habes, alterum tibi reliquisque

huius mundi principibus communem, alterum tibi proprium, atque ita unum, ist

illuni alius nemo nisi a te habere possit. Hoc itaque gladio tuo (qui ecclesiasticae

potestatis est) accingere potentissime, et accingere super femur tuum, id est super

universas Immani generis potestates. Cumque accinctus fueris, tum intende contra

errores, contra aereses, contra dissentiones, denique contra inferni portas, errorum,

haeresum et dissentionum auctores; nec intende solum, sed etiam procede et regna.

Procede in primis, et prospere procede, gentes quae bella volunt, dissipando, tum

regna sacerdos et rex, quae pacis sunt cogitando, inquirendo, persequendo ; is

namque idem imitari debes, et Rex regum est, pacisque princips, et Dominus

dominantium, rexque pacificus. Hanc autem summam potentiam tuam, divina

perfectio comitetur, perfectio haec misericordia est, qua Pater ille coelestis et

perfectus, Solem suum orili facit super bonos et malos, pluitque super justos et

peccatores. Nam si tanta ubique misericordia praestabis, ut non modo amicos, sed

inimicos etiam' ac hostes ad tui nominis reverentiam, ad apostolicae Sedis cultum,

ad Christi Eeclesiae unitatem, ad huius Concilii manifestai», professionem venire

compellas, recte, Pater Sancte, Dei professionem imitaberis humano more. Nulla

enim de virtutibus omnibus, nec admirabilior, nec excellentior misericordia est,

nulla principi propria, nulla potentiae summae cognata magis atque amica est »

.

26 De Vio Fr. Thomas. De Eeclesiae et Synodorum differentiu etc. Tomus IU
i

tractatus I, oratio sexta, pag. 192. «... Haec te prae regibus terrae excellentis-

simum, haec te universis populis adorandum, Deoque insuper te et gratum et ami-

cum et simillimum reddet. Veruni cum multos multarum nationum gentiumque

viros clarissimos, per Dei tuamque misericordiam ad hanc Synodum venturos ac-

cessurosque existimemus, una se tibi ad hanc rem offert divina sapientia, quae a

fine ad finem fortiter attigit, et disponit omnia suaviter Dispones autem sua-

viter, providendo sapienter, ne vocati a te, juste quaeri possint, se, ut par erat,

in re tanta expectatos non fuisse. Quare postquam hodierno die (quod bonum, fau-

stum, felinque sit) de singulis, quae ad h unisce sanctissimae Synodi conservatio-

nem et statum, spectare videbuntur, constitutum fuerit, tum de bis quoque con-

stituatur nationibus, quae cum intellexerint Romae et a Romano Pontifico Conci-

lium Synodumque haberi, et desidorari, se, atque expectari, cunctae ))rocul dubio

nobiscum una ad Christianao religionis disciplinam, ad apostolicao auctoritatis raa-

jestatem, ad comnuinem fidelis populi salutem, ad habentium rerum restitutiOnem,

ad totius praeterea Eeclesiae defensionem et rem, convertentur. Sic namque hoc
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sacrosanctum Concilium in coelum ascendet, cum Catholica Ecclesia, quam refert,

et quam Ioannr>s civitatem esse, sanctam esse. Hierusalem, novamgue esse, atque

de coelo descendisse contemplati^ est. Dixi ».

27 Pàstob. Histoire dee Papes. Tome sixieme, pag. 384. «... Signe incori

-

testablo da changement qui s' était opere dans Ics idóes de la majorité des theo-

logiens, pas une seule voix ne so fit entendro pour pròtester contre cette sevèro

condannation de la fausse théorie relative aux conciles ».

28 De Vio Fu. Thomas. De Vineulo perse vera ridi in Religione eum quii.

hoc proposuerit. Tomus I, tractatus XXXI, responsio VII. «... Romae, die 11 no-

vombris 1512», pag. 131.

29 De Vio Fu. Thomas. De apologia, seti de Comparata auctoritate Papae

et Condili. Tomus 1, tractatus II, in II partes divisus.

30 Drc Vio Fé. Thomas. De apologia, etc. Tomus I, tractatus II, prologus,

pag. 31. «... Oharitas Iesu Christi, sanctaeque ejus Ecclesiae, reverendissime in

Christo pater, protector et Domine, cogit me virimi perioulosum, enervatorem Eccle-

siasticae potestatis, falsarium, adulatorem atque blasphemum, ad haec quidem exem-

plum illius sequi, qui cum malediceretur, non maledicebat, ad obiecta autem contra

doctrinam in opusculo de comparatione auctoritatis papae et Concilii per me edito,

tuaeque reverendissimae dominationi dicato contentam prò ventate respondere »

.

31 De Vio Fr. Thomas. De apologia, etc. Tomus I, tractatus II, pars I in

sex capita divisa, pag. 31-35.

32 De Vio Fr. Thomas. De apologia, etc. Tomus I, tractatus II, pars n in

novem et viginti capita divisa, pag. 35-48.

33 De Vio Fr. Thomas. De apologia, etc. Tomus I, tractatus n, pars II,

cap. XXIX, pag. 48. «... prò cuius zelo hanc respondendi curam suscepi ; ar-

bitratus quibusdam licet non omnibus frivolis obiectis respondisse, vituperandum

non esse hac vice. Rogo igitur lectores, ut aequos se praebeant interpretes, aut

censores ; nihil enim hic aut alibi mihi, sed rationi vel auctoritati allatae tribui

volo : hoc etiam ubique et semper sub sacrosanctae Romanae Ecclesiae correctione^

Romae die 29 novembris 1512. Ad laudem et gloriam Domini nostri Iesu Christi.

Àmen »

.

3i Pastor. Histoire des Papes. Tome sixieme, pag. 407 et suivantes.

35 Guicciardini. La Historia d' Italia. Libro XI, pag. 311.

30 Cesare Cantù. Storia Universale. Tomo ottavo, pag. 61.

37 Bzovius. Annalium Ecclesiasticorum. Tomus XIX, pag. 199. « . . .Qua

perlecta petiit (Pontifex) au placerent Patribus contenta in cedula ; et omnes re-

sponderunt simpliciter piacere, excepto Nicolao Episcopo Bergomensi, qui dixit,

quod non placebat sibi, quod Theologi imponerent Philosophis disputantibus de

unitate intellectus, tanquam de materia posita de mente Àristotelis, quam sibi

imponit Àverroes, licet secundum veritatem, talis opinio est falsa. Et Thomas Ca-

jetanus Generalis Ordinis Praedicatorum dixit, quod non placet secunda pars bullae,

praecipiens Philosophis ut publice persuadendo doceant veritatem fìdei, cum hoc

ad theologos pertineat. Occasionem huic suprascriptae sanctioni dedit Petrus Pom-

ponatius Mantuanus, qui enarrans emendata ac levi locutione Aristotelem et Aver-

roem Bononiae, animas post corporis mortem interituras ex sententia Àristotelis

probare conatus, iuventutem valde corruperat, et ad dissolvendam Christianae vitae

disciplinam jecerat faeda fundamenta ;
seque eo tuebatur, quod philosophice loque-

retur, sed aliter cum Christianus esset sentiret »

.
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38 Bzovius. Annalium Ecclesiasticorum. Tomus XIX, pag. 318.

39 Baronius. Annales Ecclesiastici. Tomus XXXI, pag. 155.

40 Dagli studi più recenti, e dalla pubblicazione dei processi verbali della Fa-

coltà teologica di Parigi, fatta dal sig. Léopold Delisle nell'anno 1899, noi ci cre-

diamo autorizzati a smentire questa notizia che ci dà il Pastor, ossia che i libri

del Gaetano meritassero di essere bruciati a Parigi sulla pubblica piazza per or-

dine di Lodovico XII.
41 Pastor. Histoire des Papes. Tome sixieme, pag. 360. « . . . . Dans plu-

sieurs traités qui eurent 1' honneur d' etre brulés en place publique par ordre de

Louis XII, Cajètan réfuta, d' apres la methode véritablement classique, les erreurs

de la fausse théorie relative aux conciles, dont le conciliabule de Pise peut è tre

considerò comme la derniere manifestation. Il s' attachait spécialement à démon-

trer que le Pape, est revètu dans 1' Eglise de la puissance suprème, d' une puis-

sance véritablement monarchique, faisait ressortir la difference qui existe entre

la puissance de Pierre et celles des autres apotres, s' attachait à combattre l' idée

de la superiorité du concile sur le Pape, et à réfuter les arguments tirés des Con-

ciles de Constance, et de Bàie. Enfin, il soutenait les trois propositions suivantes :

I. Le Concile ne tient pas sa puissance directement du Christ ; II. Il ne repré-

sente pas 1' Eglise universelle si le Pape n' en fait pas partie ; III. Il y a une

très grande difference entre un Pape contestable (ce qui etait le cas de Constance)

et un Pape incontestable »

.

42 Maurenbrecher W. Oeschichte der katholischen Reformation. Erster Band,

pag. 106-107. «... loner Dominikaner, Thomas de Vio, war derjenige, der den

ganzen charakter des Lateranconziles am schlagendsten darstellt. Einer der gelehr-

testen Theologen der damaligen zeit, berùhmt als Dogmatiker und Exeget, hervor-

ragend und allbekannt als der wuchtigste und energischte Vorkàmpfer des Papal-

systemes, hatte er in der zweiten Sitzung dein Geist, und die Tendenz der Ver-

sammlung enthùllt. Er trat im Conzile mit einer glànzenden Vertheidigung der

pàpstlichen Theorie ant ; die hoheit des Papstes uber die gesammte kirche und

ùber das Conzil, das allein vom Papste seine Rechte herleite, und die Unfehlbar-

keit des Nachfolgers Petri entwickelte er in miindlicher Rede nach derselben Weise,

die ihm vorher und nachher in seinen Schriften schon gelàufig »

.

i:i Maurenbrecher W. Oeschichte der katholischen Reformation. Erster Band,

pag. 106. «... Man kann sagen, in dieser literarischen Fehde trug die curiali-

stische Seite nicht minder den Sieg davon als in dem thatsàchlichen Verlanf »

.



CAPITOLO NONO.

Sommario: 1. Il Gaetano dopo il Concilio Laterano dà il buon esempio

di riformatore del suo Ordine. — 2. Sua grande attività intellettuale.

11 Gaetano e F Immacolata Concezione.

1.

L'ultimo atto di Papa Giulio II risguardante il nostro Gae-

tano fu un diploma autografo indirizzato a lui da Roma nel

giorno 28 febbraio 1512. Era già trascorso un anno dacché

Giulio II gli aveva ordinato di differire il Capitolo generale, e

la nuova primavera si avvicinava. Le gravi difficoltà di quei

giorni impedivano di convocare un Capitolo generale completo,

perciò Giulio II di moto proprio gli concesse la facoltà di dif-

ferire ancora una volta fino all' anno futuro la convocazione del

nuovo Capitolo 1
. Dopo il Papa morì, e con la scomparsa di

questo grande Pontefice caddero dal cuore di molti buoni le

belle speranze che s' erano già formate. Quale parte avesse il

Gaetano nella morte di Giulio II e nella elezione di Leone X
non ci è detto da nessuno storico, e noi nulla possiamo stabi-

lire per mancanza assoluta di documenti. Certamente egli do-

vette accelerare coi desideri del suo cuore, fortemente attaccato

alla Sede apostolica, 1' elezione di un uomo, il quale riunendo

in sé tutte le qualità richieste dalle necessità di quel tempo,

potesse condurre felicemente a termine queir opera di sana ri-

forma che Giulio II aveva soltanto incominciata. Sempre pronto

a sorgere alla difesa della Chiesa eh' egli aveva liberata da uno

scisma 2
, e che col suo consiglio, con la sua voce, coi suoi scritti

aveva tanto aiutata, il Gaetano che aveva fatta udire la sua

parola libera nelle ultime sessioni del Concilio Laterano 3
,
quando
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Leone X voleva aggravare di troppo la condizione dei filosofi

nelle scuole d' Italia, ne' primi anni del pontificato di questo

Papa, poiché la Provvidenza non lo chiamava allora a nuove

lotte, si tenne sempre nascosto, occupandosi esclusivamente della

direzione del suo Ordine, e de' suoi studi prediletti neir Uni-

versità della Minerva. Non dobbiamo però credere che questo

tenersi lontano da lotte e missioni più importanti equivalesse

in lui ad un ozio ; chi vuol darsi la pena di studiare a fondo

la sua vita in quel periodo di tempo che corre dalla chiusura

del Concilio Laterano, non ha fatica a notare quale instancabile

operosità egli mostrasse anche in quel lavoro umile, dimenti-

cato, che egli compiva nella quiete silenziosa del suo convento.

Era già chiuso il Concilio Laterano ; tutti avevano in esso

riconosciuta la necessità di urgenti riforme, ed i buoni di allora

avevano accompagnato gli ultimi atti di quel Concilio coli' au-

gurio che quelle proposte non rimanessero sempre solamente

ideali. E il Gaetano che aveva meglio d' ognuno manifestato

tutto il suo animo, e suggeriti rimedii come nessun altro aveva
osato fare, comprese assai meglio degli altri che bisognava met-

tere subito la mano all' opera, e non aspettare che i mali diven-

tassero incurabili. E il Gaetano incominciò
; e perchè nella sua

sfera d'azione egli poteva rivolgere il suo buon animo ed i suoi

sforzi solamente alla riforma del suo Ordine, vi si applicò con

tutta la gioia, e con tutta la soddisfazione di colui che ha la

chiara visione del gran bene che ne doveva seguire. Egli volle

allontanare da sé 1' accusa che Frate Tommaso de Vio maestro

generale dell' Ordine domenicano avesse avuto solamente belle

parole e vane proposte durante il Concilio
; e perchè anche al-

lora come sempre spettava alla Chiesa docente il dovere di pen-

sare a tutta la cristianità, egli incominciò senza indugi la riforma

del suo Ordine. Ed è appunto questo carattere di riformatore

che distingue il Gaetano in quel periodo di tempo che corre

dalla chiusura del Concilio Laterano fino alla sua nomina a

Cardinale.

Fino dal mese" di novembre dell'anno 1513, il Papa Leone X,

ricordandosi de' suoi grandi servigi resi alla Chiesa negli ultimi

tempi, aveva indirizzato al Gaetano un diploma, nel quale come
Pontefice testimoniava la sua profonda riconoscenza verso il

maestro generale e verso tutto l' Ordine domenicano. Noi lo

traduciamo solamente in quella parte che interessa la nostra
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storia. 4 « Al nostro figlio diletto Tommaso de Vio, maestro ge-

nerale dell' Ordine de' Predicatori. Leone P. P. X. Diletto figlio,

salute ed apostolica benedizione. — Fra gli altri operai chia-

mati a lavorare la vigna del Signore, avendo l'Ordine de' Pre-

dicatori dati sempre grandi frutti di probità e dottrina a salute

delle anime, e continuando a darne ogni giorno, ed essendo

giusto che anche in questa vita lo stesso Ordine per tanti suoi

studi ed onorate fatiche, dalla Sede apostolica di cui in questi

tempi pericolosi difese la pace e la dignità, riceva dei soccorsi

spirituali e degli onori per potere eseguire più facilmente i suoi

santi doveri ; e affinchè le altre persone religiose, e gli altri

Ordini da questo esempio sieno più pronti ed alacri a disimpe-

gnare i loro offici
;
noi seguendo le vestigie dei nostri prede-

cessori, i quali conferirono al detto Ordine moltissimi benefici

e privilegi, tutte e singole grazie, concessioni, ed indulgenze...

ecc. Dato a Roma, presso San Pietro, sotto l' anello del Pesca-

tore nel giorno 22 novembre 1513. Primo anno del nostro pon-

tificato ».

Questo diploma che conteneva tanta ammirazione per l'Or-

dine domenicano, non impediva per ciò che in esso vi fossero

abusi, i quali dovevano essere tolti assolutamente. Il Gaetano

non si faceva illusioni ; e lui che anche durante il pontificato

di Giulio II con saggi provvedimenti era venuto rimediando

mano mano ai mali che serpeggiavano nel suo Ordine, dopo la

chiusura del Concilio credette giunto il momento di intrapren-

dere con fermezza e serietà questa sua nuova missione. Leone X
col suo diploma l'aveva incoraggiato, l'esempio dell' Ordine do-

menicano doveva servire di sprone ed emulazione agli altri
;

ed egli si mise subito a quell' opera santa 5
. Il primo atto del

Gaetano come riformatore lo desumiamo da un diploma di

Leone X, indirizzato a tutti i frati ed a tutte le suore Dome-
nicane, specialmente a quelle della provincia di Arragona. Da
certe concessioni e privilegi anteriori, in que' lontani conventi

erano nati degli scandali, e degli abusi ; e il Papa pregatovi dal

Gaetano intervenne con la sua autorità per toglierli affatto G
.

« Noi pertanto, diceva Leone X in quel diploma, volendo prov-

vedere alla pace ed alla quiete del detto Ordine, sospendiamo

le lettere sopradette, finché il nostro figlio diletto Tommaso,

maestro generale del detto Ordine, manderà uno o più nella

detta provincia, a scrutinare i liberi voti dei frati in essa vi-
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venti ; specialmente de' più vecchi intorno al predetto statuto

della temporalità degli officiali ; voti, i quali saranno portati allo

stesso generale Tommaso in iscritto ; e se tutti i frati, o almeno

due parti di essi vorranno conservare tale statuto, noi vogliamo

che lo stesso generale Frate Tommaso per nostra autorità de-

creti doversi lo stesso statuto osservarsi d'ora innanzi in quella

provincia ; e se soltanto la parte minore vorrà ciò, vogliamo

sospendere ogni deliberazione fino al prossimo Colpitolo generale,

affinchè in esso stabilisca lo stesso Capitolo ciò che si deve os-

servare; e decretiamo fia d'ora che lo stesso generale Frate Tom-
maso, per forza di questo Breve, possa per nostra autorità revo-

care e ridurre al pristino stato ogni cosa fatta e da farsi ed ogni

cosa da essa derivante o derivata, e che ogni cosa fatta da lui

si debba osservare fino alla fine del prossimo Capitolo generale,

se frattanto lo stesso generale per sé o per mezzo di altri non

istimi mutare qualche cosa.... Giacomo Sadoleto».

Da un altro diploma dell' anno 1514, indirizzato al Cardi-

nale Nicolò Flisco protettore dell' Ordine, noi sappiamo che il

Gaetano tentò la riforma anche del convento di monache di

Santa Aurae de Urbe ; senza però poter precisare quale sorta di

abusi vi si fosse introdotta. 7 « Leone P. P. X etc... Ci ha fatto

esporre testé il diletto figlio Tommaso maestro generale dell'Or-

dine de' Predicatori che quantunque egli in forza della commis-

sione, alla supplica de' diletti figli conservatori della città... ecc.

Roma... nel giorno 23 febbraio 1514».

Un altro diploma 8
, scritto da Roma nel giorno 2 marzo 1514,

incarica il Gaetano di riformare il convento di Correggio in Lom-
bardia ; ed un altro diploma, diretto al generale Frate Tommaso
ed al vicario della Congregazione di San Marco, lo autorizza ad

alienare certi beni che possedevano per evidente utilità dei ri-

spettivi conventi. «Roma 15 giugno 1514° ».

Né la vigilanza del Gaetano si limitava ai confini d' Italia
;

ma visto che anche le Congregazioni delle altre nazioni d' Eu-

ropa avevano bisogno di un riordinamento, egli manifestò al

Papa questi bisogni del suo Ordine ; ed alcuni mesi dopo avere

ricevuto 1' ultimo diploma, Leone X gli scrisse un altro Breve,

autorizzandolo pure a dividere la provincia di Andalusia da

quella di Spagna, perchè poteva sperarsi che divise così fossero

meglio governate. 10 « Ci hai esposto, seri vevagli Leone X, che

i frati Predicatori della provincia di Spagna, nel loro ultimo Ca-
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pitolo provinciale, stabilirono che la divisione di detta provincia

in due provincie, sarebbe assai utile e necessaria alla vita re-

golare, alla quiete de' frati, ed alla pace... ecc.... ; tuttavia noi

incarichiamo te, e ti comandiamo di soddisfare dopo una ma-
tura discussione, come ti sembrerà opportuno, alle dimande che

i definitori di detto Capitolo provinciale ti presentarono a esa-

minare, e di determinare secondo la tua discrezione ; e di poter

dare forza di perpetua stabilità a ciò che tu comanderai col-

l'autorità che noi ora ti concediamo per lettera. Dato nella nostra

città di Viterbo ecc.... nel giorno X ottobre 1514 ».

Uno degli abusi più grandi introdottisi a que' giorni nei

conventi, era la licenza di uscire a pùicimento dal monastero
;

e questo abuso era tanto più pericoloso perchè avveniva di

preferenza fra le monache. E Frate Tommaso de Vio volle to-

glierlo affatto, e si rivolse al Papa per avere la approvazione

dei suoi nobili tentativi di riforma. u « Ci hai esposto, scrive-

vagli il Papa, che alcune donne affidate alle cure del tuo Or-

dine, col pretesto di facoltà concesse dalla Sede apostolica, o

dai suoi legati, o in qualsiasi altra maniera, uscendo dai mona-

steri senza il consenso dei propri prelati, dopo aver girovagato,

e dimoratovi fuori a piacere, volendo rientrare nel monastero,

danno alle altre monache e sorelle esempio di uscire e ritor-

nare, non senza loro scandalo e inquietudine. Di che tu umil-

mente ci supplicasti che noi ci degnassimo provvedere colla

nostra benignità apostolica. Noi dunque.... inclinati alle tue di-

mande... ecc. Dato nella nostra città di Viterbo ecc. nel giorno

10 ottobre 1514 ecc. ».

In quel tempo erano arrivate al Papa Leone X le dimande

di Lodovico XII di Francia, perchè elevasse a dignità di Con-

gregazione i conventi del suo regno, che fino allora erano uniti

alla Congregazione di Olanda. Supplicato in ciò anche dai Car-

dinali Giulio de' Medici, e Nicolò Flisco, protettore dell' Ordine,

il Gaetano si adoperò per questa giusta divisione richiesta dalla

necessità dei tempi ; e ne ottenne facilmente dal Papa la facoltà

necessaria 12
. Nel diploma di Leone X scritto al Gaetano da

Roma addì 28 ottobre 1514 si leggono queste precise parole :

« Con le presenti lettere, e per apostolica autorità, affidiamo

a te, e ti comandiamo di dividere la detta Congregazione di

Olanda in modo da creare una nuova Congregazione ecc. ».

Dopo ciò il Gaetano senza mettere indugio, perchè i bisogni
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erano urgenti, forte dell' autorità concessagli dal Papa, scrisse

un decreto ai frati Domenicani di Francia, annunziando loro la

fatta divisione. 13 « A tutti e singoli i carissimi nel Figlio di Dio,

padri e fratelli dei conventi riformati della provincia di Francia,

dell' Ordine dei Predicatori, Frate Tommaso de Vio Gaetano,

professore di sacra teologia, e umile servo maestro generale di

tutto T Ordine, salute e la consolazione dello Spirito Santo. —
Nostro Signore il Papa, dietro dimanda del cristianissimo Re di

Francia, con lettera in forma di Breve, mi commise e mi or-

dinò di dividere la Congregazione di Olanda, così da formare

una nuova Congregazione coi conventi riformati, che si chia-

merà Gallicana.... Volendo io dunque, com'è giusto, obbedire al

comando apostolico, con la presente lettera per commissione

apostolica, divido e separo dalla Congregazione di Olanda tutti

e singoli i conventi di detto Ordine e provincia riformati, nei

luoghi soggetti al dominio del cristianissimo Re di Francia, e

con essi io costituisco e creo una nuova Congregazione, che

voglio sia chiamata Gallicana... ecc. In fede di che... ecc. Roma
3 novembre 1514, settimo anno della nostra elezione».

Ma nello stesso tempo che egli pensava al riordinamento

delle Congregazioni di Francia ed Olanda, il Gaetano non di-

menticava i suoi conventi d' Italia. Egli aveva tentato con ogni

mezzo di rimediare a certi abusi che avvenivano nelle elezioni

della Congregazione di Toscana, ma essendo riusciti inutili tutti

i suoi sforzi, dovette ricorrere al Papa perchè imponesse questi

rimedi. E Leone X in un diploma indirizzato ai frati di Toscana

ricordò i tentativi del Gaetano, lodandone il suo zelo illuminato. u

« Ci ha esposto, scriveva il Papa, il nostro diletto figlio Tom-
maso, maestro generale del vostro Ordine, che, quantunque egli

col consiglio di molti vostri fratelli, avesse ordinato e stabilito

per la quiete e pacifica libertà de' voti nelle elezioni, ed in

alcune altre cose, quanto era in suo potere, affinchè i voti di

ognuno fossero così segreti, che nessuno potesse conoscere il

voto determinato di una persona,... ecc. ». Ed abbiamo ogni mo-
tivo di ritenere che i frati di Toscana obbedissero allora senza

altro al decreto del Papa, scritto da Roma nel giorno 23 feb-

braio 1515. Intanto era arrivata la Pentecoste dell'anno 1515,

ed il Gaetano, d'accordo con tutti i suoi frati, decise di tenere

a Napoli il Capitolo generale, che da parecchi anni aveva sempre

dovuto sospendere e differire per ragioni indipendenti dalla sua
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volontà. Noi non abbiamo potuto trovare gli atti di quel Capi-

tolo ; ma da un diploma di Papa Leone X, noi sappiamo cer-

tamente che in esso trattossi la grande questione della Rifor-

ma generale dell' Ordine. Era ciò che stava tanto a cuore al

Gaetano, il quale non desiderava nulla di meglio, che poter

convocare una volta tutto il suo Ordine, e stabilire in esso una

nuova norma di vita regolare tanto reclamata dalla necessità

della Chiesa. 15 « Come udimmo, ecco ciò che scriveva il Papa,

avendo intenzione i diletti figli professori del predetto Ordine

de' Predicatori, di celebrare il loro Capitolo generale nella città

di Napoli nel convento di San Domenico, nelle prossime future

feste della Pentecoste, per la lodevole riforma di tutte le per-

sone consacrate a Dio, sotto l'abito regolare di detto Ordine... ecc. »

.

E in questo diploma scritto da Roma nel giorno 28 marzo 1515,

nel quale il Papa concede all' Ordine le solite indulgenze, si trova

anche l' incarico dato al Gaetano di eleggere alcuni confessori

idonei fra i maestri dell' Ordine per utilità dei fedeli ; come in

quell' altro diploma scrittogli addì 12 aprile 1515 16
il Papa gli

concesse la facoltà di creare otto dottori in occasione del Ca-

pitolo generale, come già si costumava fare sempre in simile

circostanza.

Nello stesso anno 1515 come si ricava da un diploma del

Papa 17
, egli si adoperò perchè venisse aperto un collegio a Sa-

lamanca a vantaggio degli uomini studiosi dell' Ordine dome-

cano, di cui egli non poteva trascurare la soda istruzione ;
ma

queste sue occupazioni sono un nulla a paragone delle noie

che gli procurò il suo zelo di riformatore in Roma. Abbiamo

già detto che nel convento di Santa Aura più che altrove eransi

introdotti dei veri abusi. Fra Tommaso de Vio aveva dovuto

usare anche delle misure assai energiche ed espellere dal con-

vento molte suore che indossavano indegnamente l'abito rego-

lare, surrogandole con altre monache del convento di San Sisto.

Ma ricusando queste di andarvi perchè stimavano di poter vi-

vere più puramente e castamente nel loro vecchio monastero,

il Papa, dietro dimanda del Gaetano, fece consegnare quel con-

vento ai frati dell' osservanza della Congregazione di Lombar-

dia. ls « Avendoci fatto sapere nei mesi superiori il diletto figlio

maestro Tommaso de Vio, cosi scrisse il Pontefice, che quan

tunque egli in forza della Commissione... avesse espulse dal detto

convento le monache di Santa Aura, viventi meno rettilmente
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che conveniva, ed avesse voluto introdurre in quel monastero

le monache di San Sisto, o almeno alcune di esse, tuttavia esse

ricusarono di andarvi per certe ragioni... ecc. ».

E intorno allo stesso tempo, il Gaetano incaricato dal Papa
dovette smembrare di nuovo ancora la provincia di Olanda. Come
Lodovico XII aveva chiesto la formazione della nuova Congre-

gazione Gallicana, così Carlo V, allora semplicemente Principe

di Spagna e Duca d' Austria, dimandò di formare coi molti con-

venti d' Olanda la provincia della Germania inferiore. Il Papa
supplicato per ciò instantemente dal Principe Carlo affidò que-

st'affare al Gaetano con decreto dato da Roma nel giorno 2 lu-

glio 1515 19
.

E a queste misure di riforma, tennero dietro altri tentativi

del Gaetano molto più energici. Fra gli altri abusi che rovina-

vano la disciplina dell' Ordine ce n'era uno gravissimo, il quale

ci è così descritto in un diploma del Papa. 20 « Abbiamo saputo

non senza un grande dispiacere dell' animo nostro, che molti

professori dell' Ordine vostro, abusando iniquamente delle di-

spense concesse loro dalla Sede apostolica, con cui si permette

loro di potere ricevere e ritenere un beneficio ecclesiastico se-

colare curato, purché conferito loro canonicamente, e di poter

servire col consenso del rettore in qualche beneficio o con cura

o senza cura ; talvolta per bassa mercede, e talvolta gratuita-

mente, si immischiano in questi servizi, e con tale pretesto quasi

sciolti dalla vostra regola tutto il giorno vanno correndo come
vagabondi le case dei laici, ed i circoli secolari, e appoggiati,

su questa licenza, non temono di commettere cose che ritornano

in offesa della divina maestà, in danno delle loro anime, in ob-

brobrio della Religione, ed in pernicioso esempio e scandalo di

tutti... ». Certamente gli abusi dovevano essere grandi e gene-

rali per giustificare tali espressioni, e tali misure di rigore. E
il Papa d'accordo col maestro generale Frate Tommaso de Vio,

ordinò a tutti i superiori dell' Ordine di richiamare gli erranti

all' osservanza dei loro voti, e di farli rientrare infra triduum

ne' loro conventi, e di procedere contro i disubbidienti L>1
« come

contro apostati e fuggitivi colle censure ecclesiastiche, e con gli

altri consueti rimedi, anche secondo gli statuti regolari dell' Or-

dine,... invocando anche a ciò, ogni qual volta fosse necessario,

l'aiuto del braccio secolare. Dato a Roma ecc. nel giorno 22 lu-

glio 1515 ecc. »,
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Nel giorno 12 luglio 1516 22

il Papa approvò con un diploma

ciò che il Gaetano aveva stabilito riguardo alla durata delle ca-

riche dei priori e priorisse della Congregazione di San Marco.

In quello stesso anno durante la guerra combattuta fra l'Impe-

ratore ed i Veneziani, i Francesi e le truppe pontificie, era quasi

stata distrutta la Chiesa ed il convento di San Floriano situato

fuori dalle mura di Brescia. Il Governo della Republica Veneta

per ragioni politiche non aveva più permesso di farne i restauri,

perciò il Cardinale protettore e Fra Tommaso chiesero al Papa

il permesso di trasportare altrove tutti i beni mobili, le reliquie,

e gli ornamenti della Chiesa ; la qual cosa fu loro concessa a

patto però che dovessero restituire ogni cosa neir antico con-

vento di Brescia, quando questo fosse stato restaurato. Il Papa

approvò tale decisione in un diploma scritto al Gaetano da Roma
nel I giorno di settembre dell' anno 1516 23

.

Ma non tutti gli sforzi del Gaetano per ristabilire nel suo

Ordine la vera disciplina antica erano sempre coronati da esito

buono ; e alcuni abusi dopo tutto ciò continuavano ancora. Agli

inconvenienti ed agli scandali prodotti dalla cattiva predicazione

di ecclesiastici secolari e regolari, agli abusi derivati dai troppi

privilegi, si aveva già tentato di porre un rimedio durante il

Concilio, e il Papa aveva anzi emanati due diplomi severissimi

che resteranno sempre come documento u della sincerità delle

intenzioni di Riforma del Concilio Laterano. Ma purtroppo come
risulta da un altro diploma indirizzato al Gaetano più tardi *,

un grave abuso regnava ancora nell' Ordine. « Abbiamo saputo,

scriveva il Papa, non senza dispiacere dell' animo, che quan-

tunque sia secondo le sanzioni canoniche, sia anche secondo i

regolari statuti del vostro Ordine, i vostri frati non possano uscire

dai loro conventi pei* qualsiasi causa anche di studio od altro,

senza il permesso dei superiori ; e che quantunque non possano

restarsene fuori dopo la revocazione del permesso ;
tuttavia al-

cuni frati di detto Ordine fingendo malattie o sofferenze di corpo

e di animo, alcuni col pretesto di soccorrere alla povertà dei

parenti, altri col pretesto di studi, se ne vanno e restano senza

il permesso dei loro superiori ; e ciò che è peggio, essi si difen-

dono coi privilegi concessi all' Università ed ai loro scolari per

poter vivere più liberamente nella loro condannata presunzione
;

altri ancora dimentichi della propria salute, impetrano delle let-

tere apostoliche nelle quali asseriscono o di non avere mai fatta
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la professione, o prima degli anni della pubertà, ossia per forza

e timore, e deposto l'abito, correndo nelle abitazioni e nei luoghi

disonesti delle persone secolari, non si vergognano di vivere coi

laici... ecc. Roma ecc. nel giorno sei di aprile 1517 ».

A tutti questi abusi, ai quali noi accennammo riproducendo

tutti questi documenti, tentò il Gaetano in ogni modo di porvi

rimedio ; ed abbiamo veduto che seppe talora ricorrere anche

a misure energiche, perfino all' intervento del Papa, quand'egli

non bastava colla sua autorità. Quanto bene avesse così fatto

al suo Ordine, ed alla Chiesa, non è facile a dire ; in ogni modo
resterà sempre suo vanto di avere tentato, egli primo, di rea-

lizzare come meglio aveva potuto i voti del Concilio Laterano
;

e se allo scoppiare della Riforma il suo Ordine, a preferenza di

tutti gli altri, aveva già abbracciato un riordinamento morale

nella disciplina, dovrà sempre attribuirsi ogni merito al Gaetano,

il quale in tutto quel tempo che trascorse dalla chiusura del

Concilio fino alla sua nomina a Cardinale, applicò a questo scopo

tutta 1' energia del suo animo. E così noi terminiamo la prima

parte di questo capitolo, nella quale cercammo di presentare il

Gaetano come riformatore del suo Ordine. Dai tanti documenti

da noi riprodotti il lettore, almeno lo speriamo, avrà potuto farsi

un' idea dei bisogni e della triste condizione della disciplina ec-

clesiastica di quel tempo : ebbene, se a questi bisogni cercò ri-

mediare il Gaetano come meglio seppe e potè, sarà sempre lode

a lui che nel secolo XVI tentò di restituire alla sua religione

quella santità e quella perfezione di vita che nun aveva più

avuta dopo i bei tempi di San Domenico e di San Tommaso
di Aquino.

Per non interrompere il nostro racconto pensammo di in-

gruppare qui tutte le notizie risguardanti la grande attività in-

tellettuale del Gaetano in quel periodo di tempo che va dal

Concilio Laterano fino alla sua nomina a Cardinale. Perchè non

dobbiamo imaginare che Frate Tommaso de Vio, quantunque

occupatissimo nella saggia riforma del suo Ordine, trascuras

del tutto i suoi studi prediletti ; vedremo anzi nella seconda
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parte di questo capitolo, come anche in mezzo alle sue grandi

occupazioni, egli trovasse tempo e desiderio di istruirsi, e di la-

sciarci dei libri e degli opuscoli, i quali resteranno sempre te-

stimonianza della sua grande dottrina, e della sua quasi prodi-

giosa operosità. Nel 1513 anno di gravi avvenimenti, il Gaetano

ci lasciò due soli opuscoli. Il primo 26 è un piccolo trattato che

corrisponde nella edizione che abbiamo al trattato XXIX del

primo volume, e si intitola De recidendo debito inter conjuges, al-

tero eorum existente adultero. Questo opuscolo fu composto a Roma,
come scrisse lo stesso autore alla fine del libro : « E ciò basti

su questa questione. Roma nel giorno 14 marzo 1513». L'altro

trattato versa sulla stessa materia
; fu scritto verso la fine del-

l' anno, e il Gaetano lo dedicò a Frate Cherubino da Firenze,

celebre oratore di quel tempo. Esso s' intitola De jure petendi

debitum matrimonii ab adultero ; corrisponde alla questione quarta

del XXXI trattato del primo volume, e fu terminato « a Roma
nel giorno 20 dicembre 1513 » 27

.

Neppure neh" anno 1514 il Gaetano ci lasciò una grande

quantità di opuscoli o trattati. Era evidente che in quel tempo
1' opera di riforma del suo Ordine da lui cosi energicamente

incominciata, non gli permetteva di occuparsi di vantaggio dei

suoi studi
;
pure abbiamo tre piccoli trattatelli che hanno una

qualche importanza. Egli aveva ricevuta da Frate Corrado Koelim,

maestro in Germania, una lettera, nella quale gli si dimandava

spiegazione di cinque dubbi a nome di un certo uomo insigne

ma di coscienza scrupolosa, e il Gaetano quantunque non ancora

bene guarito da una malattia di cui non ci restò memoria nelle

cronache del tempo, compose questo trattatello di risposta. 28

« Ricevetti, egli scriveva, o reverendo padre, la schedula dei

cinque dubbi, di non so quale uomo notabile di coscienza scru-

polosa.... Per non mancare dunque alla vostra carità ed alla

coscienza di costui, quantunque convalescente, procurerò di ri-

spondere, domandandomi il latore, che deve partire, una breve

risposta » . Il primo dubbio era 29 « se è assolutamente di neces-

sità di salute che il penitente si penta dei singoli peccati nu-

mericamente della stessa specie, quando si può ricordare dei

singoli » . Il secondo dubbio era 30 « quando la circostanza del

luogo sacro si deve necessariamente confessare secondo la dot-

trina di San Tommaso, e secondo la verità » . Il terzo dubbio

era 31 « quando tanto il venditore quanto il compratore cono-

A. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi. I. 19



— 194 —
scono la natura ed il valore di una cosa, se è peccato vendere

la detta cosa a un prezzo minore o maggiore » . Il quarto dub-

bio 32 ed il quinto 33 assai più importanti perchè rispecchiano in

qualche modo la vita e le consuetudini di quel tempo erano così

concepiti : « se i principi della terra possono per consuetudine

appropriarsi lecitamente la selvaggina », e « se i detti principi

possono impedire così rigorosamente la caccia di tale selvag-

gina, che nessun suddito possa prenderla senza essere grave-

mente punito ». E il Gaetano con una serenità di giudizio, e

con un vero criterio etico-giuridico ne dà una risposta che può

interessare anche oggidì tutti i malcontenti delle altrui usurpa-

zioni, nella quale egli s' oppone senza paura alle ingiustizie de'

principi di allora con quelle forti parole con le quali egli ter-

mina il suo opuscolo. u « Da ciò è manifesto ciò che devono

fare i confessori di tali principi
;
perchè essendo la ingiustizia

un peccato mortale nel suo genere, ed essendo tale costituzione

iniqua, essi non devono assolvere quei principi, se non s'asten-

gono dal peccato. State bene e pregate per me. Roma nel se-

condo giorno di maggio 1514 »

.

Nel giorno 21 settembre del 1514 il Gaetano si trovava a

Siena ; ma noi non possiamo dire perchè vi fosse andato, man-
candocene affatto le prove. Sappiamo solamente che in quella

città egli scrisse un opuscoletto al reverendo padre Fra Mattia

della Pace, rettore dello Studio di teologia di Salamanca. Questo

opuscolo si intitola così : Sul negare V ingresso nella religione e la

professione ai Giudei, oV altronde idonei ; e corrisponde nella edi-

zione che abbiamo tra le mani alla questione sesta del XXXI trat-

tato 35
. Quella era una questione che interessava specialmente

la Spagna, dove per un esagerato sentimento di avversione ata-

vica contro tutto ciò che era giudeo, si praticava una vera ti-

rannia contro quella razza, come abbiam veduto rinnovarsi an-

cora ai nostri giorni. E Frate Tommaso de Vio vi rispose secondo

giustizia ed equità, prendendo la difesa dei poveri Giudei. Questo

opuscoletto fu scritto nel giorno 21 di settembre, come si ricava

dalle stesse parole dell'autore: 30 «Queste sono, o padre reve-

rendo, le cose che mi sembra di dover rispondere nel giorno

di San Matteo Apostolo, a Siena 1514 »

.

Ritornato a Roma nel novembre di quello stesso anno il

Gaetano compose un altro opuscoletto che deve interessare tutte

le persone obbligate al servizio del Coro. Anche allora, come
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adesso, e/ erano tanti ecclesiastici e frati e canonici che recita-

vano in coro la parte del loro officio, tanto sottovoce da essere

appena uditi da loro stessi, accontentandosi di ascoltare sola-

mente i versetti dell' altro coro ; e un frate propose un giorno

al Gaetano una questione per sapere se costoro facendo cosi

soddisfacevano al precetto ecclesiastico, ed egli vi rispose bre-

vemente ma in modo assai chiaro e preciso nell'opuscoletto: 3T

Della maniera di recitare e dire le ore canoniche nei coro, che fu

terminato « a Roma nel giorno 3 di novembre 1514», e che cor-

risponde alla questione ottava del trattato XXXI.
Ma la poca importanza di tutti questi piccoli lavori ci venne

ricompensata nell'anno 1515 da due trattati importantissimi che

egli ci lasciò ; i quali, quantunque piccoli di mole, pure hanno

un valore unico nel tempo di cui scriviamo. Il primo trattato

corrispondente alla undecima questione del trattato XXXI B8
, è

di ordine sociale, e riflette molto bene alcune necessità di or-

dine economico che affliggevano non solamente la Germania,

ma quasi tutta 1' Europa di allora, Ma bisogna convenire, dopo

gli studi di Ianssen, che nella Germania specialmente, molto

prima della Riforma, gli istituti economici che la carità cristiana

aveva fondati per sovvenire alle umane miserie, erano degene-

rati in veri abusi, preparando quel malessere e disagio materiale

cosi favorevole allo scoppio della Riforma. Nel caso presentato

al Gaetano si trattava solamente di un fatto isolato, ma quel

caso, ma quel fatto erano la sintesi di una condizione del tutto

generale ; e quella questione era così concepita :

39 « Se Pietro

depositando 100 fiorini presso Paolo mercante, perchè gli assegni

come parte di guadagno cinque fiorini per anno, salvo il capi-

tale, riservatosi per sé il restante del guadagno, faccia un lecito

contratto, e se sia tenuto alla restituzione nella sua, coscienza ».

Ed il Gaetano con la sua solita competenza, vi rispose con un

piccolo opuscolo indirizzato al padre maestro Corrado Koelim
;

nel quale egli non pretese di avere sciolta la questione, ma so-

lamente di avere espresso il suo modo di pensare, e la vera

dottrina morale, terminando questo libro umilmente così : « Questo

è, padre amantissimo, ciò che mi viene in mente per la solu-

zione della questione propostami. Prego che voi preghiate Iddio

per me. Roma nel giorno primo di aprile 1515 40 ». La natura

storica di questa dissertazione non ci permette di analizzare ora

meglio questo suo libro interessante, perciò rimandiamo il let-
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tore al nostro studio sul Gaetano sociologo, che pubblicheremo

fra poco.

Il secondo trattato che Frate Tommaso de Vio ci lasciò

nell' anno 1515, di carattere esclusivamente teologico, è come
T ultimo canto del cigno sopra una questione importantissima,

che aveva fino allora occupata la mente di tutti i teologi, divi-

dendoli in iscuole e partiti ; una questione che aveva divisi fra

loro anche^gli Ordini religiosi in un tempo in cui c'erano tante

necessità e intellettuali e morali nel mondo, le quali dovevano

assorbire piuttosto la loro attività. Voglio dire la questione del-

l' Immacolata Concezione della Vergine Maria, la quale metteva

in dubbio perfino l'ortodossia di San Tommaso e di tutto l'Or-

dine domenicano, il quale aveva abbracciata un' opinione con-

traria ai Francescani. Era ancor viva la ricordanza di Ietzer a

Berna, e del supplizio dei quattro frati Domenicani bruciati in-

giustamente allo Schwellenmatteli sotto pretesto di eresia contro

la Madonna. A torto od a ragione, o meglio per quello spirito

eminentemente filosofico e scientifico che distinse sempre T Or-

dine domenicano in tutte le sue manifestazioni intellettuali, e

che talvolta lo faceva filosofare anche dove bisognava sempli-

cemente credere, 1' Ordine de' Predicatori ci fu sempre ed è

ancora presentato come avversario di questa verità su Maria

Santissima, che fu definita solamente nell' anno 1854. Ma ciò è

assolutamente falso ed ingiusto. In attesa di un grande lavoro

che illustri e rischiari della sua vera luce tutto il periodo della

scolastica su tale questione, ci sia permesso di considerare sotto

un nuovo aspetto questa opposizione sistematica dell' Ordine

dei Predicatori, per potere meglio comprendere l'opera del Gae-

tano. Tutti gli storici della letteratura ecclesiastica devono rico-

noscere che 1' Ordine di San Domenico ebbe in quel tempo

migliori filosofi e teologi che qualsiasi altro Ordine religioso, e

da questa coscienza della propria superiorità, che ogni Dome-
nicano certamente non ignorava, derivò in parte quella lotta

che a volte poteva sembrare lotta preconcetta di scuola o par-

tito, ma che invece era in fondo sempre una lotta scientifica,

per la ricerca della verità. Quanto' poi all'evoluzione storica del

dogma dell' Immacolata Concezione della Madonna possiamo an-

cora aggiungere che se non ci fosse stata la opposizione siste-

matica e dottrinale dei Tomisti e dei Domenicani, e sopratutto,

s' intende, l' intervento infallibile del Magistero della Chiesa, non
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sarebbero certamente mai bastati gli studi e gli argomenti dei

loro oppositori per provare sufficientemente tale verità. Fu senza

dubbio a questa lotta dei Domenicani negativa, ma sempre ne-

cessaria pel trionfo della verità, che si deve oggi la definizione

solenne del dogma più consolante che risguardi Maria. Da
San Tommaso di Aquino, che non è niente affatto contrario a

questa verità rivelata, per quanto si voglia presentarlo come
tale, perchè quel sommo dottore voleva trattare con esattezza

filosofica anche certe questioni religiose ; da Dante Alighieri, il

più grande discepolo di San Tommaso, che ne
7

suoi versi im-

mortali lasciò a noi argomenti di convenienza ben maggiori di

quelli di Scoto, fino al Gaetano, che è l'ultimo grande discepolo

dell'Angelico, questa verità dell' Immacolata Concezione di Maria

aveva esaltati tutti gli uomini grandi dell' Ordine domenicano
;

mentre dalla parte degli avversari questa verità s' era venuta

circondando di tante opinioni inesatte, erronee, talora si disse

anche eretiche
;
perchè non sapendo provare meglio il dogma

dell' Immacolata si arrivava a negare perfino altri dogmi già

definiti. E in tale condizione di cose Gaetano compose il suo

libro quasi sintesi di tutti gli studi del suo Ordine, e lo intitolò
;

Della Concezione della Beata Vergine Maria, dedicandolo allo stesso

Pontefice Leone X. Questo trattato corrisponde al primo libro

del secondo volume ; e si divide in cinque capitoli, dallo studio

ed. esame profondo dei quali è impossibile dedurre che Fra Tom-
maso de Vio fosse un eretico intollerante.

Il Gaetano sapeva meglio di ognuno quanta libertà lasciava

la Chiesa nelle questioni ancor disputate, ed cilla vigilia della

definizione del dogma, pereti' egli credeva che ciò avvenisse nel

Concilio Laterano, avendo scritto al Papa :
42 « fu proposto che

tu definisca nel Sinodo Laterano, se Iddio preservò e mondò la

Beatissima Vergine Maria dal peccato originale » , egli con tutta

V energia della sua mente volle esaminare ancora una volta ma
a fondo tale questione. Perciò stabilito nel primo capitolo 43 quando
si è eretici o meno, e nel secondo 44

, che la questione dell' Im-

macolata non era ancora una verità de necessario credendis ; nel

terzo capitolo 45 egli prova anzi che alcune opinioni, publicate

dagli avversari troppo entusiasticamente, erano anzi contrarie

alla fede. Ed allora si pretendeva davvero alcuna cosa contraria

alla fede, come risulta dalla storia del dogma a quel tempo. Nel

quarto capitolo 46 egli rifacendo quasi tutto il cammino de' se-
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coli da San Agostino fino a San Antonio di Padova, a Tommaso
di Aquino, al padre Bernardino da Siena, al Torquemada, ed al

maestro Vincenzo de Castronovo, che raccolsero nei loro libri

tutte le prove teologiche di questa verità, il Gaetano vuole pro-

vare la sua tesi ; infine nel capitolo quinto ed ultimo 47 egli di-

mostra quanto valgano gli argomenti degli avversari. Oggidi dopo

la definizione solenne di questo dogma, bisogna solamente cre-

dere tale verità ; ma pure con 1' aiuto della scienza fisiologica

antica e moderna, e con lo studio della sana filosofia tomistica

noi possiamo ancora rischiarare alcun po' questa questione che

tanto divise il Medio Evo, ed ottenere alcune conclusioni sod-

disfacenti alle due scuole, conciliando il pensiero del Gaetano,

sintesi di quello dei Tomisti, con quello degli Scotisti. Checché

si voglia dire del libro e della opinione di Frate Tommaso de

Vio, dopo tutto non dobbiamo mai dimenticare ciò ch'egli scrisse

alla fine del suo trattato. 48 « Sono queste le cose, o Beatissimo

Padre, che io penso di offrire alla tua santità, alla cui correzione

e giudizio io sottometto queste e le altre cose mie sia scritte,

sia da scrivere... Resta dunque, o Padre Santo, che... tu arbitro

datoci da Dio, in questo santo Concilio Laterano ti degni o in-

segnarci la verità da credersi permanente, oppure provvedere

alle publiche locuzioni e scandali, memore di quell' oracolo :

non è nella moltitudine, né nelle commozioni il Signore. Sii fe-

lice sempre, o Augusto. Roma nell'anno della salute 1515».

In tutto l'anno 1516 il Gaetano non ci lasciò alcun opuscolo

o trattato ; ma ciò non vuol dire ch'egli se ne stesse inoperoso :

spiega invece molto bene, com' egli venisse terminando il suo

grande Commentario alla Secunda Secundae della Somma di San

Tommaso, che egli publicò a Roma nel giorno 26 febbraio 1517.

Il Gaetano dedicò questo suo Commentario a Leone X, e le ra-

gioni che lo mossero a fare ciò, sono ben determinate nel suo

prologo : « Ed io, o Leone X Pontefice Massimo, riflettendo quanto

sta in me, ai tuoi grandissimi benefìci e verso la Republica cri-

stiana, e verso di me, volli ora presentarti questi miei Commen-

tami^ non perch' io stimi di renderti così grazia eguale, ma piut-

tosto per significarti la volontà della mia gratitudine, e per ri-

cordare con la dovuta venerazione l'immensa forza della tua

beneficenza comune a tutti 49 » . Questi benefìci di Leone X erano,

come dice il Gaetano, di avere estinto lo scisma sorto sotto

Papa Giulio II, di avere salvata la Chiesa dal pericolo di uno
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scisma futuro, condannando la dottrina della sanzione pramma-
tica ; la protezione accordata ai letterati ed agli uomini di

scienza ; la protezione accordata agli Ordini religiosi, di cui il

Gaetano stesso era 50 « testimonio eloquentissimo » , ed infine le

onorificenze date a lui, senza 1* intervento di alcun favoritismo.

E il Gaetano dedicò al Papa questo Commentario sulla parte mo-
rale della Somma di San Tommaso, perchè, com'egli scriveva 61

,

« col mezzo della dottrina morale bisogna che fiorisca e s' ab-

bellisca il regno della Santa Chiesa, specialmente sotto un Pon-

tefice il quale non deve temere di essere stimato reprobo dopo

avere predicato agli altri
;
perchè coli' esempio della sua vita

sembra sancire ed approvare quelle dottrine che si contengono

neir etica, e si public-ano sotto i suoi auspici » . L'epoca precisa

nella quale il Gaetano compose quest' opera ci è fissata dallo

stesso autore, il quale alla fine del Commentario scrisse cosi :
52

« E questo basti all' esposizione di questo libro, a gloria di Dio,

della B. Vergine e di San Tommaso. Roma nel giorno 26 feb-

braio dell'anno di salute 1517, sul principio dei mio 49° anno

di età » . E quasi non bastasse ancora il grande Commentario alla

Somma di San Tommaso, il Gaetano compose in quello stesso

anno 1517 addi 4 marzo un altro trattato il quale s'intitola

Della Contrizione 53
; ed apre la serie di quei tanti opuscoli circa

i sacramenti che noi possiamo considerare come un complemento

od appendice alla terza parte della Somma di San Tommaso,

come vedremo più innanzi. E come ultima prova della sua at-

tività, ricorderemo qui, prima di terminare questo capitolo, V in-

carico dato dal Gaetano a Frate Isidoro Isolani di comporre la

Messa e 1' Officio del Patriarca San Giuseppe, il cui culto era

anche allora in venerazione nella Chiesa. Noi sappiamo ciò da un

manoscritto originale dello stesso Frate Isidoro, il quale alla fine

del suo lavoro liturgico, lasciò scritte queste parole : « Il resto si

faccia come nel comune di un confessore, secondo l'ordinazione

del reverendo maestro dell'Ordine Frate Tommaso di Gaeta »
:A

.

Poiché 1' anno 1517 segna una nuova epoca nella vita del

Gaetano, noi pensammo di interrompere qui 1' esposizione sto-

rica della sua operosità intellettuale, e di riprenderla più innanzi,

come l'ordine cronologico lo richiederà ;
credendoci assai ricom-

pensati delle fatiche e delle difficoltà incontrate nell'esame ana-

litico delle sue opere, se noi siamo riusciti a dare solamente

un' idea della sua grande energia ed operosità intellettuale.
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ergo apostolicis mandatis, ut par est, obtemperare, per praesentes ex commissione

apostolica sejungo et separo a Congregatione Hollandiao omnes et singulos Con-

ventus dicti ordinis, et provinciao reformatos in locis subjectis dominio Christia-

nissimi Francorum Regis, et ex eis unam novam congregationem consti tuo, et creo,

quam Gallicanam nuncupari volo... In quorum omnium fidem et robur praesentes

sigillo officii mei feci muniri. Romae, 3 novembris 1514. Assamptionis nostrae

anno septimo »

.

14 Brémond. Bullarium Ordinis Praedicatorum, pag. 316. «... Exposuit

nobis dilectus Filius Thomas, vestri ordinis magister generalis, quod licet ipse

cum multorum fratrum vestrorum Consilio, prò quiete et pacifica libertate voto-

rom in Electionibus, et in aliis quibusdam rebus, quantum in se fuerit, ordina-

verit, ac statuerit, quod vota singulorum sic essent secreta, ut nullus posset

scire determinate alicuius personae votum... etc. Datum Romae etc, die XXIII fe-

bruarii 1515 ».

15 Brémond. Bullarium Ordinis Praedicatorum. Tomus IV, pag. 317. « ...Cum

itaque sicut accepimus, dilecti filii praedicti Ordinis Praedicatorum professores, prò

laudabili reformatione cunctarum personarum sub regulari habitu dicti ordinis Al-

tissimo dedicatarum, eorum Capitulum Generale in Civitate Neapolis in Conventu

Sancti Dominici in festo Pentecostes proxime futuro celebrare intendane... etc.

Datum Romae etc, die 28 martii 1515 etc. ».

16 Brémond. Bullarium Ordinis Praedicatorum. Tomus IV, pag. '318. «...Pa-

terna nostra erga te dilectione, simul et compassione erga pauperes tui ordinis pro-

fessores inducti, prò decore praesertim Generalis Capituli dicti Ordinis in proximo

feste Pentecostes celebrandi, tibi tenore praesentium facultatem concedimus, et

potestatem, octo ipsius ordinis fratribus... etc. ».

17 Brémond. Bullarium Ordinis Praedicatorum. Tomus IY, pag. 320. Nel

quale diploma del Papa si leggono queste precise parole : « . . . Dilecto Filio Thoma

de Vio priore generali dicti Ordinis, de quo nobis per eius patentes litteras, exstitit

legittime facta fides, in hoc expresse consenti ente »

.

18 Brémond. Bullarium Ordinis Praedicatorum, pag. 321-322. «... Cum
superioribus mensibus dilectus filius Magister Thomas de Vio.... nobis exponi fe-

cisset, quod licet ipse vigore commissionis... moniales ejusdem Sancta Aurae, tunc

minus recte, quam decebat, viventes, ab eodem Monasterio expulisset, et praefatas

moniales Sancti Sixti, seu aliquas ex eis introduceve in illud voluisset, tamen certis

de causis illue accedere recusarunt. . . etc. Datum Romae etc... die 25 lunii 1515

etc. etc. »

.

19 Brémond. Bullarium Ordinis Praedicatorum, pag. 323-324. Dove si leg-

gono queste parole del Papa : «... Alias vero domus, et monasteria quae dictae

congregationis Hollandiae fuerunt, et inter superiores non sunt expressao volumus

in omnibus et per omnia ita permanere, ac si dieta provincia constituta non esset
;

donec per te Magistrum Generalem, aliter de eis fuerit ordinatum
; ad quod fa-

ciendum omnimodam et plenam tibi concedimus facultatem.... etc. Datum Romae

etc. die secunda Iulii 1515».
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35 De Vio Fr. Thomas. De negando religionis ingressu et professione ludeis

alias idoneis ad hoc. Tomus I, tractatus XXXI, responsio VI.

36 De Vio Fr. Thomas. De negando religionis ingressu etc. Tomus I, trac-

tatus XXXI, responsio VI, pag. 130, n colonna. « . . . . Haec sunt, Pater reve-

rende, quae mini occurrunt respondenda, in die Sancti Matthaei Apostoli. Senis. 1514 »

.

37 De Vio Fr. Thomas. De modo exsolvendi' et dieendi horas Ganónieas in

Gkoro. Tomus I, tractatus XXXI, responsio Vili, pag. 131, i et n colonna.

«... Romae die 3 novembris, 1514 »

.

38 De Vio Fr. Thomas. De recipientium, et solventium prò locatis pecuniis

quinque procentum, salvo capitali. Ad Magistrum Conradum Koelim. Tomus I,

tractatus XXXI, responsio XI.
39 De Vio Fr. Thomas. De reeipientium, et solventium etc. Tomus I, trac-

tatus XXXI, responsio XI, pag. 132, i colonna. «... Utrum Petrus consignans

centum florenos apud Paulum mercatorem, ut ei prò parte lucri, capitali salvo,

assignet per annum quinque florenos, residuo lucri sibi reservato, licite contrahat,

et ad restitutionem illorum in foro animae non teneatur »

.

40 De Vio Fr. Thomas. De recipientium, et solventium etc. Tomus I, trac-

tatus XXXI, responsio XI, pag. 133, i colonna. « . . . . Haec sunt, Pater aman-

tissime, quae mihi occurrunt prò solutione quaestionis propositae. Rogo ut oretis

Deum prò me. Romae, die prima aprilis, 1515».
41 De Vio Fr. Thomas. De Conceptione Beatae Mariae Virginia. Ad Leo-

uoii X, Pontifico))} Maximum. Tomus II, tractatus I, in quinque capita divisus,

pag. 137-142.
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42 De Yio Fr. Thomas. De Coneeptione Beatae Mariae Virginis etc. Tomus II,

tractatus I, pag. 137. «... Propositum est, ut decernas in Lateranensi synodo

utrum Deus Beatissimam Virginem Mariani a peccato originali praeservaverit, an

mundaverit »

.

43 De Vio Fr. Thomas. De Coneeptione Beatae Mariae Virginis etc. Tomus II,

tractatus I, caput I, pag. 137. «... De duplici via discernendi ea quae Mei sunt,

vel ei adversantur » .

44 De Vio Fr. Thomas. De Coneeptione Beatae Mariae Virginis etc. Tomus II,

tractatus I, caput II, pag. 138. « . . . Quaestio de Coneeptione quomodo non sit

de necessario credenda »

.

45 De Yio Fr. Thomas. De Coneeptione Beatae Mariae Virginis etc. Tomus II,

tractatus I, caput III, pag. 138, n colonna. «... Quae nam de Coneeptione sen-

tenza fidei adversetur »

.

46 De^Vio Fr. Thomas. De Coneeptione Beatae Mariae Virginis etc. Tomus II,

tractatus I, caput IV, pag. 139, n colonna. «... Sententia tenens Beatam Vir-

ginem fuisse in originali peccato conceptam quam probabilis existat »

.

47 De Vio Fr. Thomas. De Coneeptione Beatae Mariae Virginis etc. Tomus II,

tractatus I, caput V, pag. 140, n colonna. «... Quantum valeant argumenta te-

nentium Beatam Virginem ab originali fuisse praeservatam »

.

48 De Vio Fr. Thomas. De Coneeptione Beatae Mariae Virginis etc. Tomus II,

tractatus I, caput V, pag. 141-142. «... Haec sunt, beatissime pater, quae sanc-

itati tuae, cuius correctioni atque judicio haec et reliqua a me tam scripta quam
scribenda submitto, offerenda occurrunt... Superest igitur, P. S. ut inter quinde-

cim sanctos (Augustinum, Ambrosium, aliosque quorum expressa sunt nomina) nec

non innumeros Doctores antiquos ex una, et pavidum in causa hac Scotum, Fran-

ciscum et Maironis, Petrum Aureoli (contra tamen patres sui ordinis), modernos,

et promiscui vulgi clamores ex alia, medius tu arbiter a Christo datus, in hac

sancta Lateranensi Synodo, religionis Christianae vel veritatem firmiter amplec-

tandi tradere, vel a publicis locutionibus et scandalis consulere digneris : memor
illius oraculi, non in multitudine, nec in commotione Dominus. Vale felix semper

Auguste. Romae, anno salutis 1515 ».

49 De Vio Fr. Thomas. In Seeundam Seeundae Summae S. Thomae. Com-

mentarii. In prologo : «... Ego itaque (quod ad me attinet) tua, Leo X, Pon-

tifex Maxime, et in Rempublicam Christianam, et in meipsum maxima beneficia

mecum animo reputans, haec tibi mea commentaria offerenda nunc censui, non qui

hoc pacto, parem me tibi gratiam referre nunc arbitrer, sed qui potius grati animi

voluntatem tibi significem, nec sine veneratione debita recolam immensam, cunc-

tisque communem benefìcientiae tuae vim »

.

50 De Vio Fr. Thomas. In Seeundam Seeundae etc. In prologo : « . . . ipse

testis facundissimus esse possum »

.

51 De Vio Fr. Thomas. In Seeundam Seeundae etc. In prologo : «... Mo-

ralis enim doctrinae instrumento Ecclesiae sanctae regnum efflorescere ac deco-

rari oportet, sub eo praesertim pontifìce, qui timere non debet ne cum aliis

praedicarevit ipse reprobus habeatur, cum ea quae in Ethicis praeceptionibus

tradita suis auspiciis publicantur, ipse vitae suae exemplo sancire et comprobaie

videatur »

.

52 De Vio Fu. Thomas. In Seeundam Seeundae otc. Circa fìnem, pag. 988.

«... Et haec de expositione huius libri sufficiant, ad Dei, Beatae Virginis, et Divi
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Thomae gloriam. Romae, die XXVI februarii, anno salutis 1517, aetatis autem

meae quadragesimo nono inchoante »

.

53 De Vio Fr. Thomas. De Contritione. Tomus I, tractatus XVII, unica

quaestio. « Num quando quis sui peccati mortalis recurdatur, teneatur habere de eo

contritionem, pag. 105-107. «... Romae, 4 martii 1517 ».

54 Documenti inediti di famiglia. «... Caetera flant de Communi Unius Con-

fessoris, secundum ordinationem Reverendissimi Magistri Ordinis Fratris Thomae

de Cajeta »

.





CAPITOLO DECIMO.

Sommario: 1. Frate Tommaso de Vio viene eletto Cardinale. Sua vita

intima. — 2. Il Cardinale Gaetano teologo delle indulgenze.

1.

Intanto era giunto il tempo in cui le virtù ed i meriti per-

sonali del Gaetano dovevano essere meglio riconosciuti ed ap-

prezzati. Fino allora nella quiete tranquilla del suo chiostro,

sulla cattedra della Minerva, dov' egli veniva istruendo ed edu-

cando le nuove generazioni ; in tutti i momenti difficili della

Chiesa che egli aveva sempre soccorsa e con la parola e con
1' opera sua, nessuno aveva meritato meglio di lui della grati-

tudine universale
; eppure in mezzo alla esagerata prodigalità

di onorificenze propria del secolo XVI, nessuno visse più igno-

rato di Frate Tommaso de Vio. Occupato sempre in cose mi-

gliori, nella ricerca continua della verità, oppure nel perfezio-

namento morale di se stesso e degli altri, il suo animo non

conosceva 1' ambizione delle cose terrene. Bisogna quindi arri-

vare all'anno 1517 per vedere finalmente onorato un po' il suo

merito
;
perciò quell'anno resterà sempre celebre nella biografia

del Gaetano perchè segna la sua elevazione al cardinalato, ed

un vero atto di giustizia reso ad un tanto uomo col riconosci-

mento un po' tardo, se vogliamo, de' suoi meriti e delle sue

virtù. Prima però di incominciare la narrazione dei nuovi fatti,

non dobbiamo nascondere che noi non possiamo più oramai con-

dividere l'opinione di tutti i suoi migliori biografi, come Flavio.

Echard, Contarmi e Tiraboschi, i quali vorrebbero farci credere

che lo stesso Giulio II aveva pensato di eleggere Cardinale il

A. CossiO — Il Cardinale Gaetano — Vol.I.
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nostio Gaetano, essendone poi stato impedito solamente dalla

morte. Ecco infatti ciò che scrive Flavio :
1 « Non a torto dunque

il divo Giulio aveva pensato di onorare un tale uomo ; ma la

morte importuna gli impedi di poter ciò fare » . Ed Echard ha

queste parole :
2 « Giulio destinava di ascriverlo al sacro collegio,

se non 1' avesse impedito la morte che avvenne ai 26 febbraio

dell' anno 1513 ».

Quantunque anche Contarmi 3
, ed il Tiraboschi 4 ripetano

la stessa cosa, tuttavia per la mancanza di altre prove più con-

vincenti, a noi è lecito dubitare di tutto ciò. Giulio II, Pontefice

così risoluto e così fiero, seppe giovarsi dell' opera e de' servigi

del Gaetano, ma non seppe o non volle ricompensare i suoi me-

riti
;
perchè se mai ci avesse pensato un pochino egli che creò

e disfece a piacere tanti Cardinali, certamente non si sarebbe

ammalato a morte prima di avere nominato Frate Tommaso de

Vio Cardinale. Fu invece gloria esclusiva del Pontefice umanista

Leone X di avere saputo apprezzare tutti i meriti grandi del

Gaetano, e di averlo sollevato dalla umiltà e povertà propria

di un frate Domenicano, alla dignità di Principe della Chiesa.

Anche il Flavio è obligato a riconoscere tutto ciò, dove scrive :

5 « Morto il divo Giulio, fu nominato sommo Pontefice Leone X.

Questi non ignorava le virtù, ed i meriti di Tommaso..., e come
prima gli si presentò un' occasione a ciò opportuna, con grande

plauso ed allegrezza di tutti gli uomini, creò Cardinale Frate Tom-
maso, insignito del titolo di San Sisto ». Lo storico Echard così

ci narra questo fatto :
6 « Leone X successore di Giulio, ben con-

sapevole delle virtù e dei meriti del Gaetano, in quella celebre

creazione di 31 Cardinali, fatta nel giorno 1 di luglio 1517, lo

sollevò alla porpora, col titolo di San Sisto che egli conservò

fino alla morte ». Ma se noi bene riflettiamo, neppure Leone X
conobbe ed apprezzò troppo presto i meriti di Frate Tommaso
de Vio, perchè ci vollero infatti più di quattro anni prima che

il Pontefice potesse persuadersi che quell'uomo meritava vera-

mente tanto ó"nore ; e noi crediamo di non essere molto lontani

dal vero, pensando che furono piuttosto il caso, e la necessita

di avere intorno a sé persone fidate, che spinsero Leone X a

nominare Cardinale il Gaetano, invece dell' intima persuasione

di premiare il merito dell' uomo più grande che onorasse allora

la gerarchia ecclesiastica. Perchè non dobbiamo dimenticare,

come narrano anche Bzovius 7 e Guicciardini 8
. che la tragica
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fine del Cardinale Alfonso da Siena, e le punizioni gravissime

che Leone X fulminò contro gli altri Cardinali che avevano con-

giurato contro la sua vita, avevano alienato dal Papa 1' animo

di tutti gli altri prelati. E fu allora soltanto eh' egli, sentendosi

quasi abbandonato e mal sicuro, pensò di crearsi una forte mag-

gioranza a sé devota ; e improvvisamente in una stessa sera, con

un esempio inaudito ancora nella storia, nominò nientemeno che

31 Cardinali. 9 « Costrinse l'acerbità di questo caso, scrive il Guic-

ciardini, il Pontefice a pensare alla creazione di nuovi Cardinali,

conoscendo quasi tutto il Collegio per lo supplicio di questi, e

per altre ragioni, havere 1' animo allenissimo da lui ; alla quale

procede tanto immoderatamente, che pronunciò in una mattina

medesima in Concistoro, consentendo il Collegio per timore e non

per volontà, trent' uno Cardinali, nell' abbondanza del qual nu-

mero ebbe facoltà di soddisfare a molti fini, e di eleggere d'ogni

qualità d'uomini » . Lo stesso Bzovius accetta questa narrazione

del Guicciardini, e la riproduce quasi alla lettera colla sola dif-

ferenza che egli pone questo fatto nel giorno 27 del mese di

giugno 10
. Allo storico è permesso di giudicare diversamente

quest' atto del Pontefice Leone X ; ma una cosa è certa, ossia

che in mezzo a tanti uomini fors' anche indegni di quella ca-

rica, come notano tutti gli storici, pure ve n' ebbero alcuni i

quali ne erano degni, primo dei quali senza dubbio fu Frate Tom-
maso de Vio. Lo riconosce anche il Guicciardini scrivendo :

n

« Furonvene alcuni chiari per opinione di dottrina, i tre gene-

rali (è questo tra loro il supremo grado) delle religioni di San-

t'Agostino, di San Domenico e di San Francesco » . Cosi pure è

certo che il Gaetano conservò sempre una sincera gratitudine

a Leone X per questo suo atto, e che gliela dimostrò più volte

dedicandogli de' libri ; e scegliendo come Cardinale uno stemma
il quale riuniva in uno stesso scudo il blasone della famiglia

de Vio, a quello della famiglia dei Medici, come risulta dai do-

cumenti inediti della sua famiglia a Gaeta 12
. Noi abbiamo po-

tuto trovare anche il Breve con cui il Papa nomina Cardinale

il Gaetano, autorizzandolo a governare il suo Ordine fino al fu-

turo Capitolo generale ; e lo traduciamo qui perchè è un docu-

mento assai importante nella biografia del Gaetano, e perchè

crediamo che ciò interesserà i lettori. 13 « Al nostro figlio diletto

Tommaso Gaetano Prete Cardinale della Santa Chiesa Romana.
Leone P. P. X ecc. — Oggi indotti dalla probità, prudenza, dot-
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trina, dalla esperienza delle cose, dai buoni costumi, dalla reli-

» gione, e dalle altre tue eccellenti virtù e meriti, chiamammo ed

ascrivemmo te, maestro generale dell' Ordine de' Predicatori, nel

numero e nel consorzio degli altri venerabili nostri fratelli Car-

dinali della Santa Chiesa Romana
;
promettendoci senza dubbio,

che tu coll'esempio delle stesse tue virtù, sarai non solamente

onorevole membro di questa Santa Sede ; ma anche un grandis-

simo aiuto nelle ardue questioni, che incombono ogni giorno a

noi ed a questa Santa Sede. E considerando noi che tu in questa

promozione a tanta dignità, avrai maggiore facoltà di aiutare e

fare il profitto della tua religione, decretammo, come anche de-

cretiamo colla presente lettera, che 1' officio del tuo generalato

non sia vacante per la tua promozione, ma che tu possa invece

tenere questa carica con tutti gli onori, oneri, facoltà ed emo-

lumenti fino al primo Capitolo generale da celebrarsi nel tuo

Ordine ; e che tu possa continuare nel detto officio cogli stessi

onori, oneri, facoltà ed emolumenti, e perseverare in esso come
tu non fossi stato promosso a tale dignità... Dato a Roma... nel

giorno 1 di luglio 151 1, nel quinto anno del nostro pontificato.

Giacomo Sadoleto ».

Trattandosi poi in generale di un frate che aveva fatto il

voto solenne di povertà, ed in ispecie del nostro Gaetano il

quale sapeva osservare i suoi doveri, non possiamo capire

cosa significhino mai quelle parole del Papa « emolumenti » :

perchè dal Contarmi risulta, che quando il Gaetano fu eletto

Cardinale, si trovò avere nella cassa generalizia non più di

35 scudi u
.

La nomina a Cardinale del Gaetano confortò tutti i buoni,

perchè in mezzo alle tristi vicende della Santa Sede, ed alle

terribili lotte religiose che si avvicinavano, ognuno compren-

deva la necessità che il Papa si circondasse di uomini santi e

dotti, degni di queir officio e dei nuovi tempi. E che il Gaetano

fosse appunto uno di questi uomini, lo diceva chiaramente la

voce comune del popolo, il quale conserva sempre il buon senso

del retto, anche in mezzo alle sue passioni ; voce che ci fu rac-

colta dal Flavio suo segretario, e trasmessaci così :

15 « Tutti rin-

graziavano il divo Leone, tutti lo portavano fino al Cielo, per

avere onorato un tale e si grand' uomo, per averne infine una

volta premiata la virtù, nominando Cardinali coloro che erano

veramente giudicati degni di tanto onore ».
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Ma il Cardinale Gaetano che ben sapeva come un altro giorno

sarebbe stato fatto un giudizio più terribile a lui che aveva •

ricevuto da Dio maggiormente, anche in mezzo alla grandezza

della sacra porpora non seppe e non volle dimenticare la sua

vita, e le sue antiche virtù. « Non fece come tanti del suo tempo,

i quali arrivati da bassa condizione a sì grande dignità, quasi

vergognandosi del loro passato povero ed umile, non pensavano

ad altro se non ad inalzarsi cercando i comodi della nuova
vita, e non saziandosi mai di tale voluttà 1G ». Queste parole che

sono del cronista Flavio, rivelano molto bene 1' imagine di al-

cuni ecclesiastici di quel tempo, i cui meriti erano poca cosa.

Il Gaetano invece anche dopo essere stato fatto Cardinale, con-

tinuò ad essere sempre il povero frate Tommaso de Vio, e portò

nel nuovo officio tutte le virtù che avevano abbellita la sua

vita claustrale. 17 « Lo stesso vitto, scrisse il Flavio, lo stesso

vestito, la stessa gravità e gli stessi studi ; lo stesso disprezzo

della ricchezza, lo stesso amore della povertà, la stessa perpetua

castità, e nulla perdette della sua vita di prima coli' acquisto

di tanta dignità » . E noi pieni di ammirazione verso un tanto

uomo, non possiamo a meno di studiarne ancora più da vicino

la sua vita intima, la quale ci dà un esempio raro, se non unico,

di perfezione al suo tempo. 18 « Ogni mattina egli si levava prima

dell' apparire della luce. Egli accordava la più piccola parte di

tempo per curare il suo corpo, invece attendeva assai alle pre-

ghiere, ed alle cose divine... Sollevava spesso le mani verso il

cielo, e spesso anche gii occhi, e mentre pregava non riceveva

nessuno... Terminate alla mattina le cose divine, e chiamato un

segretario, egli dettava fino all' ora di pranzo. Dopo pranzo ri-

posava un po' dai suoi studi ; ma frattanto dimandava ragione

delle sue faccende domestiche, e se e' era bisogno di qualcosa,

egli provvedeva. Non tralasciava mai alcuna cosa che spettasse

ad un buono e diligente padre di famiglia. E come aveva ben

digerito il suo cibo, attendeva di nuovo alle preghiere, studiava,

scriveva, dettava e poscia a tempo fisso cenava assai parca-

mente. Dopo cena non restava desto fino a tarda notte
;
ma

un'ora dopo andava a dormire. Egli dormiva pochissimo, e quando

si svegliava, attendeva a santissimi pensieri ed alle divine pre-

ghiere; e la mattina sorgeva di nuovo prima della luce del giorno,

facendo ogni dì la stessa cosa, come in un circolo ». Così il suo

segretario e cronista Flavio che potè molto bene conoscere la
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sua vita intima, ci descrisse la vita del Gaetano come Cardi-

nale ; e noi dinanzi all' esempio di tale virtù, dinanzi alla figura

di questo grande asceta che ci ricorda gli uomini migliori, ed

i tempi primitivi dell' Ordine, quando la santità e la dottrina

abbellivano i chiostri ispirando alla virtù, all' arte, alla poesia

gli uomini de' nostri liberi comuni, non possiamo non restarne

ammirati, anche perchè nel secolo XVI tali esempi erano già

troppo rari.

E tale nostra ammirazione cresce ancora quando noi po-

niamo mente che quantunque elevato alla dignità cardinalizia,

il Gaetano pur restando provvisoriamente generale dell' Ordine,

mai ne trascurò la buona direzione, né tralasciò quell' opera di

riforma e di riordinamento morale che aveva cosi efficacemente

intrapresa durante il suo generalato. A questo proposito noi sap-

piamo dal Bullarlum Ordlnis che il Cardinale Gaetano si adoperò

presso il Papa Leone X per aggregare alla provincia di Lom-
bardia un convento del Piemonte ; la quale cosa concessegli il

Papa con un diploma in cui si diceva cosi :
19 « Noi pertanto in-

clinati a tali suppliche, ed a ciò unendosi anche il consenso del

nostro figlio diletto Tomnmso prete Cardinale del titolo di S. Sisto,

il quale è ancora maestro generale di tutto il detto Ordine... ecc. »

.

Ancora da un altro diploma scritto a Roma nel giorno 15 mar-

zo 1518 20
, noi sappiamo che il Papa confermò per intercessione

del Gaetano ai frati di un convento delle Puglie, il diritto di

amministrare i santi sacramenti ai fedeli. 21 « Noi che testé, così

si leggeva in quel diploma, alle istanze del nostro diletto figlio

Tommaso prete Cardinale del titolo di San Sisto, generale del

vostro Ordine, dichiarammo a viva voce... ecc. ». Infine da un

ultimo diploma diretto al Cardinale Gaetano perchè nominasse

il suo vicario generale, non potendo egli per ragioni politiche 22

assistere al Capitolo generale che si doveva tenere nella Pente-

coste del 1518, e da altri documenti papali che noi non citiamo

perchè in essi non si nomina espressamente il nostro Cardinale,

possiamo conchiudere che anche fra gli onori e la grandezza

della nuova carica il Gaetano non dimenticò giammai quello

zelo per la gloria di Dio che l'aveva quasi consumato in tutti

gli anni del suo generalato.
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2.

Allo stesso modo il Cardinale Gaetano non dimenticò giam-

mai neppure i suoi studi. Abbiamo già parlato nel capitolo

precedente della sua grande attività intellettuale fino alla pri-

ma metà dell'anno 1517; ora dobbiamo aggiungere alcuna cosa

sopra un' altra sua opera egualmente grande, egualmente im-

portante che vide la luce nel dicembre del 1517. La dottrina

teologica più controversa a quel tempo era senza dubbio quella

delle indulgenze. Questa materia difficile della quale doveva

poi abusare tanto Lutero, 'nell'insegnamento della Chiesa aveva

sempre fino allora conservata la sua vera ortodossia ; ma pur-

troppo per le diverse opinioni degli autori, e de' maestri di

teologia, e più che tutto per la erronea predicazione di alcuni

frati, era esposta alla derisione in molte parti d' Europa, e si

preparava a divenire il nodo ed il pretesto di tutte le future

lotte religiose, che si sarebbero svolte più tardi fra Cattolici

e Protestanti. Il Baronius 23 ammette che il Cardinale Gae-

tano nel mese di dicembre dell' anno 1517 avesse avuta già

notizia delle gravi questioni che s' agitavano intorno alle in-

dulgenze nella Germania ; ma noi dall' esame intrinseco del-

l' opera del Cardinale Gaetano non potemmo raccogliere alcun

documento positivo per affermare ciò con sicurezza. E certo

però come ha provato l'autore della dissertazione sopra Silve-

stro Prieria 24
, che nel mese di novembre dell'anno 1517 erano

già note a Roma le tesi di Lutero. Anzi Prieria come inqui-

sitore della fede, e come censore romano dei libri, non potè

a meno di fare una diligente inchiesta su quelle tesi a cagione

della novità della dottrina. E fu allora che il Cardinale Gae-

tano quasi presago di ciò che si maturava in Germania, prima

ancora che scoppiasse la terribile lotta religiosa, raccolse ogni

sua forza ed energia e nel suo genio concepì un libro vera-

mente classico su questo controverso argomento teologico 25
.

E lo dedicò al Cardinale Giulio de' Medici, vice cancelliere

della Chiesa, sia per seguire il vezzo degli autori, i quali

dedicano i loro libri ai grandi uomini perchè 26
« appariscano

più grati al volgo », come dice lo stesso Gaetano, sia anche

per mostrare la sua gratitudine alla casa Medici, per averlo
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Leone X fatto Cardinale, sia infine perchè apparteneva in

modo speciale a Giulio de' Medici questo libro come vice can-

celliere della Chiesa Romana. Ma noi al di là di queste ra-

gioni di convenienza, troviamo nello stesso prologo ben altre

ragioni ancora più forti. 27 « Consta abbastanza, o Padre Aman-
tissimo, che fra i tesori diffondentesi dal trono della podestà

apostolica nella Chiesa alla salute delle anime, non si devono

porre neir ultimo luogo quelle remissioni' che noi con nome
già trito chiamiamo indulgenze. Della cui natura vedendo io

esserci varie opinioni e ' di diritto pontificio, e dei professori

di teologia, piacque come di uso a me, che scrissi sempre

tutte le mie elucubrazioni per utilità della Chiesa, di ridurre

secondo la mia forza tutto ciò in una somma, ed in un com-

pendio per sapere infine che cosa sia mai che noi dobbiamo

tenere come rato e certo intorno a queste indulgenze ».

L/ importanza di questo libro, publicato alla vigilia della

grande lotta religiosa della Riforma, noi dimostreremo più

tardi, nella parte esclusivamente teologica che noi abbiamo in

animo di dare alla luce intorno al Cardinale Gaetano. Qui

diremo soltanto che il libro classico del Gaetano intitolato

Delle Indulgenze e che corrisponde nella edizione che abbiamo

al trattato XV del primo volume, si divide in dieci capitoli 28
.

Nel primo egli tratta questa questione : « ciò che noi sap-

piamo dagli antichi intorno alle indulgenze »
; nel secondo

capitolo 29 come teologo il Cardinale Gaetano ce ne dà la de-

finizione, e ne studia la essenza; in tutti gli altri capitoli

egli scioglie tutte le questioni ed obbiezioni che egli stesso

si propone contro la dottrina delle indulgenze. Quanto egli col

suo modo semplice ed oggettivo "agisse diversamente da tutti

gli altri controversisti nel modo di trattare tali questioni, i

quali con le loro esagerazioni fecero più torto che bene alla

verità, è manifesto anche da ciò che il Cardinale Gaetano

scrisse terminando il suo libro :
30 « E bastino queste cose

dette intorno alle indulgenze secondo le forze del mio pic-

colo ingegno, salvo sempre il parere di chi pensa meglio.

Roma nell' anno di salute 1517, nel quinto anno del pontifi-

cato di Leone X, nel 48° anno della mia età ; addì otto di-

cembre » . Quest' opera sola, la quale è più che sufficiente per

immortalare un uomo basta altresì per persuaderci della ve-

rità di quanto scriveva il Guicciardini che fra i tanti Cardi-
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nali eletti da Leone X « furonvene alcuni chiari per opinione

di dottrina! 81 ». Certamente nessuno meglio del Gaetano si

meritò allora questa lode, il quale in mezzo all' ignavia di

tanti suoi figli e ministri
,
pensava a ricompensare la Chiesa e

la scienza divina colle manifestazioni sempre nuove del suo

genio.
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CAPITOLO UNDECIMO.

Sommario : 1. Il Gaetano e gli Umanisti. La grande questione di Reuclin

in Germania. Quale parte ebbe il Gaetano nella sua condanna. —
2. Relazione del Gaetano con Erasmo di Rotterdam. — 3. Il Gaetano

e Giacomo Sadoleto.

1.

Senza dubbio una delle tante questioni che furono come il

preludio della Riforma, e che si collegano fortemente alla grande

lotta religiosa del secolo XVI ed alcun poco anche alla vita del

nostro Gaetano, è la questione di Reuclin. Noi abbiamo assai

pochi documenti per istabilire con sicurezza quanta parte vi

avesse il Gaetano ; ma pure seguendo le vestigie delle poche

notizie che abbiamo potuto ritrovare, e con la guida degli storici

che se ne sono occupati di preferenza, pensiamo di fare cosa

utile agli studiosi dando un' idea breve ma esatta della questione

riunendo qui, e non altrove, in un solo capitolo senza poter con-

servare sempre 1' ordine cronologico anche alcuni fatti posteriori

che vi si riferiscono, perchè da tutti gli storici la questione di

Reuclin venne considerata come un preludio della Riforma

Sfortunatamente al principio del secolo XVI nella Germania

nella quale dovevansi svolgere più tardi le grandi lotte religiose

il nuovo umanesimo tedesco, del tutto differente dall'antico

così nella sua azione, come nei suoi principii, fu la causa prin-

cipale della grave e vasta rivoluzione che andava maturandosi

nel campo delle idee religiose K I vecchi umanisti avevano

sanamente compresa tutta la bellezza della classica antichità,

mettendola al servizio della fede, ed a questa ammirabile pale-

stra, indispensabile ad ogni animo grande, essi si avevano eser-

citati per formare l'indipendenza del loro spirito, per concepire
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nettamente la verità ed esporla con chiarezza 2

. E questi primi

umanisti avevano cosi compita una missione veramente rifor-

matrice, perchè una fede sincera, un forte attaccamento alla

Chiesa avevano sempre dominata ogni manifestazione della loro

vita intellettuale 3
. Invece la scuola de' nuovi umanisti, di cui

furono fondatori principali Reuclin, Erasmo, Lutero ed Hutten,

differì purtroppo essenzialmente dall' antica. Due caratteristiche

speciali distinsero subito questa scuola 4
. La prima era di mettere

ogni sforzo per propagare in Germania la coltura* e 1' amore
della letteratura classica ed, avvicinando questi studi alle scienze

sacre, donar loro una nuova fisionomia cristiana, e rimettere in

onore la vera teologia, riformandola non solo nella forma e nel

metodo, ma ancora nella sua vera essenza dogmatica. La seconda

caratteristica, derivata in gran parte, come osserva anche Ians-

sen 5
, dalla grande influenza di Erasmo sopra tutto l'umanesimo

del secolo XVI, consisteva sciaguratamente nell' ispirare perciò

un grande disprezzo per la teologia scolastica, e per tutta la

scienza cristiana dei Medio Evo. Ora questi due caratteri pre-

dominanti del nuovo umanesimo tedesco apparvero in tutte le

lotte religiose e intellettuali della Germania nel secolo XVI.

La prima di queste lotte per ordine di tempo ed importanza

di conseguenze è quella di Reuclin ; e noi seguendo gli studi di

Ianssen 6 e di Geiger 7
, il quale è classico su questo argomento,

procureremo di darne un'idea breve ma esatta. Reuclin, questo

grande umanista che aveva forse pel primo fatto comprendere

alle Università tedesche il pregio e la bellezza della lingua greca,

che aveva grandi meriti anche per la coltura delle lettere latine,

esercitò la più grande influenza nel secolo XVI in tutta Europa

riguardo allo studio della lingua ebraica. « Ma Reuclin, scrive

Ianssen 8
, aveva un debole innato per le sottigliezze del misti-

cismo »
; e si servi appunto della conoscenza che egli aveva

della lingua ebraica come di una chiave per entrare nei misteri

della scienza cabalistica. Pico della Mirandola aveva esercitato

anche su Reuclin una grande influenza scientifica. Questo grande

italiano aveva iniziati tutti i dotti della Germania ai misteri

della cabala, di cui egli parlava colla, massima considerazione.

« La cabala, e la magia naturale, aveva insegnato Pico della

Mirandola •', ci danno più che qualunque altra scienza, la cer-

tezza della Divinità di Cristo»; e Reuclin, aggiungeva: 10 «I ea

balisti non hanno altro fine che d'elevare a Dio lo spirito del-
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l'uomo, e di condurlo alla perfetta felicità 11 ». Pieno adunque
di queste idee ch'egli espose nel trattato De verbo mirifico publi-

cato nell'anno 1494 12
, e nell'altro libro De arte cabbalistica del

1517 13
, in cui sono posti i fondamenti della sua teosofia metà

mistica, e metà razionalistica, si capisce facilmente come Reu-

clin prendesse tanta parte nelle lotte religiose e letterarie di

quel tempo. In questo frattempo Giovanni Pfefferkorn conver-

titosi dal giudaismo alla religione cristiana con la moglie e tutta

la sua famiglia, con uno spirito di sincera buona volontà verso

i suoi antichi correligionarii, come nota anche Ianssen u
, s'era

fatto interprete di tutte le opinioni del suo tempo risguardanti

i Giudei. E nel suo primo libro Der loeden Spigel 15 egli aveva

condannate apertamente le persecuzioni continue che si muo-
vevano ai Giudei, ed aveva tentato in ogni modo di giustificarsi

dalle accuse orribili, che anche allora, come sembra, correvano

a carico loro dovunque. Ma poscia attaccato dai suoi antichi

fratelli egli si dichiarò loro nemico, e ne' libri eh' egli scrisse

di poi dal titolo Come i Giudei celebrano la Pasqua 16 e La Con-

fessione giudaica e 11 nemico dei Giudei ; manifestò tutto il suo

sdegno e tutto il suo odio verso i discendenti di Giuda, espri-

mendo la suprema necessità di togliere loro i libri falsi, specie

il Talmud, di perseguitarli in ogni modo, e di usare perfino

delle misure severe per fare loro smettere i vizi nazionali.

I frati Domenicani, i quali, come osserva Ianssen 17
, e come

abbiamo noi stessi notato nell'esame delle opere del Gaetano, si

avevano imposta la missione speciale di proteggere il popolo

cristiano contro 1' usura e tutte l' ingiustizie dei Giudei, consi-

derando a torto la distruzione dei loro libri detestabili e anti-

cristiani, come 1' unico mezzo per convertirli, procurarono a

Giovanni Pfefferkorn alcune lettere di raccomandazione per la

sorella dell' imperatore Massimiliano, Cunegonda, vedova di Al-

berto duca di Baviera 18
. Questa duchessa lo raccomandò a suo

fratello Imperatore, e nel giorno 15 di agosto dell' anno 1509,

Massimiliano publicò un primo decreto riguardo agli Ebrei,

incaricando Pfefferkorn 1D « fedele servitore dell' Impero » di

esaminare tutti i libri dei Giudei e di distruggere tutti i libri

sospetti; dopo avere però avvertiti e consultati in ogni città il

Curato, due membri del Consiglio, oppure i primi magistrati del

paese. In un' altra ordinanza posteriore Massimiliano L>0 affidò

tutto questo grande affare all' arcivescovo Uriel di Magonza

A. Cossio — Il Cardinale Gaetano — Voi. I. LS
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incaricandolo di esaminare i libri già confiscati da Pfefferkorn,

e dimandarne in proposito consiglio alle Università di Magonza,

Colonia, Erfurt, Heidelberg, all'Inquisitore di Colonia il celebre

Hochstratten ed a Reuclin.

Quest' ultimo umanista, che in fatto di letteratura ebraica

era 1' uomo più competente di tutta la Germania, mosso da due

speciali considerazioni letterarie, quantunque nei suoi primi

scritti si fosse mostrato nemico dei Giudei, allora invece si di-

chiarò in loro favore 21
; e la .sua conclusione in questo affare fu,

che per agire con giustizia e legalità bisognava distruggere solo

i libri giudei apertamente ingiuriosi alla fede cristiana, gli altri

libri dovevano senz' altro essere conservati. Fra le decisioni

differenti delle quattro Università più o meno favorevoli ai libri

degli Ebrei, devesi ancora notare di preferenza la risposta di

Colonia, per la speciale gravità della lotta. Questa Università

decise di lasciare ai Giudei la Bibbia, ma non il Talmud, che

molti Papi avevano già condannato al fuoco. Nel novembre

del 1510 22 l'Arcivescovo di Magonza fece presentare all' Impe-

ratore le risposte per mano di Pfefferkorn. Massimiliano 23 rimise

ogni cosa al giudizio di tre teologi eminenti, i quali essendosi

pronunciati in favore della facoltà di Colonia, fu stabilito di

lasciare agli Ebrei solamente la Sacra Scrittura, e di distruggere

tutti gli altri libri. Ogni autorità era incaricata dell' esecuzione

di questo decreto ; i libri sospetti dovevano essere tutti esami-

nati, gli innocui restituiti, gli altri o bruciati o disseminati nelle

biblioteche cristiane per utilità dei sapienti. Ma bisogna notare

per amore di verità che una così grave decisione non ebbe mai

alcun effetto pratico, perchè Massimiliano non volle fare mai

nulla senza avere prima udito il parere di tutti gli Ordini del-

l' Impero, la quale cosa non avvenne mai 24
.

Reuclin a quelle decisioni si oppose apertamente, e perchè

credeva che Pfefferkorn fosse la causa principale di quella con-

danna, lo assali con una trivialità di modi indegna davvero di

un umanista. Pfefferkorn avutane notizia si difese, e così inco-

minciò quella lotta feroce tra questi due uomini, nella quale non

si discusse sempre serenamente, ma si discese a viete personalità,

e si dimenticò tante volte da una parte e dall'altra la dignità dello

scienziato, per correre a banalità degne di trivio. Sono prova

di ciò 1' opera polemica di Pfefferkorn 25 Lo specchio alla mano,

e quella di Reuclin che si intitola 2H Lo specchio degli occhi. Come
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osserva bene Ianssen 27

;
« i teologi di Colonia non avevano nulla

a vedere nello Specchio alla mano di Pfefferkorn, ed i poeti ave-

vano nulla a che fare collo Specchio degli occhi di Rendili. Questi

libri non erano il programma teologico di un partito religioso,

ma solamente una manifestazione di idee personali d'umanisti;

eppure si accese subito a loro riguardo una tenibile questione

teologico-religiosa. Un buon curato di Francoforte, che si chia-

mava Meyer, dietro richiesta dell'Arcivescovo di Magonza, cre-

dendo di fare il suo dovere e di prestare cosi ossequio a Dio,

inviò alla facoltà teologica di Colonia una copia del libro di Reu-

clin. I tre migliori teologi di quella Università, Arnaldo de Tou-

gres, e i due domenicani F. Corrado Koelim, e F. Giacomo Hoch-

stratten 2* esaminarono quel libro, e dalle trattative pacifiche di

ambidue le parti, sembrava che l' incidente dovesse terminare

amichevolmente con piena soddisfazione di tutti. Invece avvenne

il contrario. Neil' intervallo di pochi mesi, come scrisse più tardi

anche Hochstratten 29
, sotto l'influenza di gente cattiva e nemica

della Chiesa, si operò una mutazione quasi radicale nello spirito

di Reuclin. Fino dal giorno 12 marzo 1512 scrivendo a Koelim

egli gettò ogni colpa sui teologi di Colonia e su Pfefferkorn, e

fin d'allora si potè bene comprendere tutte le intenzioni del suo

animo 30
. Tutti gli umanisti di quel tempo si erano già dichia-

rati a favore eli Reuclin, compresivi Erasmo e Lutero il quale

prendeva viva parte e grande interesse a quella questione.

Forte di questo appoggio, che pure rappresentava la forza intel-

lettuale più grande della Germania, Reuclin nello stesso tempo

che voleva sembrare amico dei frati Domenicani, fece inten-

dere 3l all'Europa quanta parte del mondo scientifico di allora

sarebbe stata con lui nel caso di una sentenza sfavorevole e di

condanna 32
. « Perchè infatti, egli scriveva a Koelim, o dottore

egregio, e animo mio, io rivelo al tuo cuore dal mio cuore

questo secreto, che io sono cosi appoggiato dal consiglio di

uomini dottissimi, che io sono così sostenuto dalla potenza dei

forti, che ne deriverebbe un danno più grande e delle cose e

della fama agli avversari che non a me, se essi macchinassero

temerariamente qualcosa contro di me... Credimi che non sono

privo dell'aiuto di gente potentissima... ». La facoltà ,! teologica

di Colonia, la quale doveva essere imparziale, non potè fare a

meno di non censurare di officio alcuni luoghi del libro di

Reuclin, ed allora il grande umanista se la prese direttamente
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contro i teologi della facoltà e si disse 34 « tradito e venduto

da essi, senz'essere stato prima ammonito o preavvisato». Alle

giuste opposizioni di que' teologi, alla censura del suo libro

Lo Specchio degli occhi ordinata dall'Imperatore, alle nuove e più

violente provocazioni di Pfefferkorn, Reuclin rispose colla sua 35

« difesa di Giovanni Reuclin contro i suoi calunniatori di Co-

lonia » . E in questo libro, che Ianssen chiama 36 « uno dei più

virulenti libelli dell'epoca», indirizzato all' Imperatore, Reuclin

mostrò tutto il suo animo esacerbato contro i Domenicani. Disse

che il loro non era zelo santo della fede, ma solo diletto di

nuocere a lui, che essi a suo avviso non si meritavano il nome
di teologi, ma quello di teologasti'!, essendo gente abituata non

ad investigare la verità ma solamente a questioni di parole, non

vigili custodi della purità di costumi, ma macchiati di ogni sorta

di vizio e vergogna. Disse che essi non avevano incominciata

tale lotta per altro se non per guadagnarsi dell' oro ebreo.
37 « Essi hanno sete dell'oro ebreo, egli diceva, e purché questo

oro cada nelle loro mani, essi proscriverebbero e brucierebbero

volentieri i Giudei, mentre io non desidero altro che la pace,

ed il riposo » . Dopo queste ed altre più orribili accuse contro

i teologi di Colonia 38
, contro Pfefferkorn e contro altra gente

che non l' aveva mai offeso personalmente, Reuclin vedendosi

condannato dall'Imperatore e dalle cinque Università di Lovanio,

Colonia, Magonza, Erfurt e Parigi 39
, e processato da Frate Hoch-

stratten Inquisitore della fede, appellò al Papa Leone X 40
, il

quale sempre favorevole agli umanisti affidò la decisione di

quest' affare al giovine Vescovo di Spira Giorgio conte Palatino.

Il Vescovo alla sua volta ne incaricò il Canonico Giorgio Truhsess,

scolaro di Reuclin, il quale assolse come dovevasi prevedere il

suo maestro ed il suo libro, e condannò invece Hochstratten ad

una multa, obligandolo al silenzio. Allora anche l' Inquisitore

della fede appellò al Papa, e Leone X affidò questa seconda

volta la causa al Cardinale Grimani.

Ed è appunto alle nuove fasi di questo lungo processo

di cui noi raggruppiamo in questo capitolo tutta la storia per

maggiore unità del racconto, che prese parte il nostro Gae-

tano. Vedendo egli compromessi in modo speciale in questa

questione i suoi confratelli, ed essendo noto a tutti allora che

gli umanisti 41 « formandosi per la prima volta in lega serrata,

facevano servire la questione di Reuclin al loro odio contro
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1' autorità ecclesiastica e la scolastica, e dirigevano particolar-

mente i loro attacchi contro i Domenicani » : il Gaetano non

potè fare a meno di non interessarsi di questa questione la

quale preparava fatalmente l'ambiente favorevole alla Riforma.

Egli vedeva che sfortunatamente, come nota anche Ianssen, la

lotta contro i frati Domenicani di Colonia era molto favorita ed

incoraggiata dalla storia dei poveri frati Domenicani di Berna,

di cui una relazione scritta in lingua latina e tedesca spargeva

lo scandalo dovunque 42
. « Gli umanisti, scrive Ianssen 43

, ne

approfittarono da principio per colpire l'Ordine dei Domenicani,

al quale avevano appartenuto que' quattro miserabili. Tutti i

frati, e tutti i preti mentiscono ed ingannano, ripetevano gli

umanisti, e il dovere di ogni uomo illuminato è di opporsi ad

essi ». Dinanzi alla gravità di tale questione, la quale pigliava

decisamente una piega antireligiosa ed anticattolica, forse per

una eccessiva accondiscendenza di Papa Leone X verso gli

umanisti, il Gaetano capì che bisognava avere energia, e ter-

minare prima che ingrandisse di più ogni pretesto di lotta. Egli

che aveva conosciuta ben da vicino la questione di Berna, e

quella di Reuclin nel suo lungo soggiorno in Germania, egli che

era persuaso e convinto dell' innocenza essenziale dei suoi frati,

i quali non avevano mai troppo esagerato nella lotta con Reu-

clin e Pfefferkorn, per ragioni indipendenti dalla sua volontà

personale, si dovette dichiarare contrario a Reuclin, ed appa-

rentemente ostile anche all'umanesimo di allora. Quella que-

stione era già andata troppo per le lunghe, aveva servito di

pretesto a tutti i malcontenti per insorgere contro l' autorità

ecclesiastica
; i ribelli di Germania abusavano della fama del

più grande umanista del secolo per farsi forti contro la Chiesa

di Roma
; ed il Cardinale Gaetano credette suo dovere di inter-

venire e di dichiararsi, quantunque a malincuore, favorevole alla

condanna. E mentre tutti gli amici e fautori di Reuclin si tene-

vano sicuri della sua vittoria, nel mese di giugno dell'anno 1520

il Cardinale Tommaso de Vio 44
, che l'autore della dissertazione

sopra Giacomo Hochstratten fa erroneamente ancora maestro

generale dell' Ordine a quel tempo, annunciò per lettera alla

Facoltà di Colonia che il Papa Leone X aveva dato ordine ai

giudici di cassare la sentenza di Spira sfavorevole ai teologi di

quella Università. E nel giorno 22 agosto e 4 settembre dello

stesso anno 1520 arrivarono anche le lettere del Gaetano, nelle
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quali si diceva che a Roma fino dal giorno 23 giugno il Papa

aveva non solo pronunziata una sentenza contraria a quella del

Vescovo di Spira, ma aveva ancora condannato il libro di Reu-

clin 45 Lo Specchio degli occhi. Secondo Hutten, Reuclin avrebbe

appellato allora a tutti i dotti ed a tutti gli umanisti del suo

tempo invitandoli a condannare la sentenza papale ; e costoro

che avevano già nel loro cuore apostatato da Roma, ed aspet-

tavano solamente l'occasione di sfogare tutto il loro odio contro

di lei, aderirono assai volentieri, e con satire ed ironie procla-

marono apertamente ingiusta la sentenza di Roma, la quale

secondo essi, era stata estorta a Leone X per timore e cupidigia

di denaro. Certamente nessuno s' aspettava tale esito, neppure

i Domenicani di Colonia i quali avevano sempre desiderata la

pace, e volendo venire ad un mutuo accordo con Reuclin, ne

avevano di già stabilita la formula. La sentenza di Roma fece

allora svanire ogni speranza, e segnò per sempre una nuova e

più profonda divisione di spiriti nella Chiesa. Fu inopportuna

oppure fu necessaria una tale condanna ? L' autore della disser-

tazione già citata sembra essere di parere contrario alla con-

danna, ed egli attribuisce anzi ogni responsabilità di quell'atto,

al Cardinale Gaetano, scrivendo così 46
: « Perciò se tu cerchi il

reo della mancata promessa, hai il Cardinale Gaetano, il quale

stimando ingiusta una pace estorta per timore, e temendo dei

danni nuovi per la Fede, si adoperò perchè i giudici trascurando

quella forinola già concepita, pronunciassero una sentenza defi-

nitiva. E l'amore di Reuclin, che dettò la sentenza di Spira,

non commosse i giudici romani ». Anche il Geiger attribuisce

al Gaetano grande parte di questa condanna, dicendo 47
: « che

a Roma lavorava pei suoi fratelli Tommaso de Vio Cardinale

Gaetano, generale dell'Ordine domenicano». Quantunque ogni

storico imparziale debba riconoscere che da questa sentenza ne

derivarono poscia forse più mali che beni alla Chiesa, è ingenuo

tuttavia attribuire al Gaetano la responsabilità di tutte queste

conseguenze. Peccato solamente che il Gaetano non fosse stato

ascoltato ancora prima, quand'egli rivelava a tutta la Chiesa le

cattive intenzioni degli umanisti di Germania. Se Roma fin da

principio avesse troncata definitivamente ogni questione, e non

si fosse prestata un po' troppo inconsciamente al giuoco degli

umanisti, i quali amavano più di romperla con Roma, che non

lo studio delle belle lettere, forse la questione di Reuclin non
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avrebbe avute tali conseguenze perniciose nelle manifestazioni

e nel movimento religioso intellettuale della Germania allo scop-

pio della grande Riforma.

2.

Volendo dare un' idea completa delle relazioni del Gae-

tano con gli umanisti del secolo XVI, dopo avere parlato della

questione di Reuelin, e della parte che in essa vi ebbe il no-

stro Cardinale, è necessario dire alcuna cosa della sua amici-

zia col celebre Erasmo di Rotterdam, e con Giacomo Sadoleto,

forse i più grandi umanisti di quel tempo, tralasciando le altre

relazioni minori, le quali non possono dare molta luce alla

nostra tesi.

Erasmo di Rotterdam nato nelle circostanze più sfortunate 48
,

frate agostiniano, ma senza vocazione, perchè nutriva un odio

profondo per i voti religiosi , che abbandona il chiostro e per

dieci anni mena una vita nomade ed agitata nell' Inghilterra,

nella Francia, nell'Italia 49
; che vuole terminare i suoi giorni

nella Spagna oppure nella Polonia, che smette a poco a poco

le sante occupazioni del sacerdote e che trova infine ridicole

anche le preghiere del Breviario, e le leggi della Chiesa sull'a-

stinenza e sui digiuni 50
, fu nondimeno a parere di tutti gli

storici il più grande umanista del suo tempo, ed esercitò su

tutto un secolo la più grande influenza scientifica. « La molte-

plicità, dice Ianssen, delle sue conoscenze in quasi tutti i rami

delle scienze coltivate al suo tempo, colpisce lo spirito di stu-

pore 51 ». Fu Erasmo che nella sua grandiosa opera di rina-

scenza letteraria, segnò la via ed il sistema a tutti gli umanisti

di allora, ed è a lui solo che deve attribuirsi in massima parte

tutto il movimento scientifico e letterario dell' Europa setten-

trionale nel secolo XVI. Aveva carattere altiero, disdegnoso e

diffamatorio 52
; era troppo confidente nella sua superiorità intel-

lettuale, la quale lo faceva talora esorbitare anche con amici

rarissimi, e l'accecava in modo che il suo giudizio secondo lui

doveva fare legge in tutte le questioni. Adulatore dei grandi e

potenti per ottenere favore e protezione, Erasmo aveva la follia

di dedicare loro le sue opere innumerevoli, perch'egli era l'uomo
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più enciclopedico del suo secolo, e scriveva di filologia, filosofia,

di pedagogia, di teologia, e di satira con la stessa grazia e ori

ginalità. Ma il suo spirito, dice Ianssen 53 « mancava di profon-

dità»; e in tutte le sue grandi peregrinazioni nell'Inghilterra,

nella Francia e neh" Italia, quasi inconscio de' nuovi tempi, non

prese mai parte all' osservazione diretta della vita popolare,

restando sempre estraneo al nuovo movimento sociale che allora

serpeggiava dovunque e che doveva pure influire un po' sopra

di lui, senza eh' egli se ne accorgesse. Erasmo si può dire, fu

l'umanista più aristocratico di tutto il rinascimento, quest'uomo,

che 54 «si vantava di conoscere così poco l'italiano, che l'in-

diano, e d' ignorare egualmente V inglese, il tedesco ed il fran-

cese ». Nel suo programma di propagare in Germania lo studio

e 1' amore della letteratura classica, e donare alle scienze sacre

una fisionomia nuova conforme alle sue idee umanistiche, rifa-

cendo la filosofia di Cristo, per rimettere in onore la vera teo-

logia, egli volle servirsi delle nuove risorse acquisite dagli studi

classici, per rimpiazzare le speculazioni della scolastica 55 con la

rettorica degli antichi, e il rigore del dogmatismo chiuso entro

limiti strettissimi, con una filosofia più larga
;
perciò egli ripo-

neva il supremo ideale della nostra religione nella pace e nella

concordia, per raggiungere il quale, diceva egli 56 « occorre par-

lare assai poco della definizione dei dogmi e permettere ad

ognuno su molti punti un indizio libero e personale ». Questa

dottrina Erasmo insegnò in tutti i suoi scritti con un linguaggio

così dubbio, indeciso, ed ambiguo che 57
- « gli spiriti più positivi

come i più negativi, i cattolici, gli eretici, ed i razionalisti pos-

sono invocare i suoi giudizi come appoggio delle loro asserzioni ».

Perciò appunto anche Lutero sperò una volta di averlo con sé,

nella lotta di Riforma contro la Chiesa
; ma bisogna notarlo

bene, una tale condizione del suo spirito derivava sopratutto

dalla mancanza in Erasmo di una convinzione religiosa profonda,

e di ogni coraggio morale. Infatti sua massima favorita era

questa : « Io voglio il mio riposo, ed io mi tengo il più possibile

nella neutralità 5S ». Con questa teoria egli non fu mai protestante

e potè affermare solennemente di non volersi separare giammai

dalla Chiesa cattolica ; mentre dall'altro lato molto tempo prima

di Lutero, metteva in dubbio la divina istituzione della Chiesa,

e del suo Capo, esprimendosi dubbiosamente su molti altri dogmi

cattolici 59
.
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Con questo grande umanista che fece tanto male alla Chiesa

di Roma, ed infuse tanta speranza a tutti i riformatori del se-

colo XVI, che si vantava dell' amicizia dei buoni come dei cat-

tivi, ebbe relazione e quasi dolce consuetudine di amicizia,

anche il Cardinale Gaetano, perchè leggendo alcune lettere di

Erasmo, pare davvero che una amicizia forte e sincera specie

negli ultimi anni della loro vita, esistesse fra questi due grandi

uomini di allora. Noi non sappiamo né come, né quando inco-

minciò questa loro relazione
;
possiamo dire soltanto che questa

amicizia ebbe origine forse dalla mutua ammirazione di questi

due grandi uomini; ma che non ebbe mai l'intimità dell'amicizia

di Erasmo con Tommaso Moro d' Inghilterra che nessuno storico

ancora ci seppe illustrare. I pochi documenti che ci restano,

noi li troviamo fra le lettere di Erasmo 60
. La prima volta che

egli nomina il Gaetano e mostra una certa soddisfazione perchè

un suo amico aveva molto onore e stima presso il Cardinale, è

in una lettera che Erasmo scrisse da Lovanio ad Ulrico Hutten

addì 18 gennaio 1518, una lettera tutta rinascenza e classicismo,

dalla quale traspira la soave amicizia che legava Erasmo a

Tommaso Moro ed ai migliori umanisti di allora, compresovi il

Cardinale Gaetano. « Perchè io udii, egli scriveva, che tu hai

anche trovata molta grazia presso il Cardinale Gaetano. Godo

che vada bene a Capuione (il ». E certo che il sentimento di

Erasmo era molto egoistico, perchè dall'amicizia sua e di Hutten

col Cardinale egli sperava molte cose a favore di Reuclin ; ma
ciò non toglie che in Erasmo albergasse davvero un senso di

vera stima verso il più grande teologo e filosofo di allora. Ma
questa stima siccome interessata non durò a lungo in Erasmo,

e mutò anzi in un sentimento affatto contrario quando egli si

accorse che il Gaetano invece di essere fautore si era dichiarato

nemico di Reuclin. E nella sua follia di tutto criticare e di ri-

dersi di tutto Erasmo giunse perfino a trovare degli errori nelle

opere del Gaetano, eccitando l' Inquisitore della fede ad agire

contro di lui. Ecco infatti ciò che scrisse da Anversa nel giorno

11 di agosto 1519 ad Hochstratten Inquisitore della fede: 62 « Nulla

offende il tuo animo nei libri di Agostino Giustiniani, nulla nei

libri di Silvestro Prieria, nulla nei libri di Tommaso de Vio
;

eppure in essi vi sono molte cose che offendono non mediocre-

mente i teologi di Parigi, perdi' io le ho solamente assaggiate.

E perciò dicono che tu non hai occhi riguardo agli errori dome-
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nicani, invece riguardo a quelli del solo Capuione, o di coloro che

gli vogliono bene, tu sei molto oculato ». Erasmo era tutto favo-

revole a Reuclin, perciò vedeva di mal occhio chiunque osava

contrariare la causa di questo umanista. Così si spiega anche

la sua grande facilità di mutare opinione e stima delle persone;

e così spiegasi ancora una espressione a proposito del Gaetano,

eh' egli lasciossi sfuggire più tardi scrivendo al Cardinale Al-

berto principe di Magonza, nella quale egli vuol spiegare a suo

modo T origine di quell'affare ch'egli chiamava sempre tragedia

di Lutero 63
. «Osò Lutero, egli scrisse, dubitare delle indulgenze-

ma di quelle indulgenze di cui altri prima avevano impudente-

mente parlato con tanta sicurezza; osò parlare più immodera-

tamente della podestà del Romano Pontefice, ma di quella di cui

costoro avevano prima scritto troppo immoderàtamente, e di

cui sono tre gli oratori principali, Alvaro, Silvestro e il Cardi-

nale di San Sisto. Osò disprezzare i decreti di San Tommaso,
ma quelli che i Domenicani antepongono quasi ai Vangeli ».

E più innanzi nella stessa lettera, dopo avere sfogato il suo

animo cattivo contro i Domenicani e Carmeliti, egli scrisse 64
:

« E prima di tutto cosa e' entrano i buoni studi con le cose di

fede? Poi cosa e' entro io nella causa di Capuione e di Lutero?

Ma essi mescolarono ad arte tutto ciò, per potere onerare di

comune invidia tutti i cultori delle belle lettere. E che questo

affare non si tratti con animo sincero si può inferire da questo :

che confessando essi stessi che non c'è nessuno autore o antico

o moderno, in cui non si trovino errori da renderlo anche ere-

tico, se alcuno vuole provarlo con pertinacia, perchè omessi

tutti gli altri, esaminano così odiosamente soltanto uno o l'altro?

Non negano che in molte cose ha errato Alvaro, in molte il

Cardinale di San Sisto, in molte Silvestro Prieria ; ma di questi

nessuna menzione, perchè sono Domenicani. Si grida solo contro

Capuione perchè è dotto nelle lingue... Lovanio, nel primo giorno

di novembre dell'anno 1519». Certamente perch'era un po'

troppo superficiale e di mala fede Erasmo potè asserire tali cose

del Gaetano, come solamente Erasmo potè affermare nella sua

stessa lettera che 65 « Girolamo Savonarola, e l' infàmia di Berna

per non citare altro devono persuaderci di ciò che osò fare

l'Ordine domenicano ». Però Erasmo non conservò molto a lungo

questa sua nuova persuasione, perchè nel 1521, quando ferve-

vano più forti le lotte religiose nella Germania 6G
, scrivendo
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egli a Pietro Barbino di Bruges addì 13 agosto, ci fa capire

eh' egli aveva già mutato modo di pensare. In quella lettera

Erasmo ha solamente parole di ammirazione pel nostro Cardi-

nale. Il Gaetano aveva allora allora scritto un libro contro Lu-

tero, dove con una serenità di mente e di giudizio ignota a tutti

gli umanisti aveva difesa la dottrina cattolica contro i nuovi

errori. E questa volta Erasmo tanto avaro d' altronde di lodi

non potè a meno di scriverne così G7
: « Testò usci un libro del

Cardinale Tommaso Gaetano, che s' astiene in tutto da perso-

nalità, ed è scevro d
7

ogni villania, e tratta la questione con

soli argomenti e autorità di scrittori, non con minore cura che

ingegno. Ed io vorrei che di questi libri se ne scrivessero mol-

tissimi contro Lutero, perchè illustrano la cosa, e non eccitano

tumulti. E non vi è nessuno che non brami istruirsi». Nel-

T anno 1523 scrivendo Erasmo da Basilea a Prieria una lettera

senza data di mese e di giorno, egli parla ancora del Gaetano,

e non sappiamo perchè egli cercò di scusarsi con lui delle cri-

tiche mosse allo stesso Prieria ed al Gaetano nelle lettere ad

Hochstratten ed al Cardinale Arcivescovo di Magonza, di cui

noi parlammo poco sopra. Non sappiamo s' egli voleva con ciò

conservarsi favorevoli il Prieria ed il Gaetano nelle lotte che si

preparavano anche contro di lui ; noi citiamo questa lettera,

solamente come prova delle contraddizioni d'animo e di carattere

del nostro grande umanista 6S
. « Forse, egli scrisse, nella lettera

ad Hochstratten io dissi che ne' tuoi libri e in quelli del Car-

dinale Gaetano eranvi alcune cose non approvate dai teologi di

Parigi. Allora egli (il Gaetano) non aveva scritto nulla, se non

contro il Concilio Pisano, e tu solamente poche cose contro le

prime conclusioni di Lutero. Non tocca a me giudicare delle

vostre opere ; ciò che pensano gli eruditi, noi qui lo sappiamo

meglio che non voi costà». Nel mese di agosto dell'anno 1529

Erasmo scrivendo ancora a Giovanni Botzemo da Friburgo di

Brisgovia, ci fa sapere che un certo Giovanni Faber 69 priore

una volta del convento di Augusta, dopo d' averlo in sua pre-

senza adulato in tutti i modi, e dopo avere profferite delle vil-

lanie insopportabili contro il Pontefice e contro il Cardinale

Gaetano, ed estorte perfino alquante raccomandazioni da Erasmo,

come arrivò a Roma, per giusti ficarsi dinanzi ai suoi superiori,

cominciò con grande libertà a inveire contro di lui. Non sap-

piamo se tutto ciò fosse vero, ma da quanto scrivemmo si può
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vedere che i discepoli non erano migliori del maestro, e ciò che

forse Erasmo rimproverava a questo frate, tutti potevano rim-

proverare a lui ben più a diritto.

Ma quantunque fosse tale la leggerezza di Erasmo, pure il

Cardinale Gaetano si mostrò sempre bene animato verso di lui,

e confortandolo con la dolcezza della sua amicizia, egli sperò

più di una volta che il grande umanista si ravvedesse e dive-

nisse migliore. E come usano fare gli amici, il Gaetano di tempo

in tempo gli scriveva, e gli mandava le sue opere come prova

della sua stima verso di lui. Ciò si ricava da una lettera di

Erasmo ad un tale Ambrogio di Gumpenbergo, il quale forse

era il corriere postale che trasmetteva al grande umanista le

lettere del Gaetano 70
. « In questo tempo, scriveva Erasmo, ri-

passando de' mucchi di lettere per rispondere a taluno, mi venne

per caso in mano la tua. Da essa io seppi che tu mi hai man-
date le lettere del reverendo Cardinale Gaetano. Sappi che di

lui io non ricevetti se non i libelli sull' Eucarestia, la Confes-

sione, e Invocazione de' Santi, nei quali mi piacque assai e

1' erudita brevità, e la sobrietà della disputa ; mentre oggi si

trattano le cose dai più con grandi grida, e si trattano in modo
che da perturbatissime si fanno ancora più perturbate. Ed io li

lessi assai volentieri, e li comunicai ai dotti amici, infine li con-

segnai ai tipografi. Se vi si fossero aggiunte anche le lettere del

reverendo Cardinale Gaetano, io avrei trionfato del tutto... Sta

bene. Friburgo di Brisgovia nel giorno 5 di marzo anno 1532

della nascita di Cristo » . Da questa lettera di lode e di ammi-
razione pel Gaetano e le sue opere apparisce chiaramente che

col volgere degli anni si trasformava sempre più l' animo di

Erasmo, e- lui che aveva incominciata la sua relazione col Gae-
tano col disprezzo e con la maldicenza, terminò per avere sempre
più stima ed ammirazione pel suo amico Cardinale. Abbiamo
ancora come prova di ciò un' ultima lettera di Erasmo diretta

al Gaetano, nella quale 1' umanista rinunciando a tutti i suoi

giudizi anteriori, mostra quanto gli fosse divenuta cara la sua

amicizia, e quant' egli lo stimasse in fondo al suo cuore 71
. Il

Gaetano nel 1532 gli aveva scritto un' ultima parola di amico
e perch' egli si interessava assai dei casi di Erasmo, gli aveva
suggerito di terminare le grandi questioni che aveva coi suoi

nemici, e di fare invece in modo di togliere da sé tutti i sospetti

e giudizi cattivi degli uomini, e di cercare invece la pace e la
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quiete nei suoi studi, e nell'ombrio della sua ultima età. E sem-

bra quasi certo che Erasmo cedendo alle preghiere di questo

suo buon amico, si fosse infine ravveduto, ed avesse poi sempre

tenuto conto dei suoi saggi avvertimenti, in tutte le lotte intel-

lettuali onde fu ancora agitata la sua vita. Ecco la lettera che

egli scrisse al Gaetano, nella quale egli fa la sua difesa e nello

stesso tempo una terribile requisitoria contro i suoi nemici 72
.

« Erasmo di Rotterdam al Cardinale Tommaso Gaetano salute.

Vedo col fatto essere vero ciò che' scrisse il Beato Agostino,

esserci cioè un qualche errore buono. Perchè come a lui 1' er-

rore del viaggio fu causa di salute, mentre egli perdendosi per

ignoranza dal retto cammino, potè evitare le insidie de' Dona-

tisti, così a me 1' errore di Ambrogio Gumpenbergo, che credeva

di avere unite le tue lettere al fascicolo, aprì la via all'amicizia

della tua reverenda dignità. Difatti io non vedo a nessun altro

argomento più chiaramente la tua benevolenza verso di me,

che a questo, che tu cioè con prudente e insieme amico con-

siglio, mi mostri la ragione, per la quale io possa impedire o i

sospetti degli uomini, o le offese, e procurare quiete ai miei

studi, ed alla vecchiaia dai detrattori. Ciò che mi consiglia la

tua lettera, reverendo signore, io spontaneamente lo feci già in

gran parte, annotando e correggendo parecchi luoghi nei quali

era certo lo sbaglio, o mio o dei tipografi. Quella moderazione

poi che tu mi domandi, io la ebbi già per giudizio di tutti,

rispondendo alle censure dei teologi di Parigi, che apparvero

testé a nome di quella facoltà, mentre invece sono opera di un

sol uomo irrequieto, e di tali costumi che è appena tollerabile

al suo collegio. Tante volte mi si cita Agostino, ma io fui molto

più severo nelle mie elocubrazioni, che non fu nelle sue Ago-

stino, il quale chiama ritrattazione non la palinodia, ma la re-

censione delle sue opere, perchè non vi si perdesse qualche

cosa 73
. Quantunque di passaggio egli corregga alcuna cosa di

non grande importanza, vi difende altre cose non senza appa-

renza eli tergiversazione. Né io ricuserò di fare lo stesso in tutti

i miei scritti, purché mi consti quali luoghi o contengono errori,

o un probabile scandalo per 1' affinità dell' errore. Ma che cosa

farò io riguardo ai luoghi non compresi dai miei critici, che cosa

riguardo ai luoghi depravati, che cosa riguardo a quelli voltati

maliziosamente in un altro senso, e applicati da una persona

all' altra, da altri tempi a questi ? E di tale genere ce ne sono
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molti, che tanti mi rinfacciano o per odio o per invidia o per

gloria. Essi fingono zelo per la Chiesa, ma tuttavia non mi assa-

lirono mai più fortemente, che allorquando in Germania io com-

batteva di più contro le sette invadenti. Ed i giudizi di qual-

cuno sono così sinistri, che se io volessi loro obbedire, dovrei

togliere dai miei scritti quelle cose che gli uomini dotti insieme

e pii giudicano essere ottime. Se io avessi solo un pochino di

intendimenti eretici, potevo già prima inferocirmi per tanti in-

giusti latrati, e passare nel campo degli eretici. Io invece non

mi feci mai neppure un discepolo, anzi quelli che potei strap-

pare, li consegnai alla Chiesa, volendoli piuttosto condiscepoli

di lei, che miei discepoli. A molti non ho risposto, e superai

ognuno in moderazione. Ma checchessia di tutto ciò, quanto mi

persuade la tua reverenda prudenza, quantunque l' avessi io

stesso già stabilito spontaneamente, lo farò tanto più alacre-

mente, perchè ho un tale approvatola di questa faccenda. Ma
io non chiuderò mai del tutto la bocca dei maldicenti, come
tu speri, solamente di quelli che fanno ciò per malattia di animo,

non per convinzione 74
. Io sarò contento assai, di avere soddi-

sfatto ai buoni, ma sopratutto a Cristo. Ed io voglio che la tua

reverenda dignità, si persuada sempre più di questo, che la sua

ammonizione mi è stata gratissima, e in breve farò sì che tu

capirai che essa non fu inutile. In questo tempo autunnale io

non posso fare ciò, ma a Pasqua coli' aiuto di Cristo, procurerò

di avere terminato. Avevo anche deciso di raccogliere insieme

dai miei libri tutto ciò che contraddice manifestamente alle ca-

lunnie, ed ai dogmi non provati di taluno
;
poi di interpretare

i luoghi sospetti, o di correggerli in modo di non offendere

frattanto il nome di nessun uomo o ordine. So che allora alcuni

si prepareranno al trionfo, e grideranno la caduta di Erasmo.

Ma a me sta più a cuore ciò che conduce alla tranquillità della

Chiesa che non alla mia fama. Se sono approvato da Cristo, se

da te e dai tuoi simili che congiunsero la vera erudizione con

una vera pietà, io vinsi abbastanza. Non aspiro a dignità e sa-

cerdozi, io effimero ed omiciattolo, ma sarò riconoscentissimo

tuttavia se il Sommo Pontefice favorirà chi fece tanto, e lo pro-

verà con qualche argomento. Roma ci ha già mandati troppi

libelli sicofantiei, mentre il mondo aspetta migliori cose da que

sta rocca di pietà. Ci sono abbastanza dissidii dovunque; e tali

libelli non sono altro che un semenzaio di dissidii. Sta bene.
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Dato da Friburgo di Brisgovia addi 22 luglio dell'anno 1532».

Con 'i u està lettera ehe noi abbiamo voluto tradurre per intero,

perdio ci fa conoscere assai bene e l'animo di Erasmo verso il

Gaetano, e rischiara di una luce storica maggiore l'amicizia di

questi due grandi uomini, che nessun altro scrittore ci seppe

mai illustrare, noi terminiamo il racconto delle relazioni del

Cardinale Tommaso de Vio con Erasmo di Rotterdam. Fra loro

esisteva un'amicizia incominciata dapprima col disprezzo di

Erasmo verso il Cardinale; non passò molto tempo che il grande

umanista riconobbe i meriti del Gaetano e lo stimò. E la loro

amicizia fondata sulle relazioni mutue degli studi, durò po-

scia, a parte gli eccessi dell' animo di Erasmo fino alla morte.

Frate Tommaso aveva a sua volta saputo apprezzare per tempo

i grandi meriti di Erasmo, ed aveva procurato di rivolgere e

dirigere a bene quelle doti che il grande umanista aveva rice-

vute abbondantemente da Dio. Felice, Erasmo, se ne approfittò,

e se, dopo tutti i suoi errori intellettuali e morali, confortato

dalla speranza che gli infondeva il suo amico, ritornò a Dio ed

alla Chiesa dalla quale s' era allontanato nella sua gioventù. Il

Gaetano agli altri suoi meriti potrebbe aggiungere anche questo,

della riabilitazione del più grande umanista di tutto l' Evo
moderno.

3.

Dopo avere narrata, appoggiati sui pochi documenti che ci

restano, la relazione che unì Erasmo al nostro Cardinale Gae-

tano, noi dobbiamo dire alcuna cosa anche della sua amicizia

con Giacomo Sadoleto. Ammiratore del bello e del buono da

qualsiasi parte venisse, il Gaetano non restò mai estraneo al

vero movimento umanista, e seppe sempre stimare ed onorare

tutti quegli uomini che ne fossero interpreti degni. E il Gaetano

amico di Erasmo doveva avere amico anche il Sadoleto, perchè

anche questi alla sua volta era amico di Erasmo. Di questa loro

amicizia ci sono rimasti due soli documenti
"
5

; sono due lettere

di questo antico segretario dei Papi, che fu poscia eletto Vescovo
di Carpentras, dalle quali traspira subito un'amicizia che aveva

L'intimità di un confidente. La comunanza delle aspirazioni e
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degli studi aveva uniti insieme fortemente questi due uomini,

i quali s' avevano conosciuti da lungo tempo a Roma, e non

lasciarono mai di essere amici. Noi riportiamo qui questi docu-

menti solamente in quella parte che riguarda il nostro Gaetano.

Il Gaetano era appena ritornato a Roma dopo il terribile sacco

del 1527 che lo aveva fatto tanto soffrire, e nel quale aveva

data prova di tali virtù d' animo che pochi avevano potuto

imitare. E fu dopo questo sacco di Roma, che il Sadoleto scrisse

al Gaetano la prima lettera, la quale incominciava così :
76 « Sono

lieto, egli scrisse, -che tu sei ritornato sano e salvo a Roma ; e

quand' io seppi ciò dalle lettere dei miei, subito ti scrissi, desi-

rando di parlare teco per lettera quando non posso più in tua

presenza, com' io solevo fare tanto volentieri. Perchè per inter-

vallo di tempo, o spazio di luogo, non è diminuito il mio amore

per te, e la singolare osservanza con cui io ti ho sempre cir-

condato. Né io dimenticherò giammai che tu sei stato il solo,

il quale mi amò sempre di cuore, e mi fosti in tutte le mie cose

perpetuo difensore e fautore. Per i quali meriti io alla mia volta

ti consacrai ogni mio studio, ogni osservanza, culto, onore e

benevolenza, e fui predicatore presso gli altri delle tue grandis-

sime virtù che io ammiravo. Ora quantunque diviso da tanto

spazio di terre e di regioni, io confido che il tuo amore verso

di me, resterà sempre lo stesso, ed io ti assicuro del mio... In

quanto poi a me, anch' io attendo alle lettere, ma in condizione

ineguale. Perche né io posso fare molto col mio ingegno, e sono

più debole di coraggio... Come già dissi, io conservo e conserverò

sempre inviolata queir osservanza e queir amore che ebbi una

volta verso di te per cause giustissime. Tu. sii della stessa vo-

lontà amandomi, ed io ti prego assai che tu conservi verso di

me quel tuo animo primitivo che io conobbi altra volta in molte

cose. Addio. Da Carpentras 5 novembre 1529 ». E con un'altra

lettera del Vescovo Sadoleto al Cardinale Gaetano, noi possiamo

provare più sicuramente la grande amicizia che intercedeva fra

questi due grandi umanisti. Essa fu scritta nel 1530, e noi la

riportiamo solamente in quella parte che tocca il nostro rac-

conto 7T
. « Mi si scrive sovente dai miei, così incominciava il

Sadoleto, della tua benevolenza verso di me, ed io non dubito

che essa sia forte, la quale cosa mi è tanto grata. Anche il mio

animo verso di te, è sempre lo stesso, e dedito a te mirabil-

mente, e ammiratore e fautore delle tue somme virtù, che io
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onorai sempre con ogni ossequio ed osservanza quasi dalla mia

prima giovinezza. Ed io ricordo di essere stato non poco aiutato

ed istruito da te nello studio della filosofìa, e di non essere mai

stato privo del tuo soccorso ed autorità nelle cose publiche, né

della tua benevolenza nelle mie cose private... Io qui attendo

assiduamente alle lettere ed ai libri, né più comprendo che cosa

mai sia vivere felicemente, se non ciò che soleva predicare

Solone : « di imparare ogni giorno invecchiando » . La qual cosa

noi facciamo meglio di lui, perchè seguiamo e impariamo quelle

cose, che ci conducono a conoscere ed a godere Iddio stesso,

con la ferma speranza della desiderata immortalità. Ed io prego

che tu stia bene, e che mi ami anche assente, come tu fai, e

che mi protegga col tuo patrocinio. Addio. Da Carpentras 1530 ».

E con questa lettera di Sadoleto noi terminiamo questo capitolo

della vita del Gaetano. In esso noi abbiamo investigate e pre-

cisate un po' con l'aiuto de' pochi documenti che ci restano, le

sue relazioni con gli umanisti di quel tempo, di cui certamente

Reuclin, Erasmo e Sadoleto erano i principali rappresentanti.

Il Gaetano amò, stimò, onorò della sua amicizia, i migliori uma-
nisti del secolo XVI, perchè anche lui era veramente umanista;

e capì quanti vantaggi potevano derivare alla Chiesa ed alla

scienza da tutto questo movimento intellettuale, qualora fosse

bene indirizzato. Ed egli si impadronì della parte buona di questo

movimento, ed approfittando delle lezioni che venivano a lui

dall' amicizia dei grandi umanisti, anch' egli divenne umanista,

e noi vedremo più tardi, nell'ultima parte della sua vita, quali

allori egli mietesse anche su questo campo. Frate severo, e

primo teologo del suo tempo, egli non ebbe rossore di consa-

crarsi con affetto e con passione a questi studi, ben diverso

anche in ciò da que' tanti ecclesiastici e teologi, i quali in forza

di tanti pregiudizi rinnovantisi sempre nelle grandi rivoluzioni

o politiche, o religiose, o scientifiche dell'umanità, condannavano
tutto il movimento intellettuale del secolo XVI. Il Gaetano invece

seppe meritare delle lettere e della vera scienza non meno di

Reuclin, di Erasmo, di Lutero e di Sadoleto; il suo animo gen-

tile, educato alle bellezze artistiche e letterarie d' Italia, non

poteva restare estraneo al movimento di rinascenza che invadeva
allora tutta Europa. Reuclin, Erasmo e Lutero, si spinsero troppo

innanzi su questa via; il Cardinale Gaetano invece V abbracciò

solamente nella parte buona; e se nella causa di Reuclin il

A. Coscio — II Cardinale Gaetano — Voi. I. 16
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Gaetano si mostrò un momento apparentemente nemico del

grande umanista tedesco ; se nella sua amicizia con Erasmo il

Gaetano ebbe il coraggio di condannare tutto ciò che meritava

condanna, oh ! il Cardinale Tommaso de Vio ha ben altri titoli

alla gratitudine di tutti gli ammiratori dell' umanesimo del se-

colo XVI, al cui vero incremento e sviluppo anch' egli sempre

collaborò, quando era salva Y integrità e 1' onore della Fede e

della Chiesa di Cristo.
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CAPITOLO DUODECIMO.

Sommario : Preludio della grande riforma religiosa nella Germania. —
1. Triplice fenomeno filosofico, sociale e religioso di questa rivolu-

zione. — 2. Frate Martino Lutero.

1.

Come accenna solamente lo storico Cantù \ nella grande

rivoluzione del secolo XVI, che dicesi Riforma, ed alla quale

prese grandissima parte il Cardinale Gaetano, campione della

Chiesa cattolica, contro Lutero sintesi di tutta la nuova idea

protestante, rivoluzione che mutò faccia religiosa-sociale alla

metà di Europa, voglionsi distinguere tre fasi o fenomeni spe-

ciali, tutti egualmente importanti, ossia il fenomeno filosofico,

quello sociale e quello religioso. Questi tre elementi della Ri-

forma, che noi verremo esaminando un pochino nei preludi della

grande lotta non sono il prodotto improvviso degli avvenimenti;

ma si vengono maturando mano mano nel corso dei secoli, e

lo scoppio della rivoluzione del secolo XVI è solamente la at-

tuazione pratica e definitiva di questi principi. Dopo gli studi

classici di lanssen 2 sulla Germania al tempo della Riforma, sa-

rebbe troppo superficiale ricercare oggi la ragione ultima di

questi avvenimenti in fatti concreti ed isolati, i quali possono

dirsi tutto al più occasioni o pretesti ; secondo le leggi della

vera filosofìa della storia, bisogna risalire ad altri secoli, e ad

altri fatti precedenti, ad altre lotte scientifiche, politiche e re-

ligiose di tempi più o meno lontani, per ritrovare i veri ele-

menti costitutivi della grande Riforma. Questo studio analitico,

nel quale lanssen acquistò fama di storico immortale, noi non

possiamo seguirlo data la natura di questo nostro lavoro ; noi
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ci limiteremo in esso all' esame ed alla critica dei preludi im-

mediati della Riforma, per mettere nella sua vera luce tutta la

opera del Cardinale Gaetano.

Non giova negarlo ; ma dopo le serene lotte scientifiche e

intellettuali del Medio Evo, dopo i grandi trionfi della filosofia

e teologia cristiana, bisogna fermarsi alla nuova rinascenza per

ritrovare il primo elemento costitutivo, ossia il primo fenomeno

scientifico della grande Riforma. La rinascenza aveva fatto di-

menticare troppo presto le grandi glorie delle scuole passate
;

e approfittando della decadenza delle scuole presenti, seppe ri-

bellare, tranne poche eccezioni, tutta Europa alla antica filosofia

e teologia, rivolgendola invece ad una cultura veramente pa-

gana. Alla vera filosofìa di San Tommaso e di Dante erasi so-

stituito nelle principali scuole di allora 1' idealismo delle scuole

neoplatoniche, o l'Averroismo contradditorio ma sempre materia-

listico della rinascenza, di cui Pietro Pomponazzi fu il più grande

rappresentante. Questo solo fatto ci rivela abbastanza quale fosse,

per usare una parola moderna, l'ambiente filosofico e scientifico

di tutte le migliori scuole di Europa. Sfortunatamente, a queste

nuove scuole della rinascenza, i Cattolici si opponevano sì anche

con isforzi supremi, ed uomini anche insigni per genio e dot-

trina tentavano con le loro opere di salvare la scienza dai nuovi

pericoli
; ma senza fare torto a nessuno, in quel tempo la filo-

sofia cristiana assai decaduta e degenerata dopo le sterili lotte

sistematiche fra scuola e scuola, fra partito e partito, non po-

teva più offrire un riparo ed una difesa sufficiente. Anche le

arti belle, la scultura, la pittura, la letteratura e la poesia che

avevano avuto tanto incremento dalla rinascenza, e che forma-

vano tanta parte della cultura scientifica e artistica del secolo,

avevano assunto purtroppo o un carattere apertamente ostile e

contrario alla vera civiltà cristiana, o certamente poco favore-

vole a lei. Sostituitasi alla vera filosofìa, la filosofia del rinasci-

mento, si volle anche sostituire all' arte cristiana, che da Dante

al Beato Angelico ed a Leonardo da Vinci aveva dati tanti ca-

polavori quante erano le manifestazioni del genio, un'arte nuova
più pagana, più adatta alle nuove manifestazioni pagane della

civiltà. Questa profanità e questo paganesimo artistico e filoso-

fico, per quella mutua relazione che c'è sempre fra tutte le ma-
nifestazioni delio scibile, produsse un fenomeno analogo di de-

cadenza anche nelle scienze sacre propriamente dette, perchè



- 253 —
tutto lo scibile doveva subire 1' influenza della nuova civiltà.

Bisogna leggere gli autori del tempo, od almeno porre mente a

ciò che scrissero Tiraboschi 8 e Cantù 4 intorno a quelle cose,

per formarsi un'idea un po' adeguata della triste condizione

anche degli studi teologici del secolo XVI. È vero che Reuclin,

Erasmo, Hutten e Lutero devono sempre considerarsi come esa-

gerati, quando raccolgono nei loro libri le più grandi calunnie

contro le scuole cattoliche ; ma pure ad uno storico imparziale

non è lecito rigettare del tutto ogni loro asserzione ; e noi po-

tremmo citare qui moltiss1mi luoghi di questi autori per per-

suaderci che in fondo in fondo alle loro accuse e' era sempre

qualche cosa di vero. Peccato solamente che questi uomini, i

quali potevano meritare tanto della vera scienza cristiana, sieno

stati invece i peggiori interpreti della rinascenza del secolo XVI,

ed abbiano tirata a sé in quest'opera negativa tutta la folla degli

umanisti minori
;
peccato solo che per colpa loro tutto 1' uma-

nesimo del secolo XVI congiurasse nel nome dell' arte e della

scienza nuova per abbattere tutto il vecchio edificio scientifico

cristiano che aveva veduti tanti trionfi. Eppure come nota anche

il Tiraboschi 5
, se mai vi ebbe alcun secolo in cui alla Chiesa

di Dio faceva d'uopo di dotti e ingegnosi teologi, esso fu il se-

colo XVI. In uno sforzo supremo, e quasi al medesimo tempo,

dalla Germania, dalla Svizzera e dalla Francia si erano levati

tutti i nemici della verità cattolica per combatterla ; e quan-

tunque il periodo più importante di questa lotta sia segnato da

Lutero, pure con lui e dietro a lui un' intera folla di ribelli e

novatori, quasi sempre nemici fra loro, e concordi solamente

nella lotta esteriore, forti della nuova cultura, tentarono da prima

di scuotere solamente il giogo disciplinare della Chiesa, e con-

trastare il primato di Roma ; mentre in fondo al loro animo essi

erano già preparati a tutti gli altri eccessi. A questi sforzi ne-

gativi veramente poderosi bisognava che anche nel campo av-

versario si opponessero uomini superiori od almeno non ineguali
;

perchè questo era il solo mezzo di riuscire vincitori nella ter-

ribile lotta. Ma invece per comune danno avvenne che il campo
scientifico cattolico non contava a quel tempo molti uomini di

grande ingegno, uè teologi degni di quel secolo. « La teologia

scolastica, scrive il Tiraboschi 6
, che da San Anselmo, da Pier

Lombardo, da San Tommaso e dai primi loro discepoli era stata

saggiamente impiegata a ridurre quasi in sistema le verità della
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cattolica religione, ed era stata da essi maneggiata con tal or-

dine e con tale chiarezza che dovea servir di modello ai secoli

susseguenti, era venuta successivamente degenerando dalla sua

prima lodevole istituzione. A un raziocinio giusto e preciso erano

succedute fredde e inutili speculazioni ; mille barbari e strani

vocaboli T aveano figurata e resa non intelligibile a quei me-

desimi che ne erano maestri. L'erudizione sacra non che la pro-

fana, la cognizione delle lingue, la critica e qualunque altro cor-

redo di elegante letteratura ne era stato sbandito come cosa

indegna del Santuario, e credevasi che alla veneranda oscurità

de' misteri dovesse andare congiunta 1' oscurità, o a dir meglio,

la barbarie dello stile, e l' inviluppo di un mal digerito discorso »

.

Questa osservazione critica del Tiraboschi, compendia assai bene

tutto ciò che si può dire o scrivere per illustrare il primo feno-

meno scientifico della Riforma ; vedremo solamente più innanzi

come anche in mezzo a tanta decadenza il Cardinale Gaetano

fosse il solo grande teologo che nel secolo XVI potesse opporsi

alla grande Riforma.

Intorno al secondo fenomeno che noi chiameremo fenomeno

sociale della Riforma, a motivo della natura di questo nostro

lavoro, noi dobbiamo limitarci a fare poche considerazioni. Come
notò fino dal suo tempo un anonimo contemporaneo alla grande

rivoluzione sociale del secolo XVI, riportato da Ianssen 7
, « è a

Giovanni Huss che si devono attribuire quasi tutte quelle fu-

neste dottrine sull'autorità spirituale e temporale, sulla proprietà,

sul diritto, le quali produssero a quel tempo nella Germania la

insubordinazione e tutti gli altri eccessi della grande lotta so-

ciale». Già da lungo tempo questi falsi principii si diffusero e

propagarono rapidamente dalla Boemia nella Germania ; e noi

li vedremo dovunque produrre le stesse calamità. « Giovanni Huss,

scrive Ianssen 8
, aveva portato un grande attentato all'autorità

ecclesiastica e secolare insegnando che quando un uomo si ren-

deva colpevole di peccato mortale, diveniva per ciò stesso in-

capace di esercitare le funzioni di cui era stato rivestito ». Egli

aveva ancora dichiarata la guerra a tutto 1' ordine sociale, in-

segnando che tutti coloro i quali usavano delle loro proprietà

contrariamente alla legge di Dio, non avevano più alcun diritto

a quella proprietà, la quale non era più se non un furto nelle

loro mani macchiate ed empie - ]

. Da questi fatali principii da cui

Huss ed i suoi seguaci trassero di poi le peggiori conseguenze



— 255 —
per insorgere contro l'autorità ecclesiastica e contro la proprietà,

derivarono tutti quei mali che afflissero la Boemia nelle guerre

di religione, e fecero di quel paese grande e fiorente, una na-

zione infelice ». La Boemia, che secondo l'espressione ottimista

di un contemporaneo 10 era data come spettacolo a tutti i po-

poli, e sembrava destinata a servire loro d' esempio, fu invece

come nota lo storico protestante Bezold u « devastata e sfruttata

non solo materialmente, ma anche moralmente » . Ebbene, i mali

della Boemia per la vicinanza del sito, e per comunanza d'idee,

non tardarono molto a farsi strada anche nella Germania, spe-

cialmente per opera degli uomini malcontenti, i quali sono sempre

numerosi in ogni paese, e sono sempre pronti a tutti i disordini.

Gli Ussiti ebbero prontamente ammiratori e seguaci nella Slesia,

nella Sassonia e nella Franconia 12
. Avventurieri, feroci lanziche-

necchi abituati al brigantaggio ed alla rapina, che avevano ser-

vito per la più gran parte negli eserciti boemi, propagarono al

loro ritorno nella Germania gli errori hussiti. « I più zelanti apo-

stoli, scrive Ianssen 13
, dei principii socialisti in mezzo alle classi

povere delle città e delle campagne, furono quei fannulloni, quei

scellerati, quelle miserabili bande di soldati Boemi, i quali nella

seconda metà del secolo XV, avevano trovato servizio quasi in

tutte le guerre, ed ora divenuti improvvisamente i difensori del

diritto divino, rubavano ed assassinavano impunemente chiunque

s' opponeva ad essi »

.

La prima insurrezione sociale di Germania fomentata da

questa masnada, scoppiò presso Worms u
. Quasi 3000 contadini

armati di picche ed alabarde, insorsero contro i Giudei, la cui

usura li aveva ridotti all' estrema miseria. Nel 1470 nella Ca-

rinzia i contadini ribellatisi manifestarono le stesse aspirazioni

di quelli di Germania 15
. Essi volevano vedere la nobiltà umi-

liata, e il clero soggetto al loro dominio. E questi moti di rivo-

luzione si fecero ancora più pericolosi sotto Hans Bòhm, il suo-

natore di cornamusa di Niklashausen 16
. Fondandosi sulla mis-

sione divina che egli si vantava di avere ricevuta da Dio,

Hans Bòhm incominciò a predicare alla folla bramosa di udirlo

che il regno di Dio era già vicino, e che d' allora in poi non

si abbisognava più nò di Papa, nò di Imperatore, né di alcuna

altra autorità. Era d' uopo sopprimere ogni differenza di classe;

i principi ecclesiastici e laici, diceva il suonatore di cornamusa,

avevano accumulati troppi tesori; se fossero divisi basterebbero
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per far vivere allegramente tutto il mondo. S'avvicinava il

tempo in cui bisognava mettere a morte i preti ; allora sarebbe

stata decretata una grande ricompensa a chi avrebbe avuta la

gloria di massacrarne almeno trenta. Nel 1486 scoppiò una rivo-

luzione anche in Baviera 17
,
predicata da un certo maestro Kor-

sang di Ansburgo. Nel 1491 e nel 1492 i vassalli dell'Abbazìa di

Kempten 18 inalberarono il Bundschuh che i rivoluzionari ave-

vano scelto come segnale di cospirazione, e che secondo Ianssen

non era altro che 19 « la grossa scarpa allacciata » eh' essi por-

tavano d' ordinario ; ed elessero come capitano Giorgio Hugone
d' Unterasried, che il principe abbate chiamava un altro Gio-

vanni Huss 20
.

Orbene, questi moti che si rinnovavano sempre e dovunque

con animo e sentimenti ostili ad ogni autorità, coli' intendimento

di abbattere gli esagerati diritti del clero e della nobiltà, pre-

pararono un ambiente assai favorevole alla Riforma ; ed anche

così solamente accennati bastano per persuaderci che la Riforma,

questo grande fenomeno sociale del secolo XVI, non ebbe la

prima e più importante origine nell' opera dei primi novatori

religiosi. Essa si deve piuttosto ricercare nella triste condizione

materiale della infima classe della società ; la quale sempre mal-

contenta, sempre infelice, e sempre ribelle, come fu constatato

nell'anno 1517 alla dieta degli Stati di Magonza, non avrebbe

mancato di insorgere ed inaugurare un nuovo ordine di cose,

anche se Lutero ed i suoi discepoli non avessero mai legato il

proprio nome a quelli avvenimenti. Ed è purtroppo un fatto

oggi acquisito dalla storia, che questa bassa classe sociale della

Germania stava allora molto a disagio. Poteva bene il Machia-

velli, come tanti altri scrittori contemporanei, nei suoi Ritratti

delle cose d'Alemagna 21 dipingerci la Germania di allora a diffe-

renti colori
;
poteva bene 1' ambasciatore fiorentino, osservatore

non sempre profondo degli avvenimenti, lasciarci scritto che tutta

la Germania di allora abbondava « di uomini, di ricchezze e di

armi. E quanto alle ricchezze non vi è comunità che non abbia

avvanzo di denaro in pubblico, e dice ciascuno che Argentina

sola ha parecchi miglioni di fiorini... » . Poteva bene illudersi Ma-

chiavelli, che la causa di tanta prosperità economica si dovesse

ricercare nelle virtù domestiche e civili di quella nazione, scri-

vendo :

22 « Perchè i popoli in privato siano ricchi, la cagione è

questa, che vivono come poveri, non edificano, non vestono, e
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non hanno masserizie in casa. Basta loro abbondare di pane, di

carne, ed avere una stufa dove rifuggire il freddo... Spendonsi

in dosso duoi fiorini in dieci anni, ed ognuno vive secondo il

grado suo e questa proporzione... ». Noi vedremo invece più in-

nanzi quanto fosse misera allora la condizione della povera classe

sociale in Germania.

Non e' era no allora in Germania quello stato di benessere

sociale, quasi una seconda età dell' oro ; ma invece un grande

disagio economico affaticava quella forte nazione, e tutta la Ger-

mania ne soffriva dolorosamente. Ma piuttosto che nelle colpe

e negli abusi del clero e della nobiltà, la vera cagione di tanti

mali dovevasi ricercare nelle cattive abitudini private e sociali

di quella nazione, nel vizio e nella passione « sempre grandeg-

giali te, come scrive Ianssen 23
,
per il lusso, ed il piacere che

nelle publiche taverne, nelle feste e nei banchetti degenerava

cosi frequentemente in bagordi ignobili, ed in ubbriachezze be-

stiali » . L' amore eccessivo del lusso, quasi veleno fatale, guada-

gnava fatalmente e lentamente tutte le città e le campagne ; lo

stesso clero, la nobiltà, la borghesia, gii operai ed i contadini

non ne erano esenti. Ed era tale e tanto grande questo abuso

che le stesse autorità civili dovettero provvedervi con ordinanze

speciali formulate nelle diete dell' Impero 24
; nelle quali si ob-

bligò ogni cristiano ad abbigliarsi secondo la sua condizione, ed

a smettere le mode straniere, si proibì alle dame di corte la ec-

cessiva magnificenza degli abiti, e la profusione delle gioie, ed

ai borgesi e contadini si impose un abito speciale sotto la mi-

naccia di pene rigorose. Ma que' provvedimenti erano già troppo

tardi
; in teoria erano belle e buone cose, nella pratica invece

bisognava che i grandi, sia ecclesiastici e sia laici, dessero il buon

esempio, e si riformassero senz'altro ritardo. Ma ciò non avvenne :

e cosi anche i contadini e le contadine continuarono a portare

degli abiti di seta, e di velluto come i signori, avevano come
essi di belle catene al collo : « Mangiar bene, vuotar bene il bic-

chiere, giocare assai, tale era il loro grande affare » scrive

Ianssen 25
. E col lusso e coli' intemperanza erano entrati nel

popolo tedesco altri vizi peggiori e innominabili, La cui ricor-

danza faceva esclamare a Lutero stesso in quel tempo :

x « Io

vivo entro Sodoma, Gomorra e Babilonia». Come ultima con-

seguenza di questa triste condizione di cose, l'usura, il più grande

flagello del secolo, fomentata dall' amore disordinato della co-

A.. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi. I.
1"
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modità della vita, e dal lusso eccessivo, impoveriva sempre più

la società tedesca di allora. Essa era esercitata specialmente dalle

compagnie commerciali che trafficavano allegramente sulle merci

orientali ; altro male di quel tempo era il grande deprezzamento

del capitale, il valore eccessivo, e la falsificazione calcolata dei

prodotti di prima necessità, Y oppressione dei piccoli mestieri,

e dei piccoli mercanti fatta dal grande commercio ; e tutti questi

mali causa di vero disagio economico, concorrenti insieme per

creare una condizione insopportabile al popolo avido di giorni

migliori, costituiscono il secondo fenomeno caratteristico della

grande Riforma, ossia il fenomeno sociale 27
.

L' ultimo fenomeno che noi possiamo considerare nei pre-

ludii della Riforma è quello religioso. Esso fu il più funesto di

tutti, perchè determinò lo scoppio della grande lotta, forse per

la intima ragione che il sentimento religioso è quello che ci tocca

più da vicino, e perchè a cose che ci interessano così da vicino

ognuno vi prende irresistibilmente parte assai volentieri. Senza

entrare in particolari si può dire che alla fine del secolo XV
in tutta la società religiosa si sentiva il bisogno e la imperiosa

necessità di un rinnovamento morale. La Chiesa immutabile ed

immobile nel dogma, ma che sempre nella sua disciplina, e in

tutto il suo elemento esteriore seppe adattarsi all' ambiente in

cui visse e per cui passò, non aveva mai tenuta' adunanza di

Concilii generali negli ultimi secoli, senza proporre ed appro-

vare molte leggi di vera e di sana riforma disciplinare. E un

serio miglioramento nella disciplina della Chiesa era anche al-

lora il desiderio di tutti i buoni, i quali in ogni secolo, ma specie

negli ultimi tempi, avevano sempre affrettati coi loro voti giorni

più belli alla Chiesa di Cristo decaduta nella disciplina durante

le varie vicende dei secoli. Agli abusi sempre inerenti agli uo-

mini contro i quali scrissero tanto Ianssen 28
, Pastor

29 e Cantù,

alcuni Papi avevano opposto dei veri tentativi di riforma ;
ma

anche Pio II e Giulio II al quale il Gaetano aveva parlato li-

beramente di queste necessità, i due ultimi Pontefici che più

degli altri accarezzarono questa idea, per la nequizia dei tempi,

a ciò non preparati, erano riusciti a fare ben poca cosa. Gli

abusi continuavano ancora ; i vizi dei laici si riproducevano nel

clero alto e basso, con le stesse passioni, e con le stesse brutte

abitudini
;
poscia il paganesimo e la mondanità sempre trion-

fanti nelle loro corti, tanti pregiudizi infiltratisi nella religione,
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la decadenza degli studi sacri a cui già accennammo parlando

di Reuclin ed Erasmo, ed il cumulo di benefici in una sola per-

sona che qualche volta saliva a un numero incredibile 31
, ed era

la principale cagione di depravazione morale -fra gli ecclesia-

stici, avevano sempre fino allora resi inutili gli sforzi di chi ten-

tava farne opera di sana riforma, servendo nello stesso tempo

di pretesto e causa determinante a quella grande rivoluzione

scientifico-politico-religiosa di cui noi abbiamo tratteggiato l'ul-

ti ino fenomeno.

2.

In questa quasi disperata condizione di cose, la quale do-

veva necessariamente per legge positiva di ambiente produrre

una grande rivoluzione, anche se non vi fosse mai apparso

Frate Martino Lutero 32
, vuoisi riporre tutta la ragione intima

della Riforma in Germania ; a queste energie, ed a queste

cause il professore di Wittemberga diede solamente 1' ultimo

impulso, determinando il principio della grande rivoluzione.

Nacque Frate Martino a Eisleben nel giorno 10 di novembre

dell' anno 1483 33
. Lo storico Bzovius che prestava troppo fa-

cilmente fede alle favole ed alle streghe, còsi ci narra la sua

nascita: « Furono suoi parenti i coniugi Giovanni Luther e Mar-

garita Lindeman. Di Margarita, dicono alcuni, che essa fosse

solita a esercitare il massaggio degli uomini nei bagni publici,

e che violata dal demonio ospitato in casa sua dal marito sotto

apparenza di un mercante, di lui generasse Martino 34 ». Quan
tunque questo storico voglia attribuire anche ad Erasmo questa

opinione, non è meno vero che questa narrazione deve riget-

tarsi come una favola.

L' infanzia di Frate Martino non fu felice, ma rude e ver-

gognosa non solo per la grande povertà dei suoi genitori, ma
ancora perchè tanto alla scuola quanto a casa sua egli fu sempre

trattato con eccessivo rigore 3:>
. Della sua giovinezza egli non

seppe mai ricordare neppure una gioia, neppure una dolcezza

intima e cara ; e lui stesso ci racconta che una volta sua madre

per una inezia da nulla lo bastonò fino a sangue, e suo padre
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un altro giorno lo rimproverò in tale modo selvaggio che egli

ne conservò sempre un risentimento rabbioso, ed aveva anzi

deciso di fuggirsene da casa sua. Ed alla scuola in un solo dopo

mezzodì egli ci assicura di essere stato battuto ben quindici

volte. Ebbene, tale falsa educazione sviluppò subito in lui un

carattere inquieto e sempre agitato. Recatosi nell'età di 14 anni

a Magdeburgo a continuare gli studi, ed un anno dopo a Eise-

nach alla scuola di latino, per la povertà estrema di sua fami-

glia la quale non riusciva a mantenerlo, egli doveva guadagnarsi

il pane cantando sulla via qualche canzone alla gente che pas-

sava. Ma in queir animo infelice ed affannato e' era in quel

tempo ancora una dolce attrattiva pel culto della Chiesa, e nelle

ore di maggiore tristezza ed abbandono egli si recava alla cat-

tedrale, e come scrive egli stesso, durante gli offici, udendo i

cantici del popolo che egli amava assai, riusciva a confortarsi 36
.

Quando aveva quasi sedici anni, una giovine gentildonna della

famiglia dei Cotta, lo raccolse nel suo palazzo, e si innamorò

presto di lui, come dice Matesio nel suo panegirico 37
, a cagione

della bellezza della sua voce, e del fervore con cui pregava.

Di lei poscia Lutero lasciò scritto 38 « che non vi è cosa più pre-

ziosa su questa terra che 1' amore di una donna, quando si è

assai felici per ottenerlo » . Iscrittosi poscia all' Università di

Erfurt, prese subito grande amore agii studi classici ; studiava

di preferenza Cicerone, Livio, Virgilio e Plauto, e divenne senza

fatica un bravo umanista. Però si faceva ammirare di più come
musico e filosofo che non come poeta

; e nelle riunioni de
7

suoi

compagni sempre tradizionali nella gioventù tedesca, cantava,

suonava con essi, passando talora dalla gioia più esagerata alla

più triste melanconia 89
. E appunto in uno di questi momenti

di forte passione egli fa il voto di entrare in un convento. Dopo
i canti ed i suoni dell' ultimo banchetto egli annuncia la sua

decisione agli amici, i quali, incapaci di dissuaderlo, 1' accom-

pagnano piangendo fino alla porta del monastero. Egli vi entra

da umanista, portando seco solamente Plauto e Virgilio ; e giunto

all' età di venti anni egli confessa che non aveva ancora mai

veduta la Bibbia, sempre imaginando che neppure esistessero

più lettere o Vangeli fuori da quelli citati ne' libri di preghiera 40
.

« Se io sono entrato nel convento, se io rinunciai al mondo,

disse Lutero, fu perchè io disperavo di me stesso 41 ». Egli spe-

rava di ritrovare almeno mila quiete del chiostro quella pace
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che gli mancava ; invece il falso sistema di vita monastica da

lui intrapreso, non fece che peggiorare il suo stato morale. Scru-

poloso fino air eccesso, asceta esagerato, che dopo aver passate

intere settimane senza pigliare in mano il suo breviario, voleva

poi rimediarvi con eccessiva penitenza e severità fino a privarsi

del sonno per cinque settimane consecutive 42
; supremamente

superbo e fiducioso nei suoi meriti, egli non sapeva trovare ri-

poso neppure nella sua cella, non sapeva più trovare conforto

neppure ne' misteri sacri, e nei Sacramenti della Chiesa. Invano

a Erfurt Frate Martino fa due volte la confessione generale della

sua vita; invano egli rinnova la confessione anche nel suo viaggio

in Italia 48
. Il viaggio d'Italia, che ad ogni grande animo uma-

nista, aveva aperta la mente alle grandi concezioni del genio

e dell' arte, riesce fatale a Frate Martino Lutero. Nella Lom-
bardia egli si scandolezza di un convento provvisto di 36000 zec-

chini di rendita ; a Roma egli si abbandona con grande entu-

siasmo alle pratiche di pietà, onora le reliquie dei primi martiri

di Cristo, e sale la scala santa ginocchioni. Oh ! « ma 1' anima

sua fredda e positiva, diremo col Cantù 44
, nulla comprende alla

poesia del nostro cielo, delle nostre arti, al vedere tanti capo-

lavori di antichi emulati dai nuovi colla penna, collo scalpello,

coi colori ; e sotto al manto papale raccolto uno stuolo di su-

blimi ingegni, uno dei quali basterebbe a immortalare un paese,

un'età. Egli trova piovoso il clima, l'aria febbrile, e una natura

meschina quanto gli uomini ; fra le splendidezze del culto, e la

magnificenza dei pontificali, non calcola se non quanto denaro

costano, e con che modi questo si procacciava ; resta scando-

lezzato ai reprobi costumi, alle storielle che si spacciavano sul

conto di Leone X, alla sbadataggine di quei preti « che direb-

bero sette messe, nel tempo eh' io una » , alla venalità della Curia,

disposta a dire con Giuda « quanto mi date, ed io ve lo tra-

dirò » 45
. Ritornato in Germania con questi sentimenti, e addot-

toratosi in teologia nel 1512, Frate Martino capì quanto fosse

facile ad un uomo come lui di approfittare di tutte le questioni

religiose-politico-sociali e scientifiche del suo tempo per rendersi

immortale, dichiarando la guerra a tutto un glorioso passato 46
.

I tempi erano maturi per una grande rivoluzione, ed anche

Frate Martino era maturo per mettersi alla testa di tutto quel

movimento. Il suo animo erasi già psicologicamente mutato ;
il

primo segno di rivolta egli 1' aveva dato fin dal 1510 facendo



— 262 —
causa comune con Reuclin, e sfogandosi contro i teologassi di

Colonia, coni' egli diceva, i quali volevano vedere eresia anche

dove non c'era. 47 « Dovremo temere, così egli scriveva a Giorgio

Spalatino, che alla fine questi inquisitori incomincino ad inghiot-

tire a piacere dei cammelli, ed a colare dei moscherini, e a di-

chiarare eretici gli ortodossi quantunque protestino ogni cosa »

.

Nel 1516 Lutero aveva già subita una nuova evoluzione scien-

tifica contraria alla dottrina di Aristotile, di San Tommaso, e di

tutti i Domenicani, perchè scrivendo a Frate Giovanni Lang

potè affermare quanto segue :
48 « Ti mando queste lettere... piene

di questioni contro la logica e la filosofia e la teologia, ossia di

bestemmie e di maledizioni contro Aristotile, Porfirio, e quei delle

Sentenze, studi perduti del nostro secolo ».

In questa condizione di studi, di tempi e di cose, Frate Mar-

tino raccogliendo la voce dei ribelli di tutti i secoli, volle met-

tersi a capo di questa grande, ma facile rivoluzione ; e questo

uomo che nel chiostro e in mezzo alla sua vita agitata aveva

maturate tutte le sue nuove dottrine, senza mai riflettere a ciò

che ne sarebbe derivato
;
quest' uomo di cui il primo rettore

dell' Università di Wittemberga, Martino Pollich, aveva detto :
49

« questo frate ha degli occhi molto profondi, egli avrà di strane

imaginazioni», nella solennità di tutti i santi dell'anno 1517

affiggendo le sue 95 tesi alla chiesa di Wittemberga, segnò il

principio della grande lotta religiosa che fu detta Riforma, la

quale divide ancora tanta parte del mondo civile e cristiano.

Non è nostro scopo di narrare quanta parte avessero nello scoppio

di questa lotta i tanto vantati abusi della predicazione delle in-

dulgenze ; noi constatiamo solamente, che quantunque alcune

cose non si possano più negare, pure dalla critica storica mo-
derna escono in parte rivendicati anche i frati Domenicani di

Germania 50
. Tetzel in 110 antitesi tentò di confutare tutte le

dottrine di Lutero, egli che come Domenicano credeva di pos-

sedere pienamente tutta la dottrina necessaria per questa con-

troversia. E dietro a Tetzel sorsero contro Lutero i migliori uo-

mini dell' Ordine de' Predicatori, il quale era il depositario della

scienza teologica cristiana da lui sempre difesa in ogni neces-

sità, e che anche nelle tristi condizioni sociali della Germania
s'era fatto paladino delle libertà popolari, contro la tirannia del-

l' usura tedesca. E noi abbiamo già veduto più addietro come
anche il Cardinale Gaetano quasi all' indomani della publicazione
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delle tesi di Lutero, avuto sentore delle gravi questioni della

Germania, scrivesse un trattato teologico sulle indulgenze, che

ogni storico può considerare come un lavoro classico, per la

grande importanza del momento storico che allora si attra-

versava.
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CAPITOLO TREDICESIMO.

Sommario: 1. Il Cardinale Gaetano è inviato Legato a Latere nella Ger-

mania. Ultimi suoi atti prima della partenza. — 2. Missione politico-

religiosa del Gaetano nella Germania. Cattivo esito della Crociata. —
3. Il Gaetano consegna all' Imperatore Massimiliano la spada bene-

detta dal Papa, e le insegne cardinalizie all'Arcivescovo di Magonza.

Il Gaetano e il Sacro Romano Impero.

1.

Il cronista Flavio che pur doveva conoscere molto bene la

vita del Cardinale Gaetano, arrivato a questo punto della sua

biografia, ci lasciò scritte alcune cose che non sono esattamente

vere, e che noi su documenti autentici vogliamo meglio deter-

minare. Egli scrisse che :
1

« pensando Leone X, Pontefice mas-

simo di portare la guerra ai nemici del nome cristiano, sicuro

che gli riuscirebbe facilmente ogni cosa che egli aveva in animo,

se egli si assicurava il valore dei soldati tedeschi, i cui animi

aveva già incominciato fin d' allora a esulcerare un tale Mar-

tino di cognome Lutero, uomo astuto e amante di novità sotto

apparenza di santità inveendo prima contro i costumi della Curia

romana, poscia volendo sconvolgere tutta la religione cristiana,

stimò di anteporre a tutti per tale affare Sisto, quantunque non

vi mancassero molti altri uomini non disprezzabili sia per let-

tere, sia per esperienza di cose. E cornandogli prima di tutto,

di riconciliare quel Martino, se v'era speranza di ravvedimento,

anche colla promessa dell'impunità degli errori passati». Con
ciò evidentemente lo storico Flavio vuole far credere due cose;

prima di tutto che il Gaetano fosse stato scelto per la legazione

di Germania a preferenza di tutti gli altri, poscia che allo stesso

Cardinale Legato fosse stata affidata una doppia missione, l'ima
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politica per 1* Imperatore, l'altra religiosa per Frate Martino Lu-

tero. Ma dalla critica storica noi saremo costretti a negare tutte

queste supposizioni. Anche dopo eletto Cardinale il Gaetano con-

tinuò a dirigere il suo Ordine, occupandosi sempre del publico

magistero alla Minerva, e dei suoi studi prediletti, che egli non

sapeva mai dimenticare. Ed è propriamente in questi ultimi mesi

prima di partire per la legazione di Germania, che egli scrisse

alcuni brevi opuscoli, primo dei quali è il trattato 2 Dell'obbligo

e dell' osservanza dei precetti tanto nella religione, quanto fuori, che

corrisponde al trattato XXV del primo volume, diviso in due

questioni di cui la seconda fu terminata 3 « a Roma nel giorno

13 febbraio 1518», e la prima invece 4 «a Roma nel giorno

14 febbraio 1518 ». Due giorni dopo egli scrisse ancora un'altra

questione, la decima risposta del trattato XXXI del primo vo-

lume, la quale s' intitola :
5 Delia vendita annua della pensione do-

vuta da un beneficio ecclesiastico, terminata « a Roma nel giorno

16 febbraio 1518 » e che egli indirizzò ad un frate il quale du-

bitava di simonia.

Il Gaetano sempre intento ai suoi studi, ed alla retta am-
ministrazione del suo Ordine, neppure sospettava che la scelta

del Papa potesse cadere su di lui
;
quando nell'aprile del 1518

per necessità di avvenimenti Leone X dovette suo malgrado

gettare i suoi occhi sopra il Cardinale Tommaso de Vio. Tutta

la cristianità era minacciata da una nuova invasione dei Turchi.

Selim figlio di Bajazet aveva già conquistata la Persia, la Siria

e 1' Egitto, e ne' suoi sogni di conquistatore meditava di spin-

gere le sue armi anche contro l'Occidente. Un giorno egli chiamò

il suo Visir Piri-bascià e gli disse :
6 « Se codesta razza di scor-

pioni (così chiamava i Cristiani) copre il mare coi suoi vascelli
;

se la bandiera di Venezia, del Papa, de' Re di Francia e di

Spagna padroneggia le acque di Europa, è colpa della mia in-

dulgenza, e della negligenza tua. Voglio una fiotta numerosa e

formidabile »
7

. E centinaia di vascelli presero il mare ;
1' Eu-

ropa spaventata sentì ancora una volta la necessità della Cro-

ciata ; Leone X esortando a concordia e pace i Principi cristiani

fece appello alle tradizioni cavalleresche dell' Europa 8
; raccolse

denari e soldati a questo scopo, e per riuscire meglio inviò alle

corti di Europa de' Legati speciali, il Cardinale Fra Tommaso
de Vio all'Imperatore, Bernardo Bibiena al Re di Francia, Egidio

Agostiniano a quello di Spagaa, Lorenzo Campegio al Re d'In
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ghilterra ; ed in Ungheria, Boemia, e Polonia un altro Cardinale

il quale doveva essere coadiuvato anche dal Gaetano. Ma questa

missione del Gaetano, narrataci anche da Guicciardini 9 e dallo

Bzovius 10
, fu invece del tutto accidentale, come osserva anche

il Pallavicino nella sua Storia del Concilio di Trento, e sembra

che alla sua scelta il Papa fosse stato spinto non dalla cono-

scenza dei suoi meriti, ma dalla pura necessità di non poter

fare altrimenti. ll « La sua legazione, scrive il Pallavicino, fu

accidentale, ed aveva un altro oggetto » . Da principio era stato

scelto il Cardinale Farnese, e solamente perchè questo Cardi-

nale non vi potè andare, fu nominato il nostro Cardinale Gae-

tano Legato a Latere all' Imperatore ed al Re di Danimarca. Ciò

risulta evidentemente dagli stessi atti concistoriali dove sotto il

giorno 26 aprile fu scritto così :
12 « Nel giorno XXVI di aprile

dell' anno 1518, il Sommo Pontefice, in luogo del Cardinale Far-

nese Legato a Massimiliano eletto Imperatore, ed al Re di Da-

nimarca, per fare un' alleanza contro i Turchi, creò Legato il

Cardinale F. Tommaso de Vio del titolo di San Sisto, e volle che

portasse una spada allo stesso Imperatore... » . Da questo docu-

mento autentico ognuno può riconoscere la verità di quanto noi

abbiamo asserito.

Eletto adunque Legato, il Gaetano dovette abbandonare e

lasciare ad altri la direzione del suo Ordine, e perchè già si

avvicinavano le Pentecoste di quell' anno, ed egli non poteva

forse restare a Roma per presiedere il Capitolo dell' Ordine in

cui dovevasi nominare un altro maestro generale, il Papa Leone X,

addi 29 aprile 1518, gli scrisse questo Breve, incaricandolo di

nominarsi un vicario. 13 « Al diletto nostro figlio Tommaso del

titolo di San Sisto, prete Cardinale della S. Chiesa romana, mae-

stro generale dell' Ordine de' Predicatori. — Leone P. P. X —
Diletto figlio salute e apostolica benedizione. — Avendo noi de-

cretato per la singolare fiducia che abbiamo della tua integrità,

prudenza nelle cose, dottrina ed altre tue virtù, di affidarti la

legazione di Germania, per trattare le ardue questioni di noi e

di questa Sede apostolica ; e perciò non potendo tu presiedere

all' Ordine dei Predicatori, al quale comandi, e devi comandare

come generale per nostra autorità, né potendo tu intervenire

alla elezione del nuovo maestro generale, che si deve fare nella

prossima festa di Pentecoste, noi volendo provvedere affinchè

la religione stessa, e 1' Ordine, non soffrano qualche danno da
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ciò, e non si turbi frattanto il suo stato tranquillo, per autorità

apostolica, con questa lettera ti concediamo e decretiamo, che

colui cui tu nominerai tuo vicario generale dell' Ordine, presieda

anche al Capitolo generale, ed alla elezione del futuro gene-

rale Dato a Roma presso S. Pietro sotto 1' anello del Pesca-

tore, nel giorno 29 aprile 1518, sesto anno del nostro pontifi-

cato ». Dopo ciò la partenza del Gaetano dovette essere immi-

nente, e, come si ricava dalla Cronaca degli atti concistoriali, a

quella partenza si volle dare una maggiore solennità, e a Roma
ebbe luogo un rito speciale pei Cardinali destinati a quelle im-

portanti legazioni. Nella cronaca degli Atti del mese di maggio

difatti noi leggiamo che « nel giorno 5 maggio, Frate Tommaso
de Vio, prete Cardinale di San Sisto fu benedetto dal Pontefice

in un publico concistoro, ed accompagnato alla porta del po-

polo, nel modo consueto 14 »

.

Esaminando alcuni documenti privati dell' Ordine, io potei

ritrovare alcuna notizia sopra un' altra missione tutt' affatto

speciale che venne affidata dal Papa al Gaetano prima della

sua partenza. Io la riproduco qui non perchè essa abbia una

grande importanza storica nella vita del Gaetano ; ma perchè

essa si riferisce alla mia cara patria, il forte Friuli, cui io#non

cessai mai di amare anche durante la lunga peregrinazione dei

miei studi. Il Cardinale Domenico Grimani, Vescovo di Porto e

Commendatore perpetuo della bella abbazia di Rosazzo, s' era

lamentato col Papa per 1' usurpazione di alcuni beni che il suo

monastero teneva nelle montagne di Pletz, fatta da un capitano

dell' Imperatore nell' ultima guerra contro Venezia, e lo pregò

di ottenerne la restituzione. E poiché il Gaetano andava come
Legato all'Imperatore, Leone X affidò a lui anche quest'affare.

Egli scrisse perciò quest' ultimo Breve prima della partenza. 15

« Al diletto figlio Tommaso prete Cardinale del titolo di San Sisto,

Legato nostro e della Sede apostolica. Leone P. P. X — Ci fece

esporre il nostro venerabile fratello Domenico Vescovo di Porto,

Cardinale di San Marco, e Commendatore perpetuo del mona-
stero di Rosazzo, che infuriando una volta la guerra in quelle

regioni, certi benefici del suo monastero, che egli soleva per-

cepire annualmente sul monte Plez, furono occupati ossia rite-

nuti da un certo Iulmino capitano del nostro figlio carissimo in

Cristo Massimiliano, eletto Imperatore; e che sono ritenuti anche

di presente con pericolo della sua anima, e con non piccolo pre-
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giudizio dello stesso Vescovo Domenico : perciò egli ci supplicò

umilmente di aiutarlo con un opportuno rimedio di diritto. Di

che noi inclinati a queste oneste e giuste suppliche, affidiamo

alla tua circonspezione, e comandiamo di fare tutto il possibile

e instantemente ed efficacemente presso la Maestà Cesarea, af-

finchè i predetti frutti, come si sostiene, occupati e ritenuti, sieno

lasciati liberamente e restituiti allo stesso Vescovo Domenico,

o al suo legittimo procuratore, o che gli si soddisfi secondo il

loro valore ; e noi stimiamo che tu otterrai ciò facilmente da

Sua Altezza, fautrice e protettrice di tutte le chiese. In ciò Sua

Maestà farà cosa accetta a Dio, conveniente alla giustizia e grata

anche a noi. Dato a Roma etc. nel giorno 21 maggio 1518, sesto

anno del nostro pontificato». Quale esito avesse il Gaetano in

questa faccenda dopo quattro secoli noi non possiamo sapere.

Prescindendo però da ogni altra considerazione, egli è certo che

poco si poteva sperare da questo Imperatore chiamato per ironia

« senza quattrini » , e che per questa mancanza sfigurò in tutta

la sua vita. Perchè è già noto a tutti, come andando Massimi-

liano per isposare Maria di Borgogna, questa dovette compe-

rargli i vestiti perchè apparisse più decente, e che promesso ad

Anna di Bretagna non potè conchiudere le nozze perchè non

trovava mille scudi ; è noto anche a tutti che poscia sposò

Bianca Sforza per avere 300.000 scudi di dote 16
. Ebbene, se

questo Principe che per denaro vendeva privilegi, legittimava

bastardi, e creava poeti, rese giustizia al Legato del Papa, ad

un povero frate il quale dimandava la restituzione di beni usur-

pati
; almeno una volta nella sua vita meritò che la storia mu-

tasse opinione di lui.

2.

Lo scopo principale della legazione del Cardinale Gaetano

in Germania era senza dubbio politico, e noi abbiamo già po-

tuto vedere quali aspirazioni e quali speranze avesse avute

Leone X a beneficio di tutta Y Europa inviando il suo Legato

nella patria del Cardinale Nicolò de Cusa. Tutta la civiltà cri-

stiana era minacciata di nuovo dair Islamismo, il Gaetano por-

tando a nome del Papa la spada benedetta all' Imperatore, e le

A. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi." I. 18
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insegne cardinalizie ad Alberto Arcivescovo di Magonza, doveva

spingere la forte nazione tedesca a una nuova Crociata. Noi

non possiamo sapere quale via tenesse il Gaetano per recarsi

in Germania, e quanto tempo impiegasse in quel lungo viaggio;

diciamo solamente che neh" agosto del 1518 egli si trovava già

ad Augusta dei Vindelici, oggi Augsburg 17
. In quella città l'Im-

peratore Massimiliano aveva già fatti convocare i Comizi dei

Principi dell' Impero, e questa volta per trattare di affari im-

portanti. Dagli annali dello Bzovius 18 possiamo ricavare che a

quel Comizio erano presenti tutti i Legati del Papa, quantunque

egli non li nomini singolarmente
; ma relatore e capo della le-

gazione fu il Cardinale Gaetano. Fino dalla prima seduta dei

Principi dell'Impero i Legati del Papa tennero un energico di-

scorso sull' avanzarsi dei Turchi, e sulla necessità di riunire

in un ultimo sforzo tutte le energie della cristianità, per opporsi

efficacemente alla nuova invasione della Mezzaluna. i9 « Noi siamo

qui, incominciò a dire il Gaetano a nome degli altri suoi com-

pagni, illustrissimi Principi, nunzi del bene » . Dissero della vo-

lontà del Pontefice che la cristianità fosse difesa dall' Impera-

tore e dai Principi tedeschi, i quali eredi delle antiche glorie

e virtù militari, non dovevano essere degeneri dagli Ottoni e

dagli Enrici. Tutta la cristianità e specialmente V Italia aveva
riposta in essi ogni speranza, essi non dovevano renderla vana-

La loro causa era santa. « In questa causa, diceva il Legato, si

tratta la causa di Dio ; muovendo guerra contro il Turco mal-

vagio ed immondo, si combatte per Iddio. Quando si va a tal

genere di morte, noi cadiamo per Iddio. Diffatti è un felicissimo

genere di morte quello con cui si acquista la vita e la vita

eterna »
20

. Eppoi non dovevano temere i Turchi quei Germani
che avevano vinte anche le legioni romane

; al primo scontro

i barbari sarebbero caduti a mille a mille, come dice la Scrit-

tura. Il Papa aveva già provvisto alla guerra, imponendo le de-

cime, nome tanto odiato in Germania ; se la guerra non aveva
luogo, quel denaro sarebbe stato restituito ai donatori. Non pre-

stassero orecchio ai nemici della Crociata, i quali già gridavano
« che i veri Turchi erano a Roma, e contro di essi bisognava

combattere ». No, la pietà e la liberalità del Papa dovevano es-

sere note a tutti. Egli non voleva portare in Italia l'erario della

Germania, ma voleva invece spendere tutto questo denaro negli

stipendi dei Tedeschi. La suprema difesa della Germania esigeva
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la Crociata : la Carintia, la Stiria, la Croazia e 1* Ungheria erano

le mura dell'Impero: l'Italia invece era in minore pericolo. Il

Papa digiunava, pregava, era disposto a dare tutto anche la sua

vita ed il suo sangue per la difesa d'Europa; ora i Principi di

Germania ai quali tutti guardavano, dovevano imitarlo. Ogni

ritardo poteva essere fatale ; non ci dovevano essere scuse di

sorta ; e tutti dovevano imitare gli esempi del giovanissimo Re
Carlo di Spagna, il quale aveva vinti i Turchi in Africa ; i Prin-

cipi Tedeschi dovevano scacciarli dall' Europa 21
. Si trattava in-

fine di ingrandire il loro Impero, il quale era stato preparato

fino dall' origine del mondo. Essi dovevano combattere per Cristo

e per la sua fede, perciò la guerra era giusta ; dovevano avere

compassione di tanta gente che moriva senza battesimo
; e Gesù

che aveva promesso una ricompensa a chi donava qualche cosa

a un poverello, avrebbe certamente preparato loro un premio

grande, un regno celeste »

.

Questo discorso che noi abbiamo riassunto interamente, e

che fu pronunziato con veemenza italiana, ci ricorda i migliori

tempi della cavalleria medievale, e ci fa rivivere per un istante

ai giorni di Pietro l'Eremita, di Goffredo e di Luigi IX di Francia:

soltanto se questo discorso non seppe ottenere gli stessi mera-

vigliosi effetti dei primi predicatori delle Crociate, la colpa non si

dovrà certamente gettare sul Legato del Papa. Dopo questo discorso

i Legati presentarono ai Principi dell'Impero 22 un' istruzione in

iscritto, la quale era stata approvata dal Papa e dai Cardinali

nel novembre dell'anno 1517. In essa erano trattate tutte le

questioni della guerra. I.
23 Se si doveva fare questa guerra.

II.
24 Dato che si dovesse farla, se la guerra doveva essere di-

fensiva oppure offensiva. III. 25 Ciò che sembrava poter impe-

dire la guerra, ed in qual modo si dovevano rimuovere questi

ostacoli. IV. 26 Se alla guerra dovevano partecipare tutti i Prin-

cipi cristiani, o solamente alcuni, e quanti e quali. V. 2T Con

quali apparecchi si doveva incominciare e condurre questa guerra,

e delle cose a ciò necessarie. Inoltre quella istruzione di Roma
conteneva ancora due altre questioni. 28 a) Come si dovevano

dividere le terre conquistate, b) Se si doveva o meno far ribel-

lare gli stessi infedeli contro i Turchi.

Ebbene, tali questioni che erano già state studiate ed ap-

provate con troppa facilità a Roma dovevano facilitare e non

impedire la nuova Crociata ; e l' Europa minacciata dall' Ma-



— 276 —
mismo doveva e poteva essere salvata ancora per la nobile ini-

ziativa del Pontefice, e la forte cooperazione della Germania.

Invece per quello spirito di ribellione a Roma, che le nuove

dottrine avevano già tanto fomentato, i desideri del Papa ed

i suoi nobili sforzi non ebbero alcun risultato. Di che se

l'opera dei suoi Legati apparve inutile, se non venne intrapresa

la Crociata, se la cristianità fu ancora devastata dalla barbarie,

se la civiltà cristiana, che i primi crociati a prezzo del loro

sangue avevano seminata anche in Oriente, dovette ripiegarsi

e scomparire dinanzi agli orrori della Mezzaluna, ogni storico

conscienzioso deve attribuirne ogni indiretta responsabilità agli

autori della Riforma. Ulrico de Hutten, che Ianssen chiama il

nemico 29 « più appassionato, più influente » di Roma, che già

publicando il suo libro Esortazione contro i Turchi alla fine del

1518 30
, aveva manifestato tutto il suo animo esacerbato, dopo

che i Legati ebbero terminato il loro discorso, prima di venire

ai voti, spinto da Federico Duca di Sassonia, nemico del Papa,

degli Austriaci, e di Alberto Arcivescovo di Magonza, si levò a

parlare. Hutten era già tutto imbevuto delle false idee che erano

a lui proprie, e che fecero di lui a quel tempo il più gran ne-

mico dell' ordine legale ; e il suo discorso fu tutto un
7

invettiva

contro Roma 31
. Roma, secondo lui, sotto il pretesto della guerra

santa voleva mungere tutto 1' oro del mondo, e perciò aveva

mandati quattro Legati ; i Turchi dovevansi cercare non in Asia,

ma in Italia : ed ottenne come conclusione pratica del suo di-

scorso che Federico di Sassonia potè facilmente indurre i Prin-

cipi elettori a formulare una risposta all'appello di Roma, nella

quale si diceva che Y affare della guerra contro i Turchi era

rinviato a nuovo esame nei prossimi Comizi 32
.

Ognuno comprese subito ed assai bene la gravità di questo

voto sfavorevole a Roma ; tuttavia 1' Imperatore conoscendo i

grandi mali che potevano derivare alla cristianità, dopo essersi

consigliato coi Legati del Papa, d' accordo anche con Alberto

primate di Magonza, credette necessario di rispondere con un

atto publico alle accuse di Hutten, ed ai voto sfavorevole degli

elettori dell' Impero, con un documento che noi riassumiamo

brevemente. Massimiliano vedendo clic la scheda di risposta

avuta dai Principi elettori, era molto discorde dai desideri e

propositi del Papa, degli altri Re e Principi, e del popolo cri-

stiano, credette bene di non rispondere senza avere prima uditi
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i pareri dei Legati pontificii, e di quelli di Francia e Polonia in-

teressati nella guerra 33
. E dopo ciò a nome di tutto l'Impero

e di tutto il popolo cristiano, a nome dei Re di Ungheria e Da-

nimarca rimessisi in lui, e di tutta la cristianità, diede una ri-

sposta nella quale diceva che gli elettori non avevano ponde-

rata bene la gravità dei mali che erano riservati alla cristianità

per le vittorie dei Turchi nella Siria, in Persia e nell'Egitto,

quando si sarebbero rivolte contro di lei quelle armi vittoriose.

Essi non avevano pensato quanto coraggio darebbe alla Mezza-

luna questo rifiuto dell' Impero, e quanto timore invece ai Cri-

stiani ; ogni danno morale poi ricadrebbe sulla Germania, la

quale degenere dai suoi padri e dalle antiche virtù militari sa-

rebbesi macchiata di eterna infamia. Nessuno poteva più spe-

rare in un futuro Comizio, tanto difficile, anzi quasi impossibile

a radunarsi ;
mentre invece nel presente in cui nessuno man-

cava si poteva trattare della salvezza dell' Europa. Nessuno po-

teva capire perchè mai gli elettori erano stati ridotti a tale de-

cisione
;
perciò riflettessero meglio ; se credevano di non dovere

soccorrere ai pericoli altrui, pensassero ai propri, pensassero

almeno che questa Crociata si doveva a Cristo che li aveva

redenti. Perciò abbracciassero la volontà del Pontefice, e di tutti

i Principi di Europa, e di tutta la cristianità, sicuri che i denari

della spedizione non sarebbero stati mai impiegati a verun altro

scopo fuori dalla Crociata, secondo la volontà dei Principi e

degli Stati. Con quest' atto l' Imperatore Massimiliano tentò di

allontanare da sé ogni responsabilità sul cattivo esito della Cro-

ciata, e della missione de' Legati del Papa; e quantunque anche

secondo il parere degli oppositori l' affare della guerra fosse

rinviato a un nuovo Comizio dell' Impero, pure ognuno com-

prese assai facilmente che di Crociata non s' avrebbe più par-

lato, come avvenne difatti causa lo scoppiare della grande rivo-

luzione religiosa. Per opera di Hutten e di Lutero, i Turchi

avevano vinto !

3.

Abbiamo già detto più addietro che il Cardinale Gaetano

era stato incaricato di portare all' Imperatore Massimiliano la

spada benedetta dal Papa, ed all'Arcivescovo di Magonza le
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insegne cardinalizie. La spada simbolo di quella autorità che

V Imperatore doveva adoperare a vantaggio del popolo cristiano,

e le insegne cardinalizie donate al primate di Germania anche

per assicurare a Roma quella fedeltà che le veniva mancando

tra il popolo tedesco, avevano un grande significato politico alla

vigilia della grande Riforma ; ed è appunto per la grande im-

portanza di questo fatto, e per completare la biografìa del Gae-

tano il quale in esso vi ebbe grande parte, che noi vogliamo

dare per intero la narrazione di questa cerimonia che noi ab-

biamo tolta da autori contemporanei. 34 La nona domenica dopo

la Pentecoste, che nell' anno 1518 cadeva nel primo giorno di

agosto, il Cardinale Gaetano, ossia Tommaso de Vio, aggiunge

lo storico Giacomo Manlio da Friburgo, per obbedire agli ordini

del Papa, quasi all' ora sesta avanti mezzogiorno, uscì a piedi

dal suo palazzo con la sua famiglia, e col Cardinale Diacono

Matteo di Sant'Angelo, suo collega nella legazione, si recò alla

abitazione del nuovo Cardinale Principe Alberto. L'Arcivescovo

di Magonza uscì loro incontro, e dopo averli accolti affettuosa-

mente entrò seco loro nella chiesa del palazzo, dove il Cardi-

nale Gaetano ricevette nelle sue mani a nome del Pontefice, il

giuramento dell'Arcivescovo di Magonza. Allora il Cancelliere

del nuovo Cardinale lesse a voce alta un Breve di Leone X
indirizzato al suo Signore che si può riassumere così :

35 « Il Papa

incomincia dicendo che la nuova onorificenza accrescerà lustro

e decoro alla prosapia dei Brandeburgo. Se Alberto aveva sempre

ben meritato della Chiesa cattolica, se era stato raccomandato

tante volte per le sue belle qualità al Papa anche dall' Impe-

ratore, pure solamente allora a Leone X era sembrata utile la

sua elezione, allora che si trattava di concorrere con la sua

opera e grande potenza alla Crociata contro i Turchi » . Egli

era stato creato Cardinale fino dal giorno 24 marzo di quell'anno.

Poscia il Papa gli raccomandava di mostrarsi sempre degno della

nuova carica, e terminava pregandolo caldamente 36 « di ascol-

tare e di eseguire, così diceva Leone X, tutto ciò che il diletto

nostro figlio Tommaso prete Cardinale del titolo di San Sisto

nostro Legato, tratterebbe ed a nome nostro proporrebbe sulla

spedizione santissima e necessarissima contro i perfidi nemici

della nostra fede, sitibondi del sangue e della distruzione dei

Cristiani, e di ascoltare ed eseguire le sue pie ed ottime per-

suasioni, ed i sani consigli, che sono i nostri, affinchè la più
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bella parte di tutta Europa, la (piale sembra già piccola, non

solo ai nostri giorni sia salvata dalle mani degli empi, ma af-

finone il loro impero, e la loro crudele potenza o sia convertita

alla santa fede, oppure sia distrutta. Coloro poi che seguiranno

noi ed i nostri voti, avendo intrapresa la retta via, consegui-

ranno i premi promessi della eterna felicità. Dato a Roma presso

San Pietro sotto l'anello del Pescatore, nel giorno 8 maggio 1518,

sesto anno del nostro pontificato ».

Terminata la lettura di questo Breve, il Legato del Papa,

aiutato dal reverendo Don Felice Turfino maestro di cerimonie,

impose al nuovo Cardinale il vestito di porpora 37
. Dopo ciò usciti

dalla cappella e dal palazzo, camminando in mezzo il Cardinale

Alberto, il Gaetano a destra, e quello di Sant'Angelo a sinistra,

si recarono alla cattedrale di Augusta dedicata alla Vergine Maria.

Ivi presero posto in coro dalla parte sinistra, perchè la destra

era riservata all' Imperatore ; e quando fu 1' ora stabilita per

l' ingresso dell' Imperatore, il Cardinale Gaetano lasciò il suo

posto, e si portò all' altare maggiore del coro per vestirsi per

la Santa Messa. E mentre si vestiva arrivò l' Imperatore Mas-

similiano seguito dagli elettori, e da altri Principi ; ricevuto alla

porta dagli altri due Cardinali fu condotto al coro dove prese

posto alla destra. Dopo di lui tenne il primo posto il nuovo Car-

dinale Alberto di Magonza, e venivano quindi con ordine il

Principe conte Lodovico palatino del Reno, il Principe Federico

di Sassonia, il Principe Casimiro marchese di Brandeburgo, il

Principe Federico fratello di Casimiro, e il Principe Giovanni

Alberto altro suo fratello, il Principe Giovanni conte provinciale

di Leuchtemberg, ed i Legati del Duca di Lotaringia m. Dall'altra

parte prese il primo posto il Ccirdinale Legato di Sant'Angelo,

poi veniva Marino Caracciolo protonotario e nunzio apostolico,

e tutti gii altri prelati venuti alla festa, ultimo dei quali era

Pietro Bonomi Vescovo di Trieste e consigliere dell'Imperatore.

« Sedato il popolo, e imposto silenzio » 39 come dice lo Bzovius,

il Cardinale Gaetano incominciò la Santa Messa. Stava dalla parte

del Vangelo il suo cappellano con la croce, e dietro al Cardinale

un aulico di casa Orsini che teneva la spada e l'elmo. In comu
Epistolae e' era un nipote del Gaetano, maestro di casa, il quale

teneva in mano il cappello cardinalizio. Finita la Santa Messa

il Cardinale de Vio, chiamò al suo altare il nuovo porporato,

dopo avere tenuto all' Imperatore ed ai Principi dell' Impero
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questo discorso :

40 « serenissimo Cesare. Leone X, Pontefice

Massimo, intercedendo Tua Maestà, fece ora un' opera esimia,

e perciò rara nel mondo. Sovente si fanno' cardini della terra

alcuni uomini belli di un qualche egregio splendore ; ma non

fu facile cosa trovare un sol uomo approvato sotto ogni riguardo.

Egli nominò prete Cardinale della Santa Chiesa Romana, Alberto

presule della Chiesa di Magonza, e primate di tutta la Germania,

fornito non mediocremente di beni di fortuna, di corpo e di

animo. Infatti egli è così superiore per illustre prosapia, pel suo

corpo vegeto e bello, per florida età, ingegno, e acume di mente,

per lo studio delle sacre lettere, per ricchezza, dignità, podestà

ed autorità, e risplende ancora così per la sua continenza e re-

ligione, e pel desiderio di riforma della Chiesa, che la sua luce

brilla in faccia a tutti gli uomini. A ciò s' aggiunge che essendo

così uno e medesimo 1' elettore dell' Imperatore e del Sommo
Pontefice, e noi siamo onorati dalla gloria dell' elettore ponti-

ficio,, e voi del cesareo. Accompagni dunque il comune orna-

mento, decoro, e beneficio, la comune allegrezza. Levati adunque,

o illustrissimo Principe, e Signore amantissimo, e vieni a pren-

dere le insegne della dignità cardinalizia, dovute alle tue virtù »

.

Dopo ciò il Gaetano ricordogli i doveri propri della nuova ono-

rificenza ; T obbligo di dare, se occorreva, anche la vita per di-

fendere la fede e il papato ; e avutane la solenne promessa, il

Cardinale Legato gli impose il cappello cardinalizio. Allora i can-

tori imperiali intuonarono il Te Deum
; e dopo che il Gaetano

ne recitò le orazioni, il nuovo Cardinale fece leggere dal suo

cancelliere dottore Lorenzo Zcochen, dinanzi all'Imperatore ed

ai Principi, un discorso di ringraziamento. A lui rispose Massi-

miliano per bocca di Monsignor Pietro Bonomi, e noi non cre-

diamo sia necessario riportare qui il suo discorso, il quale aveva

assai poco di originale, quantunque fosse fatto da un italiano 41
.

Restava ancora l'altra cerimonia della consegna della spada

benedetta a Cesare
;
perciò terminata la prima funzione religiosa,

il Cardinale Gaetano estrasse e mostrò al publico alcune lettere

papali, e le consegnò all' Imperatore il quale le fece leggere a

voce alta dal giurista Giacomo Spiegel suo segretario e consi-

gliere. Una di queste lettere diceva così :
42 « Venendo alla Tua

Maestà il diletto nostro figlio Tommaso, prete Cardinale della

Santa Chiesa Romana del titolo di San Sisto, Legato a Latere di

noi e della Sede apostolica, per quelle cause attinenti all' uni-
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versale salvezza della republica cristiana, che noi ti abbiamo

manifestato in altre nostre lettere, ed a mezzo dello stesso Car-

dinale, non stimammo inopportuno di consegnare allo stesso Le-

gato per te la spada e 1' elmo consacrati con le nostre mani

nell'insigne e solenne anniversario della nascita del nostro Signor

Gesù Cristo ». Così incominciava questo Breve, il quale era

interamente politico, ed eccitava Y Imperatore alla grande Cro-

ciata in difesa della cristianità. Dopo tale lettura, Massimiliano

invitato dal Gaetano si recò all' altare, ed ivi ricevette dalle sue

mani 1' elmo e la spada, come simbolo della sua missione pro-

tettrice della Chiesa. E il Cardinale Gaetano in quel momento
solenne gli tenne questo discorso :

48 « Serenissimo Cesare, consta

che 1' apostolo Pietro ebbe due spade ; una tutto affatto sua, e

1' altra sua in modo che si deve sfoderare da altri. E la stessa

cosa ora noi riconosciamo nel suo successore Leone X Ponte-

fice Massimo e suo Vicario in terra, cui venne dato ogni potere

in cielo ed in terra, il quale offre alla Tua Maestà questa spada

detta „ la difesa della verità evangelica ", ed è anche il sacro

mistero dell' autorità apostolica sopra i popoli ed i regni, ed il

sacramento della divina onnipotenza, tranquilla alla nascita di

Gesù Cristo, fanciullo secondo la carne, come ottima beneme-

renza del trono romano ed apostolico, e di colui che vi siede,

rifulgente degli splendori di fortezza, magnanimità,, pietà, reli-

gione, giustizia e sapienza. E davvero questa spada è dovuta

per diritto alla Tua Maestà, perchè è tua. Che sia tua lo prova

abbastanza quel rito, secondo il quale tu, o Cesare, durante i

pontificali nel giorno anniversario della nascita del Signore, se

mai t'arriva di intervenire, mentre si canta il Vangelo di Gio-

vanni, coperto di quest' elmo tu puoi vibrare la spada sfoderata

come difensore e tutore della verità evangelica. Perchè tu solo

ricevesti il nome di avvocato e difensore della Chiesa. E che

essa sia sempre tua, lo dimanda questa nostra età, nella quale

gli occhi di tutti i Cristiani sperano in te, o Signore, che tu apra

la tua mano per impugnare e stringere questa spada, e bran-

dirla contro i nemici di Cristo. Prendi, o Cesare invittissimo,

l'elmo dello Spirito Santo, in forma di gemmata colomba, affinchè

la sede recondita dell'animo e della mente, senza inganno e frode,

sia conservata tranquilla e feconda dallo Spirito Santo, donante

e proteggente sotto forma di colomba. Perchè non conviene a

un Imperatore cristianissimo imitare i costumi bestiali dei ti-
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ranni gentili ; ma invece egli deve mostrarsi giusto, forte e ma-

gnanimo vincitore cosi da continuare ad essere mite della man-

suetudine di una colomba, sereno e sempre augusto. Prendi anche

questa tua spada, con cui non solo ti si conferisce misticamente

la giustizia, ed il giudizio, preparazione della tua sede, ma si

pongono ancora sotto la tua protezione tutti i seguaci della ve-

rità evangelica. Si rafforzi perciò la tua mano, e si sollevi la

tua destra, contro la rabbia e la barbarie dei Turchi, e ti sia

fausto e felice che si celebri con questi sacri riti questo giorno

comune al primo Pontefice romano, ed al primo Augusto. Dif-

fatti questo giorno è dedicato a Pietro Principe degli apostoli,

ed anche Ottavio, come oggi, vinti Cleopatra ed Antonio, s' im-

padronì della monarchia di tutta la terra, e ingrandita assai la

republica, prese il nome di Augusto, e diede il suo nome anche

al mese sestile. E Gesù Cristo nostro Signore conceda sempre

alla Tua Maestà augusta di propagare con questa spada felicis-

sima il romano Impero e la Chiesa apostolica oltre Costantino-

poli, Gerusalemme ed i Parti »

.

Dopo questo discorso del Cardinale Gaetano e dopo avere

ricevuta la consegna dell' elmo e della spada, Y Imperatore rese

grazie brevemente per bocca di Mons. Pietro Bonomi Vescovo

di Trieste 44
. E dopo la solenne benedizione impartita dallo stesso

Cardinale Legato, l'Imperatore e tutti gli altri Principi ed elet-

tori, accompagnarono alla propria abitazione il nuovo Cardinale

Alberto di Brandeburgo, il Cardinale Gaetano e quello di San-

t'Angelo, indi ognuno si ritirò a casa sua. Così finì questa ce-

rimonia della consegna dell' elmo e della spada all' Imperatore.

Noi V abbiamo narrata diffusamente, per la grande parte che vi

ebbe il Gaetano, e perchè il significato che il Pontefice ed il

suo Legato davano a questo fatto era di una grandissima im-

portanza. E oramai un errore storico far terminare con Boni-

facio Vili la grande missione, e la grande opera religioso-po-

litica di Leone III e Carlo Magno, fondatori del sacro romano

Impero. Dalla bocca del Gaetano nel secolo XVI uscì ancora

una volta, una forte parola sull' importanza di questa istituzione
;

e sulla distinzione netta e precisa di questi due poteri. E il suo

concetto, e il suo pensiero era dantesco: anch'egli come il grande

poeta considerava la continuazione del sacro romano Impero

come una storica evoluzione dell' Impero di Roma ; ed anche

pel Gaetano quest' Impero era un' istituzione di diritto divino, e
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fu proprio il Gaetano alla vigilia della Riforma che separò di

fatto quasi per sempre questi due poteri, V ultimo grande filo-

sofo civile, il quale tentò con la sua voce di richiamare T Im-

peratore di Germania alle antiche tradizioni politiche e religiose,

augurando a lui con tutto Y ardore del suo animo italiano la

Mouarchia universale, la diffusione dell' Impero e della Chiesa,

e di tutta la civiltà cristiana sino agli ultimi confini della terra.
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO.

Sommario: PRIMA DELL'ABBOCCAMENTO DI AUGUSTA. — 1. Il

Cardinale Gaetano e Fr. Martino Lutero. Leone X si intromette final-

mente nella questione di Frate Martino, e lo fa citare a comparire

a Roma. — 2. In seguito Leone X con un Breve speciale, della mas-

sima importanza, affida al Cardinale Gaetano tutto l'affare di Lutero.

Procedura imposta al Cardinale Legato. Alcuna cosa intorno all'au-

tenticità di questo Breve. — 3. Il Duca di Sassonia e l' Università di

Wittemberga, si dichiarano in favore di Fr. Martino Lutero.

1.

La prima parte della legazione pontificia in Germania era

riuscita, se non favorevole ai desideri del Papa Leone X, ed alle

speciali istruzioni date ai Legati, almeno tranquillamente. Però

dall'opposizione fatta al progetto di una nuova Crociata, in causa

degli sforzi di Ulrico de Hutten è del Duca di Sassonia, si potè

fino da allora comprendere assai bene quanti malanni si prepa-

rassero alla cristianità in un tempo non molto lontano, e quanto

fossero già diffuse le dottrine di Lutero e dei suoi seguaci, i

quali avevano già mutati i sentimenti e le aspirazioni della

Germania. Con la publicazione delle 95 tesi fatta nella solennità

d' Ognissanti, la rivoluzione religiosa nella Germania era già

scoppiata. Le nuove dottrine di Lutero sparse rapidamente con

gli scritti e più colla predicazione infaticabile e magistrale che

egli ne faceva, avevano già guadagnata a sé gran parte dei

tedeschi malcontenti di Roma; e questa semente non gettata al

vento e non caduta sulle pietre doveva in breve far morire

gran parte del vecchio grano seminato nella patria di Santa Eli-

sabetta di Turingia. Conscio di questi rapidi progressi che già

faceva la Riforma, lo stesso Imperatore durante i Comizi di
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Augusta, dopo le cerimonie e le feste che noi abbiamo narrate,

pensò bene di avvertire il Papa Leone X dei gravi pericoli

minaccianti Y Impero e la cristianità, non a cagione dei Turchi,

ma per colpa, diceva lui, di Frate Martino Lutero. E gli scriveva

così con un latino ed una sintassi non sempre classica: i «Bea-

tissimo Padre, Signore Reverendissimo. Abbiamo udito pochi

giorni or sono che un tale frate agostiniano, Martino Lutero,

disseminò alcune conclusioni in materia di indulgenze, da discu-

tersi a modo scolastico, e che nelle sue conclusioni su questa

materia, e sul valore delle scomuniche apostoliche, insegnò mol-

tissime cose, che sembrano in gran parte e dannose ed eretiche;

e che ora queste dottrine furono censurate dal maestro del vostro

sacro palazzo » . E continua ancora questo documento autentico

così :
2 « E questa cosa tanto più ci dispiacque, quanto più si

dice che il detto frate, come siamo informati, aderisca più per-

tinacemente alla sua dottrina, ed abbia già trovati parecchi

difensori e patroni, anche potenti, dei suoi errori. Ma le sue

sospette asserzioni, ed i suoi dogmi pericolosi non potendo da

nessuno essere giudicati meglio più rettamente e veracemente

che dalla vostra Beatitudine, la quale sola come può così deve

reprimere gli autori di vane questioni, di ragioni sofistiche, e di

contese di parole, dei quali non si vide mai nulla di più fatale

alla pietà cristiana, mirando essi solamente a fare apprezzare

ciò che essi impararono, ed a rigettare affatto tutto ciò che è

approvato dal consenso degli eruditi di questo secolo, e dalla

candida e solida dottrina dei già morti nella pace di Cristo.

Esiste un antichissimo decreto del Senato pontificio sulla ele-

zione dei dottori, nel quale in nessun luogo si provvide mai alla

Sofistica, salvo che nei decreti si mette in dubbio se sia lecito

o no imparare queste cose, e questo studio è disapprovato da

molti e grandi autori 3
. Così trascurandosi ciò che comandò

T autorità dei pontefici, ed abbracciandosi invece solamente ciò

che è dubbio, anzi ciò che fu disapprovato, fa d' uopo talora che

questi dottori s' allucinino, sognino, e s' accechino ; e ad essi si

deve questa sola cosa, che non solamente i più solidi dottori

della Chiesa fin qui ammessi, non sono più letti, ma molti sono

anche corrotti, e mutilati. Tacciamo che da questi autori pul-

lularono di gran lunga più eresie che non furono condannate.

Tacciam che da questi perniciosi autori emanarono l' infamia

reucliniana, e la presente pericolosissima disputa sulle indul-
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genze e censure apostoliche. Ai quali autori se la autorità della

vostra Beatitudine e dei RR. Padri non porrà una legge ed

una fine, in breve essi s' imporranno non solo all' inesperta

moltitudine, ma si guadagneranno l'opinione ed il favore anche

dei principi in mutua rovina. A questi malvagi se si lascia con

occhi conniventi il campo aperto e libero, avverrà ciò che è

sopratutto nei voti di tutti, che tutto il mondo sarà obbligato

di avere dinanzi agli occhi le loro nenie in luogo degli ottimi

e santissimi dottori. Queste cose, per la nostra singolare rive-

renza verso la Sede apostolica, noi manifestammo alla vostra

Beatitudine, affinchè la sincerità cristiana non sia lesa e scan-

dalizzata da tali dispute temerarie, e fallaci argomenti. E noi

tutto ciò che si stabilirà santamente sopra queste cose faremo

osservare da tutti nel nostro Impero, a lode e onore di Dio

onnipotente, ed a salute dei fedeli di Cristo. Dato nella nostra

città di Augusta nel giorno 5 del mese di agosto 1518, nel-

l'anno 33 del nostro regno romano, e 29 di quello d'Ungheria.

Massimiliano per clemenza divina re dei Romani». Ed è con

questo documento imperiale che noi incominciamo a narrare la

storia della speciale missione del Gaetano in Germania nella

questione di Lutero. Una storia che noi, per non sembrare par-

ziali, ed anche perchè effettivamente fuori da questi ci restano

ben pochi altri documenti, verremo desumendo dagli atti stessi

degli avversari ; una storia che darà un' idea esatta, precisa,

documentata dei primi inizii della Riforma, come non fu ancora

forse mai fatto, con grande vantaggio, noi speriamo, della sto-

rica verità.

Prima ancora che l' Imperatore Massimiliano scrivesse al

Papa la lettera or ora citata, Leone X aveva già ricevute le

più ampie informazioni sulle questioni religiose della Germania,

aveva già ricevute anche le lettere del Cardinale Gaetano, ora

perdute, come apparisce da un Diploma del giorno 2 novem-
bre 1518 4

; ed impressionato non poco della piega cattiva che

pigliavano le cose nella Germania, il Pontefice, che fino allora

aveva sempre creduto trattarsi di questioni fratesche, diede

finalmente ordine, senza dubbio prima che gli arrivassero le

lettere dell' Imperatore, al Vescovo d' Ascoli, Girolamo de Ge-

nuzzi, uditore di Rota, ed al Frate Silvestro Prieria, maestro del

sacro palazzo, di citare Frate Martino Lutero a comparire dinanzi

a sé a Roma. Ed essi lo citarono senz'altro, accordandogli, come
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afferma lo stesso Lutero, 60 giorni di tempo per presentarsi a

Leone X. Le lettere di citazione, secondo lo Bzovius 5
, furono

scritte da Roma nel giorno sette del mese di agosto dell'anno 1518,

e non molto tempo dopo furono portate e publicate a Wittem-

berga. Ora non esistono più queste lettere, perciò noi non pos-

siamo più sciogliere perentoriamente una questione gravissima

che si fonda sopra questa citazione. Certamente questa cita-

zione ebbe luogo, come si ricava da tutti gli atti del Pontefice

Leone X, e dalle opere stesse di Lutero; ma tra Martino Lutero

e tra lo Bzovius cronista di quel tempo e' è una differenza e

diversità direi quasi essenziale. Lutero 6 infatti dice di essere

stato citato nel giorno 7 di agosto, invece lo Bzovius 7 afferma

che le lettere furono scritte in quel giorno. Noi vogliamo ora

ricostruire sopra documenti la verità storica di questo fatto.

Il Pontefice Leone X prima ancora di ricevere la lettera di

Massimiliano del 5 agosto 1518, aveva avute ampie notizie degli

errori di Lutero, ma pure, contrariamente air opinione di qualche

storico, non aveva data nessuna istruzione speciale al suo Legato

il Cardinale Gaetano, né fino allora aveva mai creduto neces-

sario di intervenire personalmente in tale questione. Infine mosso

dalla gravità degli avvenimenti, commise, come abbiamo già

detto, al Vescovo di Ascoli di citare Frate Martino a comparire

dinanzi a sé per essere esaminato nella sua dottrina e nella sua

fede. Tutto ciò si ricava da un Breve indirizzato da Leone X
al Gaetano da Roma addì 23 agosto 1518 e riportato dallo stesso

Lutero 8
. « Noi volendo correggere paternamente la sua teme-

rità, affidammo al venerabile nostro fratello Girolamo Vescovo

Ascolano, uditore generale delle cause della Camera apostolica,

di avvertire sotto la minaccia di certe pene lo stesso Lutero a

comparire personalmente alla sua presenza, per essere esaminato

sulle cose predette, e per rispondere come egli pensasse circa

la fede ; e lo stesso uditore Girolamo, come udimmo, decretò

contro il detto Martino Lutero tale monitorio » . Ora, se noi dob-

biamo prestare fede alla postilla che vi appose Lutero al Breve

del Papa, risulterebbe che Frate Martino fu citato veramente

nel giorno 7 di agosto 1518. Noi non sappiamo se il Vescovo di

Ascoli in persona fosse andato a citarlo, né sappiamo più in

quali termini fosse concepita questa citazione ; Y essenziale a

sapersi si è che Lutero fu chiamato a Roma, e che gli furono

accordati secondo la norma di procedura ecclesiastica 60 giorni
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di tempo per comparirvi. Abbiamo ciò dalla stessa postilla di

Lutero che merita fede perchè egli non ebbe mai alcun interesse

di mentire. « Se ora io dimando, così egli scriveva, dove sono

allora quei 60 giorni concessimi nella mia citazione, i quali

incominciarono dal giorno 6 di agosto, e finivano circa il giorno 7

di ottobre? 9 ». Vedremo un po' più innanzi quali difficoltà sol-

levassero Lutero e gli storici suoi partigiani a proposito di que-

sta citazione ».

2.

La storia vera e genuina, fondata sopra documenti certis-

simi è questa che Leone X il quale pur aveva una perfetta

cognizione della causa, non tenendo conto forse delle condizioni

giuridiche proposte a Lutero nelle citazione del Vescovo di

Ascoli, oppure pensando essere giunto il tempo di intervenire

direttamente in quella grave questione, eccitato forse a ciò anche

dalle lettere di Massimiliano, che potevano essere già arrivate

fino a lui, con un atto solenne avocò a sé la causa, e addi

23 agosto dell'anno 1518 scrisse da Roma un Breve speciale al

Cardinale Gaetano, col quale affidava tutta la questione di Lu-

tero nelle sue mani. E in quello stesso giorno Leone X scrisse

un altro Breve al Duca Federico di Sassonia per distoglierlo dal

favorire il frate ribelle
;
perchè oramai in Germania ed a Roma

nessuno ignorava che 1' elettore di Sassonia era il principale

fautore di Frate Martino. Ciò era manifesto fino dai primi giorni

dei Comizi di Augusta ; anche 1* Imperatore Massimiliano 10 ne

aveva accennato nella sua lettera al Papa, e lo stesso Duca Fe-

derico n aveva dovuto nel giorno 5 di agosto 1518 scrivere una

lettera al Cardinale Raffaele del titolo di San Giorgio, nella quale

procurava di scolparsi di questa accusa, che già si diffondeva

dovunque. Egli aveva già dichiarato anche al Cardinale Gaetano

ed al nunzio Carlo Miltiz di non avere avuta mai alcuna rela-

zione con Lutero, ma fin d'allora nessuno più gli credeva; e noi

vedremo più innanzi quant' egli fosse bugiardo. Ma il Papa

Leone X nella sua naturale bontà non volendo lasciare intentato

ogni mezzo pacifico, pensò bene come ultima prova di pazienza

di scrivere una lettera allo stesso Duca Federico 12
. « Quando
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noi pensiamo, così scriveva il Papa, che la tua nobilissima fa-

miglia, e che tu stesso capo ed ornamento della famiglia, alle

tante virtù proprie della vostra schiatta, voleste prima e sopra-

tutto aggiungere questa, che cioè per vostro mezzo la fede di

Dio e la Religione, e 1' onore e la dignità di questa santa Sede,

come si conviene ed è giusto, rimanessero sempre salve ed

illibate ; non possiamo credere che un qualsiasi errante dalla

Fede, o piuttosto un calunniatore contro di lei, forte del fa-

vore e della grazia della tua nobiltà, abbandoni così tranquilla-

mente i freni della sua superbia ed iniquità. Ma quando udimmo

e quando ci si riferì da ogni parte, che un certo figlio d' ini-

quità, Frate Martino Lutero dell' Ordine degli Eremiti di San Ago-

stino, della Congregazione di Germania, dimentico del suo abito

e della sua professione, la quale consiste neh1 ' umiltà ed obbe-

dienza, dopo avere prevaricato, si vanta nella Chiesa di Dio,

quasi munito del presidio della tua nobiltà, di non temere l'au-

torità e 1' ammonizione di nessuno, quantunque noi conosciamo

che ciò è falso, tuttavia stimammo di scrivere alla tua stessa

nobiltà, esortandola nel Signore, pel nome e dignità di un prin-

cipe buono e cattolico quale tu sei, a voler ritenere lo splendore

d' ottima fama della tua famiglia immacolato da questa calunnia,

e non solo evitare la colpa, come fai, perchè a nostro giudizio

non e' è ancora in te nessuna colpa, ma anche a fuggire il

sospetto di questa colpa che la temerità di costui tenta gettare

sopra di te 13
. E perchè dalla relazione di uomini dottissimi e

religiosissimi, specialmente del nostro figlio diletto il maestro

del nostro sacro palazzo, ci consta che il detto Frate Martino

Lutero osa asserire ed affermare publicamente molte cose empie

ed eretiche, noi lo abbiamo fatto citare per rispondere, ed affi-

dammo ciò che conviene fare al nostro figlio diletto Tommaso
prete Cardinale del titolo di San Sisto, Legato a Latere nostro e

di questa santa Sede, uomo dottissimo in ogni teologia e filosofìa.

E risguardando questa cosa la sincerità di Dio, e della Fede
cattolica, ed essendo proprio della Sede apostolica, maestra

della fede, di conoscere coloro che la pensano bene o male,

esortiamo di nuovo la tua nobiltà, e ti comandiamo in virtù

della santa obbedienza, di volere dare opera e fare in modo per

onore di Dio, nostro, e tuo, che quel Martino Lutero sia conse-

gnato alla podestà ed al giudizio di questa santa Sede, come
te lo dimanderà il predetto Legato. La quale cosa sarà un dono
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grato e salutare alla fede cattolica, e sopratutto onorifico alla

tua nobiltà pel culto della tua pietà e religione. Invero appar-

tiene sopratutto all' onore del tuo nome, ed alla salute dell' a-

nima, che il secolo presente e futuro in nessun tempo possa

ricordare, che una eresia perniciosissima scoppiò nella Chiesa

di Dio per favore della tua nobilissima casa, al quale pericolo

deve ovviare la tua sapienza. Che se per caso tu ti sei formata

una buona opinione di lui, dopo avere discusso 1' affare presso

la Sede apostolica, e dopo avere indagata la verità, se costui

sarà innocente, ti sarà riconsegnato con nostra buona grazia,

oppure se sarà trovato di prava mente, la tua mente sarà libe-

rata da ogni errore. Noi e per paterno affetto, e per pastorale

officio non proponiamo alcuna pena all' innocenza, ed alla peni-

tenza apriamo largamente il grembo della nostra clemenza.

Dato a Roma presso S. Pietro etc... nel giorno 23 di agosto del-

l'anno 1518, sesto anno del nostro pontificato. Giacomo Sadoleto» .

Checché ne dicano gli storici contrari, non si può imaginare

nulla di men che gentile in questa lettera del Papa al Duca Fe-

derico di Sassonia, che noi abbiamo riportata qui per intero,

perchè vogliamo rifare nel miglior modo possibile tutta la storia

degli inizii della Riforma.

E nello stesso giorno 23 agosto 1518, Leone X, come ab-

biamo già notato più sopra, scrisse un altro Breve al Cardi-

nale Gaetano ; documento importantissimo, perchè segna al suo

Legato la via e la procedura da seguire, sulla autenticità del

quale tanto si scrisse, che noi crediamo necessario di tradurlo

qui per intero per la sua straordinaria importanza u
. « Leone

P. P. X. Al diletto nostro figlio Tommaso prete Cardinale del

titolo di San Sisto, Legato a Latere nostro e della Sede apostolica.

Diletto nostro figlio, salute ed apostolica benedizione. Poiché era

giunto ai nostri orecchi, che un certo Martino Lutero dell' Or-

dine degli Eremiti di San Agostino, professore, voltosi a reprobi

sensi, aveva osato affermare alcune cose eretiche e diverse da

ciò che tiene la santa Chiesa Romana, ed aveva osato publicare

sopra di ciò in diverse parti della Germania delle conclusioni,

e ancora dei famosi libelli, con temerità propria, ed a cervice

levata, rotto il freno dell' obbedienza, e senza avere consultata

la Chiesa Romana, maestra della fede ; noi volendo correggere

paternamente la sua temerità, affidammo al venerabile nostro

fratello Girolamo Vescovo di Ascoli, uditore generale delle cause
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della Camera apostolica, che ammonisse sotto certe pene lo

stesso Lutero a comparire personalmente alla sua presenza, per

essere esaminato sopra le cose predette, e per rispondere come

egli la pensava nelle cose di fede ; e lo stesso uditore Girolamo

decretò, come udimmo, tale monitorio contro il detto Martino

Lutero. Ora invece arrivò a nostra notizia 15 che il detto Mar-

tino abusando della nostra benignità, e fattosi più audace, ag-

giungendo nuovi mali ai mali, e continuando pertinacemente

nell'eresia, publicò egualmente alcune nuove conclusioni e libelli

famosi, nei quali si contengono altre cose eretiche, ed erronee,

e questa cosa turbò non poco la nostra mente. Perciò come
incombe al nostro officio pastorale, volendo noi rimediare alle

cose premesse, e provvedere affinchè tale peste non aumenti

così da ammorbare l'animo dei semplici
; colla presente coman-

diamo alla tua circonspezione (della quale confidiamo moltissimo

nel Signore sia per la singolare dottrina, ed esperienza delle

cose, sia per la sincera devozione verso di noi, e questa santa

Sede, di cui sei onorevole membro), appena ricevuta la presente

lettera, senza alcun indugio, perchè questa cosa è già notoria

ed inescusabile presso di noi, tanto per fama, quanto dalla per-

manenza di fatto, di costringere ed obbligare il detto Lutero,

già dichiarato eretico dal predetto uditore, a comparire perso-

nalmente alla tua presenza, invocando a ciò il braccio sia del

nostro figlio chiarissimo in Cristo Massimiliano eletto Imperatore

'dei Romani, sia quello degli altri principi di Germania, delle

Comunità, Università, ed autorità così ecclesiastiche come seco-

lari, e dopo di averlo avuto in tuo potere, di ritenerlo sotto

fedele custodia, finché da noi riceverai un altro ordine, di pre-

sentarlo dinanzi a noi ed alla Sede apostolica. E se egli 16 spon-

taneamente verrà alla tua presenza a chiedere perdono di tale

temerità, e ritornato a sé darà segni di penitenza, ti concediamo

la facoltà di riceverlo benignamente nell'unità della santa madre

Chiesa, la quale mai chiude il suo grembo a chi ritorna. Se

invece perseverando egli nella sua pertinacia, e disprezzando

egli il braccio secolare, non verrà in tuo potere, ti concediamo

egualmente la facoltà di publicare come eretici, scomunicati,

anatematizzati e maledetti in ogni parte della Germania, e di

fare evitare come tali da tutti i fedeli di Cristo, lui e tutti i

suoi aderenti e seguaci, se fa d' uopo anche per editti publici,

a guisa di quelli che una volta si scrivevano nell'Albo del Pre-
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torio. Ed affinchè tale malattia sia sterminata più presto e più

facilmente, vogliamo che tu ammonisca per nostra autorità, anche

sotto pena di scomunica latae sententiae, e di altre pene da dirsi,

tutti e singoli i prelati, e le altre persone ecclesiastiche, sia

secolari, che regolari di qualsiasi Ordine, anche dei mendicanti,

e i duchi, i marchesi, i conti, i baroni, e qualsiasi Comunità,

Università, ed autorità (eccettuato il detto Massimiliano eletto

Imperatore) e di esigere da essi, siccome desiderano essere ri-

putati e ritenuti fedeli, che imprigionino detto Martino, e i suoi

aderenti e seguaci, e che li trasmettano nelle tue mani. Che

se 17
, ma ciò non avvenga, perchè non possiamo persuadercelo,

i predetti principi, Comunità, Università, e autorità, o alcuno

di essi, accoglieranno in qualsiasi modo Martino, o i suoi pre-

detti aderenti e seguaci, oppure se essi daranno aiuto, consiglio,

o favore allo stesso Martino, publicamente, oppure occultamente,

direttamente o indirettamente, per qualsiasi causa, o in qualsiasi

modo, assoggettiamo a interdetto ecclesiastico le città, i castelli,

le terre ed i luoghi degli stessi principi, Comunità, Università ed

autorità, e ancora le città, i castelli, le terre ed i luoghi nei

quali il predetto Martino arriverà, finché il detto Martino re-

sterà ivi, e per tre giorni dopo. Ordinando tuttavia a tutti e

singoli principi, Comunità, Università e autorità predette, oltre

le pene già significate, quanto agli ecclesiastici e predetti rego-

lari, sotto pena di privazione delle chiese, monasteri, e degli

altri benefìci ecclesiastici, e sotto pena ancora di inabilità a con-

seguirli in seguito, e di privazione anche dei feudi. Quanto poi

ai laici, eccettuato il predetto Imperatore, sotto pena di infamia

da incorrersi per ciò stesso, e di inabilità a tutti gli atti legit-

timi, alla sepultura ecclesiastica, alla privazione degli stessi feudi,

ottenuti da noi, dalla Sede apostolica, o da qualsiasi altro anche

secolare, affinchè eseguiscano subito gli ordini di ricerca, e le

tue esortazioni senza eccezione, contraddizione, e replica, e si

astengano del tutto dal consiglio, aiuto, favore e ricovero pre-

detto. Invece agli obbedienti ti diamo la facoltà colla presente

di concedere a tuo arbitrio Y indulgenza anche plenaria, o

qualche retribuzione o grazia. Non ostante le eccezioni, i pri-

vilegi e gli indulti avvalorati dal giuramento, e la approvazione

apostolica, o qualsiasi altra sicurezza, concessi in qualsiasi modo

a qualsiasi ecclesiastico, e di qualsiasi Ordine, anche ai regolari,

ai mendicanti, alle chiese, monasteri, sia ai luoghi o alle per-
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sone anche secolari, anche se in essi si dicesse espressamente,

che non possano essere scomunicati, sospesi, interdetti in nessun

modo, coli' aggiunta di un decreto annullante; di che ritenendo

noi espresso il loro tenore, come se fosse inserito parola per

parola alle presenti, specialmente ad effetto delle presenti let-

tere, ed espressamente, noi deroghiamo e vogliamo che sia dero-

gato non ostante qualsiasi altra cosa in contrario. Dato a Roma
presso San Pietro sotto Fanello del Pescatore, nel giorno 23 agosto

dell' anno 1518. Giacomo Sadoleto »

Sopra questo documento papale, che dovrà servire di base

ad ogni procedura contro Frate Martino Lutero, e che noi ab-

biamo tradotto per intero per la eccezionale importanza ch'esso

ha, prima di procedere più oltre noi dobbiamo fare qualche con-

siderazione critica. Prima di tutto però è bene ricavare da questo

Breve alcune conclusioni precise, per meglio comprendere poscia

tutta T opposizione che suscitò questo documento pontificio 18
.

I. Come risulta chiaramente da questo documento, e da altri

documenti degli avversarii, Leone X aveva prima di tutto inca-

ricato il Vescovo di Ascoli di citare Lutero a comparire perso-

nalmente alla sua presenza a Roma per essere esaminato sulla

sua ortodossia. E l'uditore generale lo citò senz'altro con lettere

scritte da Roma nel giorno 7 di agosto 1518. II. Il Pontefice nel

suo Breve parla di Frate Martino il quale abusava della sua

bontà, e che con audacia maggiore, persistendo pertinacemente

all' eresia, continuava a publicare sempre nuove conclusioni e

libelli. III. Mosso infine dalla gravità del fatto, e derogando a

tutta la procedura iniziata già dal Vescovo di Ascoli, Leone X
affida in forza di un decreto posteriore tutto l' affare di Lutero

al Gaetano, affinchè senza alcun indugio costringa « il detto

Lutero, già dichiarato eretico dal predetto uditore » a comparire

personalmente dinanzi al suo Legato, ed a farlo prigioniero, ed

a custodirlo gelosamente con l'aiuto del braccio secolare, fino a

nuovi ordini da Roma. IV. Se Frate Martino Lutero chiedeva

spontaneamente perdono della sua temerità, Papa Leone X con-

cedeva al Cardinale Gaetano la facoltà di riceverlo nelle braccia

della Chiesa le quali non si chiudevano mai al peccatore che

ritorna all'ovile. V. Se Lutero invece perseverando nella sua

eresia, e non curandosi del braccio secolare, non fosse venuto

nelle mani del Legato, il Papa dava al Gaetano la facoltà di

condannare in tutta la Germania come eretici, scomunicati e
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maledetti tutti i suoi aderenti e seguaci. VI. Per riuscire più

facilmente a impadronirsi di quel frate eretico, Leone X ordi-

nava a tutti gli ecclesiastici, e laici, a tutti i principi e sudditi,

sotto pena di scomunica latae sententiae, di consegnare, nelle mani

del Legato, Lutero e tutti i suoi seguaci. VII. Se poi le autorità

di qualsiasi gènere vi si fossero opposte, e prestassero invece a

Lutero ed ai suoi seguaci aiuto, consiglio, favore o rifugio in

qualsiasi modo, il Papa dava facoltà al suo Legato di condannare

tutte queste città e territori finché Lutero vi si fosse fermato,

ed anche tre giorni dopo, all'interdetto ecclesiastico. Vili. Contro

le persone invece ecclesiastiche o laiche, sudditi o principi, il

Pontefice stabiliva le altre pene severissime di diritto canonico

sia in vita sia in morte, nel caso che non avessero voluto ese-

guire, senza eccezione, contraddizione o replica, gli ordini del

Legato non astenendosi affatto dal favorire gli eretici 19
. IX. Agli

obbedienti e docili fedeli Leone X, per mezzo del Gaetano, im-

partiva la indulgenza anche plenaria, o qualsiasi altra grazia

spirituale a volontà del suo Legato.

Ebbene, fatte queste conclusioni su questo Breve del Papa

Leone X, che acquista per noi un'importanza eccezionale, perchè

ci serve di canone per istabilire se fu legale od illegale la pro-

cedura contro Lutero, noi dobbiamo ora dire qualche cosa sulla

autenticità di questo Breve. Heinrich Ulmann 20 nel 1893 fece

un piccolo studio su questo documento pontifìcio, ma in esso non

fu molto oggettivo ed imparziale. Noi con argomenti migliori

alla mano possiamo asserire il contrario. Non ignoriamo che, fino

dal primo apparire di questo Breve in Germania, Lutero vi alzò

contro la sua voce per ragioni affatto speciali, e dietro a lui una

lunga serie di storici favorevoli o contrarli presero parte alla

discussione ed all' esame critico di questo Breve, la maggior

parte ammettendone l' autenticità, ed alcuni pochi credendolo

invece spurio. Ma dobbiamo far osservare che i più antichi sto-

rici della Riforma, ossia quelli contemporanei di Lutero, come
Anselmo Scheurl 21 e Sleidan, tutti ne ammisero la genuinità,

quantunque vi argomentassero sopra a loro piacere. I moderni,

incominciando dal più grande storico della Riforma, Rauke 22
,

Waltz 23
, Bezold 24 e Maurenbrecher 25 non dubitarono mai della

autenticità di questo documento pontificio, se eccettuiamo Plitt

ed alcuni altri minori che lo seguono inconsciamente. Premesso

ciò non sappiamo davvero con quali criteri l'UlmaniTosò asse-
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rire che questo documento non era genuino, e che Lutero stesso

non ne ammise la autenticità. Quantunque sfortunatamente se-

condo lo stesso Ulmann 26 non esista negli archivi vaticani questo

Breve, cosa insignificante per sé, perchè si distrussero in quegli

archivi altri documenti più importanti relativi alla Riforma, noi

con una analisi critica speriamo di potere smentire del tutto

questo autore. Contrariamente a ciò che asserisce Ulmann,

Frate Martino Lutero ammise sempre l' autenticità di questo

Breve, limitandosi soltanto nella sua postilla a sollevarvi contro

obbiezioni di formalità e di procedura. Lutero rispose a Papa

Leone X, negando di avere fino allora abusato della sua bontà,

perchè al tempo della data di questo Breve egli non aveva

avuta neppure notizia della citazione. Ma questa prima risposta

di Lutero è evidentemente falsa, perchè, come ammette anche

T Ulmann 27
, la prima citazione scritta a Roma nel mese di luglio,

fugli notificata addì 7 agosto 1518. Lo confessa lo stesso Lutero

come vedemmo più addietro, là dove scrisse 28
: « Se ora io do-

mando, dove sono allora quei 60 giorni concessimi nella mia

citazione, i quali incominciarono dal giorno 7 di agosto, e fini-

vano circa il giorno 7 di ottobre ? ». La seconda risposta che

dà Lutero consiste nel negare di essere stato pertinace nell' e-

resia dopo la citazione, e di avere publicati altri opuscoli eretici.

Ma questa affermazione di Lutero è smentita dalla cronologia

delle sue opere, che egli stesso ci documentò, e che nessuno

storico deve ignorare. Ha invece una maggiore difficoltà e in

teresse la terza risposta che Lutero stesso chiama 29 « la ultima

e la più soave di tutte » . Questo Breve fu scritto nel giorno

23 agosto 1518. « Ed io (dice Lutero 30 nella sua postilla) fui

citato ed ammonito nel giorno 7 di agosto, e così fra la data

del Breve e la citazione corsero 16 giorni. Fa il calcolo, o let-

tore, e troverai che il Signor Girolamo Vescovo di Ascoli, o

prima di avermi presentata la citazione, oppure entro il sedi-

cesimo giorno dopo la citazione, procedette contro di me, giu-

dicò, condannò, dichiarò. Se ora io dimando, dove sono mai allora

quei 60 giorni concessimi nella mia citazione, i quali incomin-

ciarono dal giorno 7 di agosto, e finivano circa il giorno 7 di

ottobre? Purtroppo è questo il costume e lo stile della Curia ro-

mana, la quale cita nello stesso giorno, ammonisce, accusa, giu-

dica, condanna, dichiara, specialmente a tanta distanza un assente,

ed ignorante ! » Ma quantunque Lutero cercasse di sofisticare
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cosi, pure egli non negò mai l'autenticità del Breve pontificio.

Ricorrere poi alle argomentazioni intrinseche come vuole Ulmann
per provare che il Breve non è genuino ; argomentare dalla sem-

plice intestazione « Dilecto filio nostro 31
», per conchiudere che

questo Breve non fu scritto a un Cardinale, il cui titolo era

sempre « Venerabili fratri 32 »
; è troppo ingenuo e puerile anche

per uno che ignora la fraseologia dei Bollari e dei Diplomi papali.

La sola difficoltà che ha un po' di valore è sempre l' ultima

osservazione di Lutero. Il Vescovo di Ascoli chiamato dal Papa

a giudicare di fatto se le conclusioni di Frate Martino erano

eretiche e contrarie al dogma cattolico, le aveva già condannate

di eresia, ed aveva citato il frate ribelle a comparire entro

60 giorni a Roma. A questo primo atto processuale che iniziava

una prima e formale procedura giudiziaria, secondo le norme
della Curia, che avevano ancora valore reale a quei dì, si ag-

giunse poscia il nuovo Breve del Papa Leone X del giorno

23 agosto 1518, il quale distruggendo ed annullando tutti i pro-

cedimenti già iniziati con la citazione dell' uditore generale,

conferiva pieni poteri al Cardinale Gaetano Legato in Germania,

fissando nuove regole, e nuove formalità di diritto. Ora questa

mutazione di procedura può dare luogo, sì, a una sola questione
;

ma ad una questione puramente di convenienza e non di lega-

lità. Difatti lo storico potrà sempre domandarsi se non era forse

meglio aspettare lo svolgimento naturale dei fatti, e lasciare che

la prima citazione avesse il suo effetto; invece di intervenire

con un nuovo atto, il quale mutava troppo presto, almeno appa-

rentemente, decisioni già prese. Ed è a questo proposito che uno

storico protestante osservò che, in queste mutazioni di procedura

e formalità giuridiche, la Curia romana diede segno di avere

o la prima o la seconda volta agito un po' troppo precipitosa-

mente. Ma siccome il Breve pontificio nulla toglie alla legalità

della procedura contro Lutero, perchè ogni novellino di studi

giuridici non può ignorare che in base ai più essenziali principi

di diritto, la legge posteriore deroga in tutto alla precedente,

anche trattando dalla questione di convenienza nulla si può

trovare a ridire contro la Curia romana. Noi alla distanza di

quasi quattro secoli, non possiamo più conoscere tutti i motivi

che indussero il Papa ad agire così : se fu spinto dalla consi-

derazione che oramai la questione di Lutero, la quale agitava

tutta la Germania, meritava di essere trattata da più che un
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semplice uditore di Rota, e che per dovere di officio pastorale,

il Papa stesso doveva avocarla a sé, affidandone 1' esecuzione

al suo Cardinale Legato, questo solo motivo basta a giustificare

pienamente V operato di Leone X, il quale fu anzi dagli storici

accusato di agire troppo lentamente nella questione di Frate Mar-

tino Lutero. Fa poi semplicemente ridere quel gridare di Lutero 33

contro la nuova procedura, la quale non toglieva a lui i 60 giorni

di tempo libero, ma gli concedeva invece di potere essere esa-

minato nella stessa Germania ; si trattasse di presentarsi a Roma,

oppure di comparire dinanzi al Cardinale Gaetano, egli doveva

in ogni caso obbedire ; dalla mutazione di procedura non deri-

vando a lui alcun danno personale.

3.

Intanto il tempo fissato dalla prima citazione passava. Il

Gaetano aveva già ricevute le lettere del Papa, e con la pru-

denza che egli usava sempre nelle grandi questioni, si preparava

a ubbidire agli ordini di Roma. Leone X nel suo Breve era stato

più che esplicito ; e il Cardinale Legato aveva il dovere di impa-

dronirsi di Frate Martino Lutero, di esaminarlo se era vera-

mente eretico o meno, e di inviarlo nel primo caso a Roma 3i
.

Dinanzi agli ordini categorici di Roma, anche se l'avesse voluto,

il Gaetano non poteva e non doveva starsene inoperoso : e perciò

nella grande esperienza che egli aveva acquistata delle cose

mondane anche in mezzo alla quiete del suo chiostro, od in

mezzo ai suoi libri, egli venne cercando in ogni modo come
poteva meglio riuscire nella sua diffìcile missione; ma purtroppo

la eccezionale gravità della cosa, e la realtà dei fatti e degli

avvenimenti che nella Germania era ben diversa da quello che

si pensasse a Roma, l'aperta ribellione di Frate Martino, la pro-

tezione del Duca di Sassonia, il favore di tutto lo Studio di

Wittemberga, di tanti amici e seguaci di Lutero, fecero piegare

le cose ben diversamente dal desiderio di tutti i buoni. Lutero

fino dagli ultimi giorni di agosto aveva potuto capire che il

Cardinale Gaetano secondo le istruzioni di Roma, incominciava

ad agire coli' inimicargli l'Imperatore e gli altri principi dell'Im-

pero 35
. « Udii, egli scriveva allo Spalatino addì 21 agosto 1518,
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che il reverendissimo Cardinale Gaetano, ricevette sopra tutto,

questo ordine dal Sommo Pontefice, di inimicarmi con ogni studio

l'animo di Cesare e dei Principi». E fin da allora sicuro di ciò

che egli si preparava, agli sforzi leali e legittimi del Gaetano

egli incominciò ad opporre la forte protezione dei Principi a lui

fedeli. « Io 36 non vedo abbastanza chiaro, egli scriveva in quella

stessa lettera, per qual via io possa evitare quelle censure in-

tentate, se non mi sarà di aiuto il Principe. Di nuovo io vorrei

molto più volentieri vivermene perpetuamente nelle censure,

che far incorrere il Principe per causa mia in un po' di cattiva

opinione ». E il Principe di Sassonia, che per ragioni politiche e

d' umanesimo, era già più protestante che lo stesso Lutero, non

poteva servirlo meglio. Fino dal giorno 9 settembre 1518 il Prin-

cipe di Sassonia che in Lutero sapeva di avere la più grande

illustrazione della sua casa e del suo ducato, e che piuttosto

che perdere queir uomo egli preferiva perdere la sua fede, s' era

adoperato perchè la causa di Frate Martino non fosse trattata

a Roma, ma in Germania, e s'era rivolto al Gaetano per otte-

nere dal Papa tale favore. E Lutero in un momento di grande

speranza, per la premura e l'interesse che aveva di lui il Prin-

cipe Federico, scriveva addì 9 settembre 1518 al padre Gio-

vanni Lang così :
37 « Mi scrisse 1' illustrissimo Principe, eh' egli

nella mia causa fece sì che il Legato Gaetano scrivesse a Roma,

per affidare la mia causa alle parti, e che frattanto io doveva

aspettare. Perciò io spero che non verranno le censure ». All'o-

pera fino a un certo punto naturale e spontanea del Principe

elettore di Sassonia, si unì ben presto quella dell'Università

di Wittemberga, già votata a Lutero. Questo Studio aveva già

fatta causa comune con lui, e nel giorno 25 settembre 1518

scriveva una lettera al cubiculario segreto, e nunzio apostolico

Carlo de Miltitz, e un' altra allo stesso Pontefice Leone X per

ottenere a Lutero la permissione di essere esaminato e giudicato

in Germania e non a Roma. La lettera a Carlo de Miltitz che

sa del più forte germanismo, non molto dissimile dal linguaggio

che teneva Berna nell'affare di Ietzer, era diretta specialmente

a muovere un tedesco a proteggere un altro tedesco; e merita

di essere qui riportata almeno in parte per formarsi un' idea

dello stato d' animo di quel tempo 38
. « Non senza un grave

dolore dei nostri animi, (cosi diceva quella lettera), udimmo, o

magnifico e generoso uomo, che il reverendo padre Martino Lu-

A. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi. I. 20
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tero, agostiniano, maestro di sacra teologia e di belle arti, membro
onorabilissimo della nostra Accademia, cadde in tanta invidia

della santa Sede apostolica, che citato a Roma, con una molte-

plice sua offerta di fede, pietà, ed officio, degna di un uomo
cristiano, non potè ancora impetrare che la sua causa affidata

a giudici non sospetti, ed a luoghi sicuri, fosse esaminata in

Germania. E noi siamo così animati e verso tutta la religione

cristiana, e verso la santa Sede apostolica, e la santa Chiesa

romana, che se ci fosse certo che il dottore Martino fosse caduto

in così brutti ed empi errori, noi primi fra tutti non solo non lo

tollereremmo, ma anche lo esiglieremmo e lo scaccieremmo :

tanto è lontano che noi vogliamo favorire ad uno che erra dalla

via della verità evangelica. Ma avendo noi esperimentata da già

molti anni Y erudizione di queir uomo tanto molteplice quanto

singolare, congiunta a costumi integerrimi e delicatissimi, e

conosciuta in molti paesi della fede cristiana, e non solamente

a noi, stimiamo nostro dovere pregare pel pio padre, tanto egre-

giamente benemerito di noi. Perchè se egli non fosse tale, egli

non sarebbe mai stato tollerato fino ad ora né da noi, né dal

cristianissimo ed illustrissimo nostro Principe, signor Federico

Duca di Sassonia, elettore ed arcimaresciallo del sacro romano
Impero, fondatore, patrono, e padre piissimo della nostra Acca-

demia. Perciò noi preghiamo con ogni istanza la tua magnifi-

cenza, di raccomandare così al santissimo nostro Signore Leone X,

Pontefice massimo, un uomo piissimo ed insieme eruditissimo,

da poter impetrare ciò che egli è disposto a fare per sua difesa.

Imperciocché sapendoti noi nelle grazie del Sommo Pontefice, non

dubitiamo col tuo aiuto, e patrocinio, di ottenere tanto facilmente

ciò che dimandiamo, quanto è di mite carattere il Sommo Pon-

tefice, ed è educato con ottimi studi e precettori. Fa dunque,

ti preghiamo, questa cosa alla tua patria; come tedesco non

venir meno ad un tedesco, il quale è affaticato da tali calamità
;

affinchè noi ci persuadiamo eh' egli sarebbe molto più felice, se

il Pontefice massimo conoscesse certamente l'integrità, la pietà,

e 1' erudizione di un tal uomo. Perchè noi sappiamo che egli

farà ogni cosa conveniente a un teologo cristiano, e che egli

non commetterà nulla, da poter essere accusato da un giusto

giudice, di avere cercato il nodo di un giunco schietto. La quale

cosa se ci otterrà per grazia la tua magnificenza, ci avrà sempre

non meno devotissimi a sé, che perpetui banditori delle tue lodi.
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Sia la tua magnificenza felicissima. Dato a Wittemberga addi

25 settembre 1518. Il rettore, i maestri ed i dottori dell'Acca-

demia Wittembergese »

.

Né di minore importanza per la nostra storia, è l' altra let-

tera che l'Accademia di Wittemberga scrisse direttamente al Papa

Leone X, per meglio disporlo a fare delle concessioni a Miltitz.

Lo stile della lettera è questa volta tutto soavità e sentimento,

e deve avere fatto impressione sull'animo gentile del Pontefice 39
.

«Non attribuirà a nostra temerità o impudenza, o beatissimo padre,

così scriveva l'Università, quella tua soavissima e veramente

pastorale clemenza, se noi presumemmo con queste nostre lettere

di presentarci alla tua santità. La stessa pietà e la verità invece

della nostra verecondia ci conciliò abbondantemente (speriamo)

la tua pazientissima benevolenza, esposta munificamente ad ogni

passo a tutti. Un certo Frate Martino Lutero, professore delle

arti e di sacra teologia, fedele e grato membro (come dicono)

del nostro Studio, fattosi supplichevole, con la fiducia della nostra

intercessione, ci dimandò lettere per la tua beatitudine, con le

quali noi donassimo testimonianza e della sua dottrina, e della

sua fama, che si cerca di condannare ed accusare ingiustamente

da alcuni 40
. Da ultimo citato ora per autorità della tua beati-

tudine, a motivo di alcune proposizioni disputate presso di noi

intorno alle indulgenze, fugli ordinato di comparire a Roma
personalmente. Ma perchè e la salute del corpo, e il pericolo

del viaggio non gli permettono di fare ciò che dovrebbe, o vor-

rebbe, (questa cosa sembra essere superiore alle sue forze) perciò

noi mossi a compassione delle sue necessità e dimande, non

volemmo negargli questa nostra testimonianza, di cui egli crede

di avere bisogno. Perciò, o beatissimo padre, preghiamo umil-

mente e fortemente, noi devoti e fedeli figli della tua santità,

che si degni credere a questo uomo, la cui opinione fin' ora

presso di voi non è attaccata e contaminata dalla macchia di

nessun dogma perverso, né dalla apostasia dal senso della sacro-

santa Chiesa romana. Salvo che con rito e facoltà di disputare,

a caso egli disse alcune cose, (senza nulla affermare) più libe-

ramente che non l' abbiano potuto soffrire alcuni suoi avversari.

Perchè neppure noi vogliamo mai apparire tali, da voler quasi

pretendere di tenere pertinacemente qualche dottrina contro il

dogma cattolico, essendo sempre pronti in tutte le cose ad obbe-

dire alla tua volontà, ed a quella della Chiesa, in Gesù Cristo
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nostro Signore Iddio, il quale ci faccia propizia e benigna la tua

santità, e la prevenga quaggiù con la sua grazia, e le faccia

conseguire lassù la gloria eterna. Così sia. Dato a Wittemberga

nel giorno 25 settembre dell'anno 1518 ecc. ».

Così la Università di Wittemberga tentava di rendere pro-

pizio il Sommo Pontefice a Lutero; così ricorrendo ad un tedesco

ben visto alla corte di Roma, essa sperava di ottenere che il

processo si svolgesse nella Germania, dove Lutero per protezioni,

amicizie, e comunanza di idee, aveva tutto a guadagnare. Noi

vedremo più innanzi come l'Università non avesse sperato in-

vano; ora osserveremo solamente che mentre da una parte il

Duca di Sassonia, l'Università di Wittemberga, e Carlo de Miltitz

si adoperarono per ottenere tutte le facilitazioni a Lutero, dal-

l'altra parte il Cardinale Gaetano Legato di Leone X, secondo

le istruzioni speciali avute da Roma, secondo l' ultimo Breve

che egli aveva già ricevuto e comunicato al Duca di Sassonia

ed al suo segretario, si preparava a incominciare la sua missione

odiosa e difficile contro Lutero. A questo proposito una sola cosa

è a deplorarsi, ossia che il Duca di Sassonia ed il suo segretario,

amico intimo di Frate Martino, per creare sempre nuovi imba-

razzi al Legato, il quale avrebbe voluto terminare amichevol-

mente quella questione, non comunicarono questo Breve papale

a Lutero, come era loro dovere, in modo che per loro colpa

passarono delle settimane prima che Frate Martino, ne avesse

avuta notizia sufficiente. Quali conseguenze e difficoltà creasse

in seguito questo loro modo di agire, noi vedremo nel corso di

questa narrazione
; se Lutero volle sofisticare ancora sopra questo

Breve, e sulla illegalità di procedura adottata nuovamente contro

di lui, tutta la colpa ricade sulla slealtà del Duca di Sassonia

e della sua Corte. La prova poi storica di questo fatto, noi 1' ab-

biamo dallo stesso Lutero, il quale in una sua lettera allo Spa-

latino del giorno 31 ottobre scrisse così: 41 «Io preparerò le mie

risposte alle sue obbiezioni, insieme alla appellazione, per dif-

fonderle nel volgo, aggiungendovi un certo apparato teologico,

sopra il Breve apostolico, anzi diabolico, del quale tu mi facesti

sempre menzione, ed ora me ne mandasti la copia; la quale mi

fu rimessa nel mio ritorno a Nurniberga, insieme alle altre let-

tere di istruzione. Imperciocché è incredibile che una tale

mostruosità provenga dal Sommo Pontefice, specialmente da

Leone X. Perciò chiunque sia queir astuto, il quale sotto il nome
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di Leone X, si propose di spaventarmi con tale decreto, inten-

derà che anch' io posso comprendere le sciocchezze ; oppure se

anche questo decreto sortì veramente dalla Curia, io insegnerò

loro le impudentissime loro temerità, l' iniquissima loro igno-

ranza 42 » . A quel tempo Lutero in buona o mala fede si illu-

deva ancora che un Pontefice umanista come Leone X, non

potesse mai condannare un altro umanista, fosse pure eretico !
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qualiter de fide sentiret respondendum, sub certis poenis moneret, ipseque Hiero-
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benigne recipiendi concedimus facultatem. Si vero in pertinacia sua perseverans et

brachium speculare contemnens, in potestatem tuam non venerit, tibi in omnibus

Germaniae partibus, eum ac omnes ipsius adhaerentes et segnaces, etiam per edicta

publica, ad instar illorum, qui olim in Albo Praetorio scribebantur, prò haereticis,

excommunicatis, anathematizatis et maledictis publicandi, et ab omnibus Christi

fidelibus, tanquam tales evitari faciendi, concedimus similiter facultatem. Et ut

celerius et facilius morbus huiusmodi exterminetur, universos et singulos praelatos,

et alias Ecclesiasticas personas, tam saeculares quam quorumvis ordinum, etiam

mendicantium regulares, nec non duces, Macchiones, Comites, Barones, ac qua-

scumque Communitates, Universitates et Potentatus (praefato Maximiliano electo

Imperatore excepto) auctoritate nostra etiam sub Excommunicationis latae sen-

tentiae, et aliis infra dicendis poenis moneas, et requiras, ut sicut reputari cupiunt

et baberi fideles, dictum Martinum et eius adhaerentes et sequaces capiant, et ad

manus tuas transmittant » .

17 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 190-191. (Continua

la lettera precedente). «... Quod si, quod absit, quod nobis persuadere non pos-

sumus, praedicti principes, Communitates, Universitates, et Potentatus, aut aliquis

eorum, Martinum aut adhaerentes et sequaces praedictos quomodolibet receptaverint,

seu eidem Luthero auxilium, consilium, vel favorem publice vel occulte, directe

vel indirecte, ex quavis causa, quomodolibet dederint, eorumdem principum, Com-

munitatum, Universitatum, et Potentatuum, aut cuiuslibet eorum civitates, oppida,

terras et loca, nec non civitates, oppida, terras, et loca, ad quae praedictum Mar-

tinum declinare contigerit, donec dictus Martinus ibidem permanserit, et per triduum

post, ecclesiastico subiicimus interdicto. Mandantes nihilominus omnibus et singulis

Principibus, Communitatibus, Universitatibus et potentatibus praedictis, ultra prae-

fatas poenas, quoad Ecclesiasticos et Regulares praedictos sub privationis Eccle-

siarum, Monasteriorum, et aliorum beneficiorum Ecclesiasticorum, nec non inha-

bilitatis ad ea in posterum obtinenda, privatione quoque feudorum. Quo vero ad

laicos, dempto praedicto Imperatore, infamiae et inhabilitatis ad omnes actus legi-

timos, ecclesiasticae sepultarae, privationis quoque feudorum, a nobis et Sede apo-

stolica, vel quibusvis aliis etiam saecularibus obtentorum poenis eo ipso incurrendis,

quatenus mandata requisitionis et horctationes tuas sine exceptione, contradictione,

et replicatione aliqua illieo exequantur, et a Consilio, auxilio, favore et receptatione

praedictis omnino abstineant. Obedientibus vero Indulgentiam etiam plenariam, seu

retributionem aliquam, aut gratiam arbitrio tuo concedèndi, tenore praesentium

tibi tribuimus facultatem. Non obstantibus exemptionibus, privilegiis et indultis,

juramento, confirmatione apostolica vel quavis firmitate alia, roboratis, quibusvis

Ecclesiasticis seu cuiusvis Ordinis et mendicantium regularibus, Ecclesiis, Mona-

steriis sive locìs aut personis etiam saecularibus quomodolibet concessis, etiam si

in eis caveretur expresse quod exeommunicari, suspendi, interdici nullo modo
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possint, cum irritantis decreti appositione, quibus eorum tenores, ae si de verbo

ad verbum praesentibus insererentur, prò expressis habentes, ad effectum prae-

sentium specialiter et expresse derogamus, et derogatimi esse volumus, caeterisque

contrariis quibuscumque. Datum Romae apud S. Petrum sub Annulo Piscatori

s

die XXIII Augusti. Anno 1518. Iacobus Sadoletus».
18 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 190-191. Il let-

tore confronti queste conclusioni nostre, con la bolla papale riprodotta più ad-

dietro.

i9 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 190-191. Il lettore

confronti queste nostre conclusioni con la bolla papale già citata.

20 Ulmann Heinrich. Studien xur Oeschiehte des Papstes Leo X. Das
Breve au Cajetan.

21 Scheurl. Briefbuch, ein Beitrag xur Oeschiehte der Reformation, und
ihrer Zeit.

22 Eauke. Deutsche Oeschiehte ini Zeitalter der Reformation.
23 Waltz. 0. Der Wormser Reichstag im lahre 1521.
24 Bezold. Oeschiehte der dentsehen Reformation.
25 Maurenbrecher W. Oeschiehte der Katholischen Reformation.
26 Ulmann Heinrich. Studien xur Oeschiehte des Papstes Leo X. Das

Breve au Cajetan, pag. 8-9.

27 Ulmann Heinrich. Studien xur Oeschiehte des Papstes Leo X. Das
Breve au Cajetan, pag. 2.

28 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 192.

29 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, postilla, pag. 192.

«... Ultimo et omnium suavissimum »

.

30 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, postilla, pag. 192.

«... Ego autem citatus et monitus fui, YII Augusti et sic intra Datum Brevis

et citationem cucurrerunt XVI dies. Calculum pone, Lector, et invenies Dominum
Hieronymum Episcopum Asculensem, vel ante mihi insinuatam citationem, aut intra

decimum sextum diem post insinuatam processisse contra me, judicasse, damnasse,

declarasse. Si nunc quaeram. ubi tunc sexaginta illi dies mihi dati in citatione mea,

qui inceperunt a VII augusti, finiebantur autem circiter VII octobris ? Est iste

mos et stylus Romanae Curiae, ut eadem die citent, moneant, accusent, judicent,

damnent, declarent, praesertim tanto spacio, absentem et ignorantem I »

.

31 Ulmann Heinrich. Studien xur Oeschiehte des Papstes Leo X. Das

Breve an Cajetan, pag. 2.

32 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 190-191.

33 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 192.

34 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 190-191.

35 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Spalatinum,

21 agosto 1518, pag. 132-133. «... Audivi autem Reverendissimum Cardinalem

Cajetanum id potissimum habere mandati a Summo Pontifico, ut omni studio mihi

Caesaris et principum animos faciat adversos »

.

36 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Spalatinum,

21 agosto 1518, pag. 132-133. «... Ego autem non satis video, qua via possim

censuras illas intentatas evadere, nisi princeps auxilio mihi fuerit. Rursum multo

magis vellem in censuris perpetuo agere, quam Principem mei causa quid malae

opinionÌ3 incurrere »

.



— 316 —
37 Lutherus Fr. Martinus. Epìstolarum . Liber I. Ex epistola ad Patrem

Ioa Lang. 9 settembre 1518, pag. 141. «... Scripsit mihi illustrissimus Princeps,

se in causa raea egisse, ut legatus Cajetanus scripserit ad Urbem prò mea causa

committenda ad partes, et interim id me debere expectare. Ideo spero censuras

non venturas esse »

.

38 Lutherus Fr. Martinus. Opera o?n?iia. Tomus I, pag. 192-193. «... Non

sine gravi animorum nostrorum dolore intelleximus, magnifice et generose vir,

Eeverendum Patrem Martinum Lutherum Augustinianum, Sacrae Theologiae et

bonarum artium Magistrum, Academiae nostrae membrum praestantissimum, in

tantam Sanctae Sedis apostolicae adductum invidiam, ut citatus Eomam, multiplici

sua oblatione fidei, pietatis et officii, Christiano homine digna, impetrare non po-

tuerit hactenus, ut causa in Germania, commissa judicibus non suspectis et locis

tutis audiretur. Sumus enim ita, cum erga totam Christianam religionem, tum erga

Sanctam Sedem Apostolicam et Sanctam Romanam Ecclesiam affecti, ut si certum

esset, nobis Doctorem Martinum lapsum in tam foedos et impios errores, primi

omnium eum non solum permitteremus legibus, sed etiam exigeremus, ejicere-

musque; tantum abest, ut favore velimus a via veritatis evangelicae erranti. Verum

experti multis ab hinc annis hominis eruditionem tam multijugam, quam pene sin-

gularem, moribus integerrimis et delicatissimis conjunctam, eamque multis regio-

nibus Christianae fidei, necdum nobis cognitam, Nostri muneris putamus, rogare

prò pio patre, tam praeclare de nobis merito. Nisi enim talis esset, neque Chri-

stianissimo et Illustrissimo Principi nostro, Domino Friderico, Duci Saxoniae, Sacri

R. Imperii Electori, et Archimarscallo, Academiae nostrae conditori, patrono et

patri pientissimo, neque nobis in diem hodiernum fuisset tollerabilis. Quapropter

magnificentiam tuam etiam atque etiam vehementer rogamus, ut hominem pientis-

simum simul et eruditissimuin erga Sanctissimum Dominum Nostrum D. Leonem X.

Pontificem Maximum, ita habeat commendatum, ut impetrare possit, quod sese

obtulit facturum prò defensione sua. Nam cum te gratiosum sciamus apud Ponti-

ficem Summum, non dubitamus, te adjutore, te Patrono, eo facilius consequuturum

quod petimus, quo mitioris est ingenii Pontifex Maximus, optimis et litteris et

praeceptoribus a puero institutus. Da, igitur, quaesumus, hoc patriae tuae, ut

Germanus Germano non desis, praesertim eo calamitatis genere laboranti, ut nobis

persuadeamus, multo feliciorem futurum, si Pontifex Maximus integritatem, pietatem

et eruditionem viri certo cognovisset. Scimus enim omnia facturum, quae Chri-

stiano theologo conveniunt, et nihil minus commissurum, quam ut in scirpo no-

dum quaesivisse insimulari possit ab aequo judice. Quod si magnificentia tua nobis

gratificabitur, habebit nos semper non minus sibi devotissimos, quam perpetuos

tuarum laudum praecones. Valeat magnificentia tua felicissime. Datum Witem-
bergae XXV septembris anno 1518. Rector, Magistri, et Doctores Academiae

Witembergensis »

.

39 Lutherus Fr. Martinus. Opera om?iia. Tomus I, pag. 193. «... Non
temeritati, neque impudentiae nobis vertet, Beatissime Pater, suavissima illa tua

et vere pastoralis clementia, quod Sanctitatem tuam hisce nostris Litteris adire

praesumpsimus. Pietas ipsa et veritas vice nostrae verecundiae abunde (speramus)

nobis conciliabit pacientissimam tuam et passim omnibus munifico expositam bene-

volentiam. Frater quidam Martinus Lutherus artium et Sacrae Theologiae professor,

nostri studii fidele gratumque membrum, (ut vocant) nobis supplex factus, fiducia

nostrae intercessionis, litteras ad Beatitudinem tuam postulavit, quibus testimoniuni
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perhiberemus et doctrinae et famae eius, quam a quibusdam iniquius dannari et

accusari queritur »

.

40 Lutherus. Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 193. (Continua la

lettera precedente a Leone X). « . . . Denique et nunc autoritate beatitudinis tuae,

per commissionem, propter disputatas aliquot apud nos propositiones de Indulgentiis,

citatus, et personaliter comparere in Urbe jussus est. Quia vero et corporis valetudo

et itineris periculum non patiuntur eum facere quod deberet, et vellet, haec res

supra vires suas esse videtur, idcirco nos ejus et necessitati et petitioni compassi,

negare non voluimus id, quo sibi opus esse credit, testimonium nostrum. Quare,

Beatissime Pater, humiliter et obnixe oramus, devoti deditique fìlii Sactitatis tuae,

ut hunc Yirum cum credere dignetur, cuius apud nos opinio usque adhuc nullius

perversi, et quod a Sacrosanctae Eomanae Ecclesiae sensu aberret, dogmatis labe

respersa aut contaminata sit. Nisi quod ritu et facultate disputandi liberius forte

quaedam posuerit, (nihil asserendo) quam ferre potuerint quidam adversarii sui.

Nam nec nos ipsi tales unquam videri voluimus, qui pertinaciter adversus catbo-

licum dogma, quidquam sapere, statuerent, parati per omnia tuis et sactae Eccle-

siae voluntatibus parere in Christo Ihesu Domino Deo Nostro, qui et sanctitatem

tuam nobis faciat propiciam et exorabilem, et gratia sua hic praeveniat, et illic

gloria aeterna subsequatur. Amen. Datum Witembergae septembris. Anno 1518 etc. »

.

41 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Spalatinum,

31 octobris 1518, pag. 166. «... Eesponsiones meas ad eius obiecta una cum
appellatone curabo, ut edam in vulgus, adjecto theologico quodam apparatu, super

breve apostolicum, imo diabolicum, cuius tu saepe mihi mentionem fecisti, et

nuper exemplar misisti, quod mihi redeunti Nurmbergae redditum fuit, cum aliis

litteris instructoriis. Nam incredibile est tale quid monstri a Summo Pontifice

egredi, praesertim Leone decimo. Ideo quisquis ille fuerit nebulo, qui sub nomine

Leonis decimi tali me terrere proposuit decreto, intelliget, me posse quoque nugas

intelligere, aut si vere etiam a curia emanavit, docebo eos suas impudentissimas

temeritates et iniquissimam ignorantiam »

.

42 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 166. Facciamo notare

ai lettori che questo passo di Frate Martino Lutero prova 1' autenticità di questo

Breve papale. Lutero come umanista volle quasi dubitarne; ma non potè mai ne-

gare e provare la sua non autenticità.





CAPITOLO QUINDICESIMO.

Sommario: L'ABBOCCAMENTO DI AUGUSTA. — 1. In questo capitolo

si racconta quanto avvenne tra il Cardinale Gaetano e Frate Martino

Lutero durante 1' abboccamento. Si narra anche 1' operato astuto di

Lutero fino alla sua appellazione dal Pontefice male informato a

Leone X meglio informato.

1.

Cosi siamo arrivati alla parte più importante della nostra

storia, ossia alla narrazione di queir abboccamento fra il Cardi-

nale Gaetano e Frate Martino Lutero, che segnerà sempre una

data memorabile nella storia della Chiesa e della Riforma, e che

noi vogliamo narrare con tutta la esattezza storica possibile, per

mostrare nella loro vera luce le due più grandi figure di tutto

il secolo XVI. Il Cardinale Gaetano appena ricevuto il Breve

di Leone X, di cui noi abbiamo già provata T autenticità, co-

municò senz' altro il decreto papale alle persone interessate, e

Lutero fu citato a comparire dinanzi al Legato nella città di Au-
gusta dei Vindelici, oggi Augsbourg. In quella città erano an-

cora radunati i Comizi dell' Impero, e tutto lasciava sperare che

la grave questione di Lutero terminasse amichevolmente, con

soddisfazione di ambe le parti. Frate Martino Lutero citato a

comparire, partì senza ritardo ed arrivò ad Augusta nel giorno

di San Marco Papa, ossia nel giorno 7 di ottobre 1518, come
scrisse lui stesso nella sua lettera all' amico Spalatino :

l « Ven-

nemmo ad x\ugusta, o mio Spalatino, nel giorno di San Marco

che è dopo di Francesco ; ma vennemmo stanchi, ed io per via

quasi veniva meno, esausto da non so quale grave incomodo

di stomaco, ma risanai ». Ed arrivato in Augusta abitò nel con-

vento dei frati Carmelitani, secondo i suggerimenti ricevuti dal
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Duca di Sassonia 2

, insieme al padre Venceslao Link Agostiniano

e dottore in teologia, il quale lo seguiva come compagno di viaggio.

Nello stesso tempo Lutero aspettava e sollecitava in ogni modo
dall' Imperatore e dal Senato della città di Augusta il salva-

condotto per paralizzare tutta la azione del Cardinale Legato, il

quale aveva 1' ordine, e Lutero stesso non 1' ignorava, di impri-

gionarlo ad ogni costo, e tenerlo in suo potere fino a nuovi or-

dini di Roma. Lo confessa lui stesso scrivendo :
3 « Frattanto dai

miei amicissimi mi si prepara la publica fede, ossia il salvacon-

dotto presso i Cesariani ed il Senato. Tutti sono spontanei ed

ossequiosi verso di me, in vista dell' illustrissimo nostro Prin-

cipe »

.

4 Riguardo a questo salvacondotto che Lutero seppe astu-

tamente ottenere, il Gaetano farà più tardi delle giuste osser-

vazioni al Duca di Sassonia principale difensore e fautore di

Frate Martino ; e noi vedremo ancora più tardi, come questo

fatto in sé legittimo e naturale, pregiudicasse tutta la questione.

Se non si fosse concesso il salvacondotto, perchè le lettere del

Papa erano esplicite, era evidente che Lutero sarebbe presto

venuto nelle mani del Gaetano, prescindendo per un momento
dalla difficoltà inerente alla esecuzione materiale della cosa. Anche

Lutero del resto sapeva molto bene ciò che l'aspettava
;
perciò

in una sua lettera scritta a Melanctone, gli diceva, come ultima

raccomandazione di un padre morente :
5 « Tu sii uomo, come lo

fai, ed insegna ai giovani il bene ; io vado ad immolarmi per

essi e per voi se piace a Dio. Perch' io amo piuttosto morire,

e ciò che mi è dolorosissimo, essere privo in eterno della vo-

stra conversazione dolcissima, che revocare le cose dette bene,

ed essere occasione di rovina agli ottimi studi » . Ora appunto

questa coscienza dei suoi casi, più che il pretesto di pericoli

imaginati nel suo viaggio, aveva suggerita a Lutero ed ai suoi

amici, l' idea di ottenere un salvacondotto per mettersi al si-

curo dal solo pericolo esistente, ossia al sicuro dalla ferma

volontà del Cardinale Legato di obbedire ad ogni costo agli or-

dini ricevuti dai suoi superiori. Gli altri pericoli a cui accenna

Frate Martino in una sua lettera al Duca Federico, scrivendo :

6 « Dicevo di essere stato ammonito da uomini di grande or-

dine e d' ogni stato di non uscire dalle mura di Wittem-

berga, perchè mi si avevano preparate delle insidie, o di ferro

o di veleno »
; sembra che esistessero solamente nella sua ima-

ginazione.
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Checché si voglia pensare alla sincerità di Lutero, è un

fatto certo che egli non volle mai presentarsi al Gaetano prima

di avere ricevuto questo salvacondotto 7
. Erano già tre giorni

che Frate Martino si trovava ad Augusta, e pur non osando

presentarsi al Legato, fin dal primo giorno gli aveva mandato

il suo compagno padre Venceslao Link ed un' altra persona che

egli non nomina, ad avvertirlo del suo arrivo. 8 « Oggi è il terzo

giorno dal mio arrivo, cosi scrisse nella sua lettera allo Spala-

tino addì 10 ottobre, e non vidi ancora il reverendissimo signor

Legato, tuttavia gli mandai subito nel primo giorno il dottore

Venceslao ed un altro ad annunziare ch'io ero presente». E
questo breve ritardo volontario bastò perchè arrivasse anche il sal-

vacondotto bello e preparato. Quantunque il Cardinale Gaetano

T avesse assicurato della sua bontà e clemenza, Lutero non ci

volle mai prestar fede, e nella stessa lettera allo Spalatino scritta

all' alba del terzo dì, Frate Martino quasi per iscusarsi, pensò

opportuno di scrivere così :

9 « Tutti sanno che egli è di dentro

arrabbiatissimo contro di me, checché egli simuli di fuori, ciò

ch'io conobbi d'altronde non oscuramente». Vedremo poi in

seguito con quanta leggerezza Lutero si contradicesse anche su

questo proposito. Il Cardinale Tommaso de Vio, quando seppe

dell' arrivo di Lutero, forse per conoscere prima le disposizioni

di animo del frate ribelle, e sapersi quindi dirigere, e fors'anche

per tentare in tutti i modi di persuaderlo alla buona a ritrat-

tare i suoi errori, gli inviò l'ambasciatore del Marchese di Mon-
ferrato di nome Urbano, nella speranza di ottenere da lui una

qualche ritrattatazione all'amichevole prima che si presentasse

al Legato del Papa 10
. L'ambasciatore aveva già prima conosciuto

Lutero, e perciò sperava coi suoi modi gentili, e con saggi con-

sigli, di indurlo ad acconsentire semplicemente al Legato del

Pontefice, e rientrare nel seno della Chiesa, ed a ritrattare tutti

i suoi errori, imitando l'esempio dell'abate Gioacchino, il quale

così facendo non era mai stato eretico, quantunque avesse in-

segnato delle vere eresie. Tutto ciò ci viene narrato dallo stesso

Lutero, nella lettera a Spalatino dove scrisse :
n « Ieri mandò a

dirmi l'ambasciatore di Monferrato di non presentarmi al Legato,

senza avere prima parlato con lui ;
venne 1' uomo (per giudizio

di tutti) subornato ed istruito dal Legato, e con molte parole e

sanissimi consigli (com'egli disse), fece di tutto con me perch'io

acconsentissi semplicemente al Legato, ritornassi alla Chiesa, ri -

A. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi. I. 2i
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trattassi le cose mal dette, proponendomi 1' esempio dell' abate

Gioacchino da Firenze, il quale allo stesso modo meritò di non

essere eretico, quantunque avesse dette eresie ». Ma Lutero e

tutti i suoi amici, che erano numerosissimi avevano già troppi

pregiudizi per potere arrendersi alle istanze dell' ambasciatore

ed evitare un lungo processo ed una certa condanna. E degno

di essere ricordato a proposito di questo inutile abboccamento,

questo aneddoto inverosimile che ci racconta lo Bzovius 12
. L'am-

basciatore vedendo che nulla poteva sperare ed ottenere da Lu-

tero dimandogli infine « ciò che farebbe lui se avesse nelle sue

mani il Pontefice ed i Cardinali, e come li tratterebbe ? ». E Lu-

tero gli rispose « che mostrerebbe loro tutta la riverenza ». Al-

lora 1' ambasciatore, alzato il dito « non credo, gli disse, che tu

saresti così mite, se la cosa fosse in tuo potere ».

Vera o falsa questa storiella, essa ci spiega assai bene l'a-

nimo doppio e veramente astuto di Lutero, il quale voleva farsi

credere animato da migliori sentimenti che non aveva ; e sa-

peva circondarsi di tutte le precauzioni per impedire 1' azione

del Legato del Papa. E prova di ciò anche il fatto, che appena

ricevuto il salvacondotto, Frate Martino non ebbe più paura di

presentarsi al Cardinale Gaetano. Di questo abboccamento col

Cardinale Legato, di cui tanto si scrisse, biasimando per pregiu-

dizio oppure per partito preso ciò che non si conosceva, e dal

quale si volle derivare tutto il male, ed ogni peggiore conse-

guenza della Riforma, noi vogliamo tessere la narrazione con

le parole stesse di Lutero, il quale quantunque alle volte sia

parziale, è tuttavia col Gaetano il solo giudice competente del-

l' accaduto. E noi abbiamo dei documenti importantissimi su

questo abboccamento lasciatici dallo stesso Lutero, come per

esempio, le lettere che egli scriveva di giorno in giorno ai suoi

amici, dando loro relazione delle sue trattative col Gaetano
;

come la storia compendiosa e più oggettiva che egli scrisse del

suo abboccamento, e che chiamò Ada Augustana 13
. Da questi

documenti originali noi abbiamo desunto ciò che veniamo nar-

rando.

Che Lutero fosse ricevuto con ogni gentilezza e soavità di

modi dal Cardinale Legato, e che perciò solo cadano tutte le

fantasie e le imaginazioni di tutti gli storici sia cattolici che

protestanti, i quali spesse volte andarono d'accordo per deni-

grare di troppo il Gaetano, è ammesso ed affermato dallo stesso



— 323 —
Frate Martino Lutero, il quale nella storia sopracitata scrisse

esplicitamente così :
14 « Venni ad Augusta, e fui ricevuto dal

reverendissimo signor Cardinale Legato con assai clemenza e

quasi con riverenza. Perchè è un uomo sotto tutti i titoli di-

verso da questi robustissimi cacciatori di fratelli ». E altrove in

una sua lettera scritta allo Spalatino la vigilia di tutti i Santi,

Lutero ci fa sapere che :
15 « La benevolenza e la clemenza verso

di me, che il signor Cardinale Legato promise al nostro Principe

illustrissimo, certamente fu esimia ed offertami copiosamente
;

ma noi non intendemmo questo. Perchè lui s'offrì di fare ogni

cosa paternamente, anzi paternissimamente, e senza dubbio

T avrebbe fatto, s' io avessi solamente voluto ritrattare le mie

cose » 16
. Quando dunque Lutero fu dinanzi al Gaetano, inco-

minciò subito a scusarsi di avere troppo ritardato a presentarsi,

e di avere dimandato ed ottenuto il passaporto. Poscia gettan-

dosi in ginocchio, chiese perdono al Cardinale Legato se aveva

detta o fatta qualche cosa con troppa temerità, dichiarandosi

pronto a ricevere degli insegnamenti ed a ritornare a migliori

sentimenti. 17 « Mi presentai, egli scrisse nella sua lettera al Duca
di Sassonia, prostrato ai piedi del reverendissimo signor Legato,

e con ogni riverenza ed umiltà chiesi perdono se temeraria-

mente io avessi detta o fatta qualche cosa, e dissi che io ero

dispostissimo a lasciarmi ammaestrare, e condurre a miglior

modo di pensare (come io lo sento anche oggi) » . Allora il Gae-

tano lo fece levare con grande bontà, e dichiarogli subito che

egli non voleva entrare in discussione con lui. 18 « Allora il re-

verendissimo signor Legato mi raccolse paternamente e clemen-

tissimamente, lodando e congratulandosi di questa mia umiltà.

E subito mi propose di fare tre cose » cosi scrisse Lutero nella

stessa lettera al Duca Federico. E nella storia degli atti di Au-
gusta, e nella lettera citata che si completano a vicenda, Lutero

scrisse, che, come il Cardinale disse di non volere disputare con

lui, ma di comporre la questione soavemente e paternamente ltJ

« mi propose di fare tre cose, secondo Y ordine del santissimo

Papa (come asseriva). Prima di tutto che io ritornassi a me stesso

e rivocassi i miei errori; poscia ch'io promettessi di astenermi

in futuro da essi ; in terzo luogo che io mi astenessi anche da

tutte quelle cose che potevano turbare la Chiesa » . Se noi vo-

gliamo credere a tutto ciò che dice Frate Martino, a queste pro-

poste del Gaetano, Lutero rispose subito che per ciò solo era
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•

inutile d' averlo fatto venire fino ad Augusta, avrebbero invece

potuto benissimo lasciarlo a Wittemberga 20
; egli dimandava e

voleva sapere solamente in che cosa consistevano i suoi errori 21
.

E allora il Cardinale Gaetano sempre secondo ciò che scrisse

Lutero, gli oppose due delle sue conclusioni, ossia la settima la

quale diceva così :

22 « Colui che s' accosta a un Sacramento bi-

sogna che creda di conseguire la grazia del Sacramento »
; e la

conclusione 58 la quale diceva che :
23 « i tesori della Chiesa non

sono i meriti di Cristo e dei Santi, perchè questi meriti operano

sempre anche senza il Papa la grazia dell' uomo interiore, e la

croce, e la morte e V inferno dell' esteriore » . Quantunque il

Gaetano avesse già dichiarato di non volere accettare alcuna

disputa con Lutero, pure da ciò che racconta Frate Martino, e

da ciò che scrisse anche il Gaetano più tardi al Duca di Sas-

sonia, noi sappiamo che per dare ancora un saggio della sua

buona disposizione verso Lutero, il Legato si adattò ad una specie

di discussione teologica con lui. Da essa apparisce subito lo spi-

rito eminentemente fino e sottile di Frate Martino 24
, il quale

incominciò senz'altro a fare delle obbiezioni al Cardinale, il quale

alla sua volta asseriva che la nuova dottrina del Frate era con-

traria alle Sacre Scritture ed all' insegnamento della Chiesa ; e

riguardo alla questione delle indulgenze, Lutero incominciò su-

bito a negare valore alla Estravagante di Clemente VI, il quale,

secondo lui Frate Martino, abusava della Sacra Scrittura tiran-

dola ad un senso che non era il vero 25
. Ma vedendo bene che

così non si conchiudeva nulla, Lutero dimandò un giorno per

riflettere e promise di ritornare ; di che il Cardinale esortandolo

a ravvedersi lo licenziò. Ciò è narrato dallo stesso Frate Mar-

tino, il quale scrivendo al Duca di Sassonia in quegli stessi giorni,

potè dire :
26 « Finora nel primo giorno si fece questo, cioè sono

state obbiettate queste due cose. Di che io chiesi un giorno per

deliberare e partii... Non ometto di dire, che egli si sforzava di

inalzare la podestà del Papa al di sopra e delle Scritture e dei

Concilii, allegando che il Papa aveva già abrogato il Concilio

di Basilea ».

Nel secondo giorno Frate Martino Lutero si presentò al

Cardinale Legato accompagnato da un notaio e dal padre Vicario

del suo Ordine Giovanni Staupizio e da quattro senatori del-

l' Impero 27
; e subito alla loro presenza incominciò a protestare

che egli non voleva mai asserire cosa alcuna che fosse contro
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la dottrina santa della Chiesa, e eh' egli era anzi dispostissimo

a ravvedersi se avesse sbagliato, sottoponendo anche la sua

dottrina prima di tutto al Pontefice, e poi alle Università di

Basilea, di Friburgo e di Lovanio, e se ciò non bastava anche

a quella di Parigi 28
. Secondo ciò che scrisse Frate Martino, il

quale in questa narrazione è abbastanza oggettivo ed esatto, il

Gaetano incominciò a ridere di questa sua decisione, e gli rac-

comandò senz' altro di ravvedersi al più presto, di non impu-

gnare la verità conosciuta, e di mostrarsi sinceramente disposto

a riconciliarsi colla Chiesa e col Papa. Ma Lutero avendo chiesto

e promesso di rispondere in iscritto, perchè s' aveva già troppo

combattuto a parole il giorno prima, il Cardinale Gaetano quasi

offeso della parola che Lutero aveva profferita a bella posta, gli

rispose :
29

« Figlio mio, io non ho combattuto con te, né voglio

teco combattere, ma ammonirti e udirti paternamente e beni-

gnamente per intuito dell' illustrissimo Principe Federico ». Dopo
ciò perchè Lutero taceva, sorse in piedi il vicario Staupizio e

chiese al Cardinale Legato di udire Frate Martino almeno per

iscritto. Di questo secondo abboccamento, Lutero scrivendo al

Duca, ci fa sapere che il Gaetano 30 « non volle accettare una

disputa publica, negava anche di voler disputare meco in pri-

vato, e non volle egualmente concedermi fino a quest'ora di

rispondere anche per iscritto ; egli inculcava solamente la pa-

rola revocare. Se ciò io avessi fatto, non dubito che ogni cosa

sarebbesi accomodata anche paternissimamente, perchè a mio

giudizio è un uomo benignissimo, ma che m'avrebbe udito assai

volentieri a revocare ». Finalmente il Cardinale nella speranza

di ottenere qualche cosa, acconsenti che Lutero potesse rispon-

dere in iscritto 31
; Frate Martino promise nella sua fede di farlo

;

dopo di che si sciolse nuovamente l'abboccamento del secondo

giorno 32
.

Ritornato Frate Martino Lutero nel terzo dì, presentò su-

bito la sua lunga risposta, che aveva dovuto preparare durante

la notte, la quale se non fosse piena di senso di ribellione po-

trebbe citarsi ancora come un bel saggio della sua forte pole-

mica, e della sua grande operosità 33
. Questa risposta di Lutero

si trova negli atti di Augusta da pagina 196 a pagina 199, ma
non contiene storicamente nulla di importante. Lutero espone

in essa teologicamente tutta la sua nuova dottrina sulla disputa

del primo giorno ; e vi si mostra assai abile e sottile, e fors'anche
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più teologastro degli stessi teologastri che egli detestava tanto

di vero cuore. Il Cardinale Legato 34
,
quand' ebbe letta la lunga

autodifesa di Lutero, rispose semplicemente che quella cosa era

piena di molte e inutili parole, e che era piena di luoghi im-

pertinenti della Sacra Scrittura. Alludendo poscia a ciò che aveva

detto Lutero nella sua risposta, che cioè la Estravagante di Cle-

mente VI era tutta in suo favore e difesa, perchè affermava che

Cristo con la sua passione aveva acquisito il tesoro alla sua Chiesa,

il Gaetano afferrò subito il codice delle Decretali, lesse, e trovò

di fatti la parola acquisiva 35
. Invece dalla lettera scritta da Lu-

tero allo Spaiatino noi sappiamo ancora che allora quando il

Cardinale Legato trovò questa parola che stava in favore di Lu-

tero, fece sembianza di non accorgersi ; ma Frate Martino lo

richiamò subito a maggiore attenzione. 36 « Allora io dissi, ehi !

padre reverendissimo pondera questa parola „ acquistò ". Se

Cristo coi suoi meriti acquistò il tesoro, dunque i meriti non

sono il tesoro, ma ciò che i meriti meritarono, ossia le chiavi

della Chiesa. Dunque la conclusione è vera. Allora confuso im-

provvisamente, non volendo sembrare confuso, passò fortemente

ad altre cose, e voleva prudentemente dimenticare queste ; ma
io (di certo poco assai rispettosamente) riscaldandomi scattai di

nuovo : La reverenda tua paternità non creda che noi Germani

ignoriamo anche la grammatica ; altra cosa è essere tesoro, altra

cosa acquistare il tesoro. E così fu perduta ogni fiducia in lui
;

e poiché egli gridava ancora la ritrattazione, io me ne andai,

mentr' egli diceva: Va e non , ritornare più dinanzi a me se non

vuoi ritrattare »
37

. Dalla storia degli atti augustani, noi sappiamo

invece che il Cardinale Legato non disprezzò la risposta di Lu-

tero come questi volle fare credere nelle sue lettere, ma anzi

promise di mandarla fino a Roma, perchè Lutero stesso scrisse

che il Gaetano « disse che 1' avrebbe mandata fino a Roma »

.

Ma da quanto asserisce Lutero in questi atti, pare che nello stesso

tempo il Gaetano minacciassegli tutte le censure ecclesiastiche

per indurlo a una ritrattazione 38
. Tutto ciò ci sembra almeno

un po' sospetto, per la semplice ragione che nelle lettere che

Lutero scriveva ogni giorno ai suoi amici e protettori, lettere

che sono tutte anteriori e perciò più veridiche della relazione

degli atti augustani, non e' è neppure un piccolo accenno a tutto

ciò. Negli stessi atti noi troviamo ancora un'altra accusa strana

di Lutero contro il Cardinale Gaetano. Secondo Frate Martino
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il Cardinale Legato interpretava a proprio piacimento le Sacre

Scritture, e quel dottore che poscia non si fece scrupolo alcuno

di interpretare a suo modo il vero senso della Bibbia, gliene

mosse critica acerba dicendo :
39 « E colui che con tanta vigi-

lanza osservava contro di me Y Estravagante, dissimulava assai

bellamente quel canone con cui la Chiesa proibisce ad ognuno

di interpretare di propria testa le Scritture, e che, secondo Ilario,

vuole che non si affermino, ma solamente si riferiscano i sensi

dalle Sacre Scritture ».

Non sappiamo se sieno vere o false queste affermazioni di

Lutero ; del resto all' intimazione del Cardinale Legato 40 « Vat-

tene, o ritrattai, o non ritornare più alla mia presenza», Frate

Martino Lutero partì con la persuasione di non volere più pre-

sentarsi, perchè aveva solennemente dichiarato nella sua risposta

di non ritrattare nulla se prima non fosse stato convinto di er-

rore. E, appena egli fu partito, in una lettera al Duca, Frate Mar-

tino Lutero manifestò tutte le sue ansie ed i suoi timori pel suo

avvenire il quale appariva già molto oscuro 41
. Cominciavano già

a circolare anche delle voci sulla sua incarcerazione, ed il ti-

more che si passasse realmente ad atti energici e violenti contro

di lui, deve in verità avergli fatto passare de' brutti momenti.

A questo proposito egli scrisse :
42 « Taccio che diffondevasi il

rumore che il reverendo padre generale aveva permesso che io

fossi preso e messo in prigione se non mi ritrattassi ; tuttavia

rimasi ad Augusta nello stesso giorno. Era allora venerdì ». Dopo

pranzo di quello stesso dì 43
il Cardinale Legato chiamò a sé il

padre vicario, e tentò ogni mezzo con lui per indurre Frate Mar-

tino Lutero a migliori consigli, ed a ritrattare i suoi errori senza

offendere per questo il suo amor proprio 44
. Il vicario accettò

questo difficile incarico, ma richiesto dal Legato di spiegare a

Lutero il vero senso della Sacra Scrittura rispose semplicemente

« che ciò era al di sopra delle sue forze »
45

. Ciò non ostante

tutto faceva sperare in un amichevole accomodamento ;
difatti

erano già stabiliti anche gli articoli che Lutero doveva ritrat-

tare e condannare ; ma, come lo mostrò l'esito, quelle trattative

erano né più né meno che un' illusione ed un giuoco d'astuzia

di Frate Martino, il quale aveva in cuor suo già deciso di an-

dare fino a fondo. Lutero stesso ci fa sapere che egli rimase ad

Augusta tutto il sabato ed anche la domenica, senza però ve-

nire ad alcun risultato. 46 « Rimasi di poi anche tutto il sabato
;
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nulla si diceva, nulla si ordinava ; rimasi anche la domenica

seguente, ed io almeno per lettera mi presentai al reverendis-

simo signor Legato, ma nulla si faceva ». E questa lettera ultimo

documento e testimonianza dei sentimenti di Frate Martino inco-

minciava così :

17 « Reverendissimo padre in Cristo, vengo di nuovo

ma per lettera ; si degni la tua reverenda paternità udirmi cle-

mentissimamente. Trattò meco il mio dolcissimo padre vicario

Giovanni Staupizio, perch' io avessi più umiltà e cedessi alla

mia opinione, e sottomettessi il mio giudizio, raccomandandomi

e assicurandomi in tutti i modi delle ottime disposizioni della

tua paternità. La cosa e il nunzio mi fecero grandissimo pia-

cere. Perchè il vicario è tanto caro e accetto a me, che non v'è

alcuno al mondo a cui io obbedirei più volentieri. Né tentò di-

versamente il mio dolcissimo fratello maestro Venceslao Link,

il quale crebbe insieme a me fino dalla giovinezza. La tua pa-

ternità non potè di certo muovermi più fortemente e dolcemente

che a mezzo di questi due mediatori, i quali sono padroni di

me. E tanta poi Y umanità e la prudenza che vedo avere la tua

paternità verso di me, e verso le cose mie, mentre avrebbe po-

tuto dominarmi con la sola autorità, che il mio timore passò a

poco a poco, e si è mutato in un amore singolare, e in una vera

e filiale riverenza verso la tua persona. Ora, reverendissimo

padre in Cristo, confesso come confessai altra volta, di essere

stato certamente troppo (come dicono) indiscreto, acre, ed irri-

verente verso il nome del Sommo Pontefice ; e quantunque io

fossi stato provocato accanitamente a questa irriverenza, tuttavia

sarebbe stato mio dovere, ora lo comprendo, di trattare più mo-

destamente, umilmente, e riverentemente questa materia, e di

non rispondere così a uno stolto, per non divenire simile a lui.

Di che io mi dolgo sinceramente, e dimando perdono, e da tutti

i pulpiti lo promulgherò tra il volgo, come lo feci già sovente,

ed in seguito farò in modo di essere diverso e di parlare diver-

samente, con la grazia di Dio ; anzi io sono prontissimo e pro-

metto assai facilmente di non trattare più d' ora innanzi della

materia delle indulgenze, e di starmene quieto a cose finite,

purché s' imponga moderazione o di parola o di silenzio anche

a coloro che mi suscitarono questa tragedia ».

Così scriveva Lutero al Cardinale Legato
;
però egli aggiun-

geva ancora una volta di essere dispostissimo a ritrattare ogni

cosa se la sua coscienza glielo permetteva ; e Frate Martino
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il quale sapeva benissimo che in nessun caso era permesso di

agire contro coscienza, credeva e continuava a persuadersi di

agire in tutte le sue cose con retta coscienza. Le ragioni di

San Tommaso e di tutti gli altri teologi, più non bastavano per

convincerlo in tale questione. Fosse almeno stato sincero quel

suo ultimo voto, con cui terminava la sua lettera al Legato. tó

« Resta questa, cosa sola, egli scriveva, che io sia vinto da mi-

gliori argomenti, il che avverrà, se io meriterò di udire la voce

della Sposa, perchè è certo che essa ascolta la voce dello Sposo »

.

Perciò egli pregava il Gaetano di portare siffatta questione di-

nanzi al Papa, il cui giudizio doveva definire e terminare ogni

lite. Fosse almeno stato sincero il suo ultimo voto che egli con-

cretava in queste parole :
49 « Io non desidero nient' altro che

udire e seguire la Chiesa »

.

A questa lettera scritta al Cardinale Legato la vigilia di

San Luca Evangelista, ossia nel giorno 17 ottobre 1518, Frate Mar-

tino Lutero che si sottoscriveva ancora 50
: « Devoto figlio della

tua reverendissima paternità», aspettava e desiderava una ri-

posta, la quale non arrivò mai. Di che Lutero rimase ad Au-

gusta anche il lunedì, ed il martedì, come afferma egli stesso

nella sua lettera al Duca. 51 « Rimasi la feria seconda, rimasi anche

la feria terza, e quel silenzio divenne sospettoso a me ed a tutti

gli amici. Perciò temendo violenze, dopo avere preparata fap-

pellazione, lasciai Augusta e partii nella feria quarta, confidando

di avere prestata abbondantemente un'ardua e fedele obbedienza

al Sommo Pontefice, secondo il tenore della citazione » . Ma tutto

ciò che fece allora Lutero fu una vera commedia preparata con

molta arte ed ingegno. Già prima di venire ad Augusta, egli

aveva meditato tutto il suo piano, ed aveva deciso di andare

fino a fondo nella lotta da lui incominciata contro Roma. Lutero

agiva semplicemente in mala fede, e voleva soltanto coprire con

una apparente legalità tutti i suoi atti contro la Curia di Roma.

Perciò scrivendo allo Spalatino fin dal giorno 14 ottobre, egli

potè affermare di non avere più nessuna fiducia nel Cardinale

Legato, e che lui stesso credeva una finzione tutto 1' abbocca-

mento con lui. 52 « Ma io non ho né speranza, né fiducia in lui.

Invece io preparo ogni giorno 1' appellazione, senza ritrattare

neppure una sillaba». Prima però di partire da Augusta, Lu-

tero volle scrivere un'ultima lettera al Cardinale Legato nello

stesso giorno di San Luca Evangelista, la quale incominciava
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cosi :

53 « Vide la reverendissima tua paternità, R. R. Padre in

Cristo, vide, io dico, e conobbe abbastanza la mia obbedienza,

in virtù della quale io debole di corpo, e poverissimo di mezzi,

venni fino qui per sì lungo viaggio, e per tanti pericoli, e per

comando del Santissimo Signor Nostro Leone X, comparii e mi

presentai alla presenza della tua reverenda paternità » . Inoltre

aggiungeva Lutero :
54 « io assoggettai a te, me, e tutte le cose

mie, aspettando ed accettando tutto ciò che tu condannassi od

approvassi, ed io non so di avere nulla omesso di tutto ciò che

apparteneva ad un figlio devoto ed obbediente della Chiesa.

Perciò io non voglio, né posso perdere qui il tempo inutilmente,

perchè mi mancano i mezzi, e perchè io fui e sono oneroso più

che assai a questi padri Carmeliti, specialmente avendomi co-

mandato a viva voce la reverenda tua paternità, di non ritor-

nare più alla presenza della tua paternità reverenda, s' io non

volessi ritrattare. Con le lettere antecedenti io già dichiarai quali

e quante cose io potevo ritrattare. Perciò ora me ne vado, ed

emigro per provvedere a me in altro sito. E quantunque mi sia

stato consigliato anche da coloro che possono muovere uomini

assai più grandi di me, di appellare dalla reverenda tua pater-

nità, anzi dal Santissimo Signor Nostro Leone X male informato,

al Papa meglio informato (perch' io so di fare cosa più grata al

nostro Principe illustrissimo appellando che non ritrattando), tut-

tavia per quanto dipendeva da me non avrei appellato, prima

di tutto perchè non mi sembra necessaria Y appellazione, o la

commissione alle parti, avendo io, come già dissi, sottoposta ogni

cosa alla Chiesa, ed aspettando solamente la sua sentenza 5ò
. Che

cosa mai, continuava Lutero, devo o posso fare di più ? Né ho

bisogno di accusarmi o difendermi, io che aspetto non ciò che

io affermai, ma ciò che dirà la Chiesa ; io che non voglio lot-

tare come avversario, ma ascoltare la sua voce come un disce-

polo. Poscia io mi sono quasi persuaso, che questa causa è mo-

lesta alla tua reverenda paternità, e gratissima invece l'appel-

lazione. Perciò siccome non le merito, così non ho neppure da

temere le censure, perch' io per grazia di Dio sono tale che temo

assai meno le censure, che gii errori e le false opinioni in cose

di fede, sapendo che la censura non fa danno, anzi giova, se

avrò una fede sana, ed il senso della verità. Perciò per le vi-

scere di Cristo, e per la tua insigne clemenza addimostratami,

prego, si degni la tua paternità di riconoscere graziosamente
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completa questa mia obbedienza prestata finora, e di farla rac-

comandare benignamente al Santissimo Signor Nostro il Papa,

e di persuadergli di prendere in bella parte questa mia partenza

ed appellazione preparata per mio bisogno, e con la autorità degli

amici. Perchè la loro voce e ragione fortissima per me è questa:

che cosa vuoi tu ritrattare ? Forse con la tua ritrattazione vuoi

tu porre legge di fede a noi ? Prima condanni la Chiesa, se c'è

qualche cosa da condannare, e tu segui il suo giudizio : non essa

segua il tuo. E cosi vinto io cedo. Stia bene pertanto la reve-

renda tua paternità in Cristo, a me rispettosissima. Dal Carmelo

di Augusta nel giorno di San Luca Evangelista anno 1518 56 ».

Ed a questa ultima lettera di Frate Martino Lutero al Cardi-

nale Gaetano, tenne dietro davvero la sua appellazione. Addì

16 ottobre dell'anno 1518,' indizione sesta, Frate Martino alla

presenza di Venceslao Steinbeiss e di Bartolomeo Vtzmair, preti

della diocesi di Augusta, testimoni, e del publico notaio Gallo

Kunigender da Herbrachtingen, preparò e sottoscrisse la sua

appellazione che si può leggere nella collezione degli atti au-

gustani 57
. In essa Lutero rifa tutta la storia dei suoi errori, e

la storia di tutti i processi intentati contro di lui, fino a quello

presieduto dal Gaetano ; e questa sua appellazione è veramente

ripiena di dottrine eretiche e scandalose. Però se da una parte

leggendo questo atto di Frate Martino, ogni storico si sente strin-

gere il cuore, pensando di quanti mali per la Chiesa e la società

doveva essere origine e causa quest' appellazione, pure pel bio-

grafo del Cardinale Legato, che ebbe tanta parte in quella lotta

è molto confortante riscontrare ancora una volta in questo docu-

mento di Lutero, che corona e sancisce la sua apostasia, una

lode sincera del nostro Gaetano. Perchè è in questa appellazione

stessa che Lutero scrisse del Cardinale Gaetano così :

58 « Tut-

tavia come uomo è dottissimo in tutte le maniere e gentilis-

simo ». Questa stessa affermazione di stima pel Gaetano appare

di nuovo nella lettera che Lutero scrisse al suo amico Spala-

tino, da Wittemberga dov' egli s' era rifugiato. 59 « La benevo-

lenza, egli scriveva, e la clemenza verso di me, che il signor

Cardinale Legato promise al nostro Principe illustrissimo, cer-

tamente fu esimia, e abbondantemente addimostratami, ma noi

non intendevamo quella. Perchè egli s' offrì di fare ogni cosa

paternamente anzi paternissimamente, e senza dubbio l'avrebbe

fatto, se io avessi voluto solamente ritrattare le cose mie. Im-
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perocché in questa difficoltà era riposta tutta la causa, e per-

di' io non volli, ed egli volle assolutamente (né credo che egli

avesse altro ordine che di condannare), fui costretto ad appel-

lare ». E più innanzi Lutero scrisse ancora così nella lettera allo

Spalatino addì 31 ottobre 1518 :
m « Il Cardinale Legato mi piace

ammirabilmente per la sua persona ». Quantunque più tardi Lu-

tero mutasse tante volte la sua opinione sopra il Cardinale Gae-

tano fino a dipingerlo a bruttissimi colori, queste sue afferma-

zioni prime, non preconcette né esagerate, resteranno sempre

come le sole vere manifestazioni del suo animo allora sincero.

Dopo avere fatta T appellazione Frate Martino Lutero partì,

ed arrivato a Wittemberga egli scrisse subito al suo fedele amico

Spalatino, il quale nella grande lotta religiosa avrà d' ora in-

nanzi la stessa responsabilità di Lutero ; e in quella lettera gli

narrò gli ultimi avvenimenti. 61 « Venni oggi, o mio Spalatino,

egli diceva, a Wittemberga, sano per grazia di Dio senza sa-

pere quanto mi vi fermerò
;
perchè la mia causa ora va in modo

che io temo e spero. Appellai dal Sommo Pontefice male infor-

mato al Papa meglio informato, e così io partii, lasciando un

fratello, il quale presentasse f appellazione al Cardinale in pre-

senza del notaio e dei testimoni. Frattanto fermandomi qui, io

preparerò un' altra appellazione al futuro Concilio, aderendo ai

Parigini, nel caso che il Papa condannasse questa prima appel-

lazione, intorno alla pienezza della podestà, anzi della tirannide.

Io sono così pieno di gaudio e di pace, da meravigliarmi quasi

che questa mia tentazione sembri qualcosa d' importante a molti

e grandi uomini »

.



NOTE AL CAPITOLO QUINDICESIMO.

1 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum . Liber I. Ex epistola ad Spalatinum,

pag. 142-143. «... Venimus Augustam, mi Spalatine, die Sancti Marci, qui est

post Franciscum : venimus autem fessi, et ego per viam pene defeceram, hausto

nescio quo gravi incommodo stomachi, sed revalui »

.

2 Bzovius. Annalium Ecclesiasticorum. Tomus XIX, pag. 345.

3 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 143. «... Interim

mihi publica fides, seu salvus conductus ab amicissimis paratur apud Caesareanos

et Senatum. Omnes sunt spontanei et obsequiosi in me, nomine illustrissimi prin-

cipis nostri » .

4 Osserviamo qui una volta per sempre che in questa narrazione, perchè fosse

più critica, tenemmo conto di tutti i documenti lasciatici dallo stesso Lutero, come

sono le lettere eh' egli scrisse a que' dì, e le narrazioni ch'egli scrisse di poi. Da
ciò deve apparire meglio la sincerità o la falsità di Lutero.

5 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Melancto-

nem, 11 octobris (feria II post Dionisii), pag. 146. «... Tu age virum, sicnt et

agis, et adolescentes recta doce : ego prò illis et vobis vado immolari, si Deo placet.

Malo enim perire, et quod unum mihi gravissimum est, vestra dulcissima conver-

satione carere in aeternum, quam ut revocem bene dieta, et studiis optimis per-

dendis occasio fiam »

.

6 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 170. Ex epistola ad

Ducem Fridericum, 19 novembris 1518. «... Dicebam enim me a magni ordinis

utriusque status viris fuisse monitum, ne muros Wittembergae egrederer, esse enim

insidias, aut ferri aut veneni paratas »

.

7 Bzovius. Annalium Ecclesiasticorum. Tomus XIX, pag. 345.

8 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Spalatinum,

10 octobris (Dominica post Dionisium summo mane), pag. 143. «... Hodie tertius

dies est adventus, nec dum vidi reverendissimum Dominum Legatum ; misi tamen

primo statini die Doctorem Wenceslaum et alium, qui me adesse nuntiarent ». —
Bzovius. Annalium Ecclesiasticorum. Tomus XIX, pag. 345.

9 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Spalatinum,

10 octobris (Dominica post Dionisium summo mane), pag. 143. «... Sciunt enim

esse eum in me exacerbatissimum intus, quidquid simulet foris
;
quod et ego in-

tellexi aliunde non obscure »

.

10 Bzovius. Annalium Ecclesiasticorum. Tomus XIX, pag. 345.

11 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Spalatinum,

10 octobris (Dominica post Dionisium summo mane), pag. 143. «... Heri ad me
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misit orator Montisferrati, ut ne accederem Legatum, nisi prius mecum sibi fuisset

interlocutum : venit homo (omnium judicio) subornatus et a Legato instructus et

multis verbis, sanissimisque (ut ait) consiliis mecum omnino egit, ut simpliciter

Legato consentirem, ad Ecclesiam redirem, maledicta revocarem, exemplum mihi

proponens Abbatis Ioachimi Fiorentini, qui eadem ratione meruerit non esse hae-

reticus, licet haeretica dixisset »

.

j2 Bzovius. Annalium Ecclesiasticorum. Tomus XIX, pag. 345. «... Quae-

sivit demum Montisferratensis, quid faceret si Pontificem et Cardinales haberet in

manu sua ? Quomodo eos tractaret ? Cui respondit Lutherus omnem se reveren-

tiam illis exhibiturum. Alter, erecto digito, non credo, inquit, te tam mitem fu-

turum, si res esset in potestate tua. Haec ille, et piane quidem ad genium Lu-

theri, qui non ita pridem sparsis l^bellis, Pontificem et Cardinales omnium impe-

tendos armis, imo manus in eorum sanguine lavandas scripserat »

.

13 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 195.

14 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Ex actis augustanis. Tornus I,

pag. 195. «... Yeni Augustam, susceptusque fui a Reverendissimo D. Cardinale

Legato satis clementer, ac prope reverentius, (vir enim est omnibus nominibus

alius, quam hi fratrum venatores robustissimi) ».

15 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Spalatinum,

31 octobris. (Dominica Vigilia omnium Sanctorum). «... Benevolentia et cle-

mentia in me quam Legatus D. Cardinalis promisit Principi nostro illustrissimo,

certe eximia fuit, et copiose exibita ; sed nos non talem intelleximus. Ipse enim

omnia paterne, quin paternissime obtulit facere et sine dubio fecisset, si revocare

dumtaxat mea voluissem »

.

16 Bzovius. Annalium Ecclesiasticorum . Tomus XIX, pag. 345.

17 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 176. «... Obtuli

itaque me prostratum ante pedes reverendissimi Domini Legati, et omni reverenda

et humilitate pctii veniam, si quid temere vel dixissem vel egissem, esseque me
paratissimum doceri et duci (sicut et hodie sentio) in saniorem sententiam »

.

18 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 176. «... Hic me
Reverendissimus Dominus Legatus paterne et clementissime suscepit, commendans

et congratulans buie meae humilitati. Statim feria mihi facienda proposuit »

.

19 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 195. «... Hic ubi se nolle mecum disputare dixisset, sed suaviter et paterne

rem componere, tria mihi de mandato Sactissimi Papae (ut asserebat) facienda

proposuit. Primum ut ad cor redirem, erratusques meos revocarem. Deinde pro-

mitterem in futurum abstinere ab eisdem, tertio et ab omnibus quibus Ecclesia

perturbari possit». — Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 176.

20 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustani,

pag. 195-196.

21 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 176.

22 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Disputationem, pag. 2-3.

«... Oportere enim qui ad sacramentum accedit, credere, se consecuturum gra-

tiam sacramenti »

.

23 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Disputationem, pag. 4.

«... Thesauri Ecclesiae nec sunt merita Christi et Sanctorum, quia haec seni per

sine papa oporantur gratiam hominis interioris, et cmceni, mortom infernumque

exterioris »

.
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24 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 195-196.

25 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Epistola ad Ducem Fri-

dericum, pag. 180.

26 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Ducem
Fridericum, pag. 180. «... Hucusque prima die actum est, id est, duo ista obiecta

sunt. Petii enim diem ad deliborandum, et abii... Non omitto dicere, quod pote-

statem Papae, et supra Scripturas et supra Concilia tollero conabatur, allegans

quomodo jam Papa concilium Basileensem abrogasset».

27 Lutherus Fr. Martimus. Operia omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 195-196.

28 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Epistola ad Ducem Fri-

dericum, pag. 180.

29 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Ducem

Fridericum, pag. 181. «... Fili mi, non sum tecum digladiatus, nec volo tecum

digladiari, sed monere et iatuitu illustrissimi principis Friderici paterne ac benigne

audire »

.

30 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Ducem
Friderium, pag. 181. «... Publicam disputationem noluit, privatim quoque ne-

gabat se mecum disputaturuin, in scriptis etiam respondere similiter usque ad eam

horam noluit concedere, solummodo revocandi verbum inculcabat. Quod si fecissem,

non dubito omnia fuisse vel paternissime composita ; benignissimus enim vir est,

meo judicio, sed qui revocare libentissime audivisset »

.

31 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Ex actis Augustanis, pag. 196.

32 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Epistola ad Spalatinum,

die XIV octobris (die S. Callisti) pag. 148.

33 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. In actis Augustanis,

pag. 196-199. — Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 149-158.

34 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Epistola ad Ducem Fri-

dericum, pag. 181.

35 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Epistola ad Ducem Fede-

ricum, pag. 181.

36 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex Epistola ad Spalatinum

14 octobris (die S. Callisti), pag. 148. «... Hic ego, heus, Pater reverendissime,

hoc verbum ,, acquisivit u perpende. Si Christus per sua merita acquisi vit thesau-

rum, ergo merita non sunt thesaurus, sed id quod merita meruerunt, id est claves

Ecclesiae. Ergo conclusio vera. Hic repente confusus, cum nollet videri confusus,

transiliit fortiter ad alia, et volebat haec oblivisci prudens ; verum ego (certe satis

irreverenter) fervens erupi : Non etiam grammaticam nobis deesse credat E. Pa-

ternitas tua Germanis ; aliud est esse thesaurum, aliud acquirere thesaurum. Et

sic fracta fiducia eius. Cum adhuc clamaret revocationem, abii, dicente ipso ; vade

et ne revertaris ad me amplius, nisi revocare velis »

.

37 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 199. «... missurum tamen ea ad Urbem sese, dixit ».

38 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 199.

39 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 199. «... Et qui tam vigilanter extravagantem contra me observabat, satis
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pulchre dissimulabat canonem illum, quo prohibet Ecclesia, ne quis proprio in genio

scripturas interpretetur, et iuxta Hilarium, non asserendas, sed referendas esse ex

sacris litteris intelligentias »

.

40 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Epistola ad Ducem, pag. 181.

«... Vade, aut revoces, aut in conspectum menni non revertaris »

.

41 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Epistola ad Ducem Fride-

ricum, pag. 182.

42 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 199-200. «... Taceo quod rumor circumferebatur permissum esse a Reve-

rendo Padre Generali, me capiendum et in vincula, nisi revocarem, conjiciendum
;

mansi tamen Augustae eodem die. Erat tunc feria sexta » . Ex epistola ad Ducem
Fridericum, pag. 182.

43 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Spalatinum,

pag. 148-149.

44 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Ducem Fri-

dericum, pag. 182. «... Dicebat supra vires suas esse »

.

45 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis augustanis,

pag. 199-200.

46 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Ducem,

pag. 182. «... Mansi deinde et sabbatho toto ; nihil dicebatur, nihil mandabatur.

Mansi et sequenti Dominica ubi saltem per litteras adii Reverendissimum Domi-

num legatum, sed nihil fiebat »

.

47 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Cajetanum,

17 octobris (pridie Lucae Evangelistae), pag. 162-163. — Lutherus Fr. Marti-

nus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis augustanis, pag. 201-202. « Reverendissimo

in Christo Patri et Domino Thomae, tituli Sancti Sixti, Presbitero Cardinali, Sanctae

Sedis Apostolicae per Germaniam de latere legato etc. In Christo metuendo et co-

lendo, salutem et omnem subiectionem sui. — Reverendissime in Christo Pater,

iterum venio, sed per liberas, dignetur reverendissima Paternitas tua, me clemen-

tissime audire. Egit mecum reverendus, mihique dulcissimus, Pater meus in Christo,

Vicarius noster, Iohannes Stupicius, ut humiliter sentirem, et opinioni propriae

cederem, et sensum meum submitterem, comrnendavitque ac exuberantissime per-

suasa Paternitatem tuam reverendissimam mihi esse gratiosissimam. Ea res et

nuncius pariter me mirum in modum exhilararunt ; est enim homo hic talis et

tantus in oculis meis, ut nullus sit in mundo, cui libentius audirem, et obsequerer.

Nec minus egit dulcissimus frater meus, Magister Venceslaus Lincus, qui ab ineunte

aetate, pari mecum studio adolevit. Breviter non potuit Reverendissima Paternitas

tua fortius et dulcius me movere, quam his duobus Viris mediatoribus, quorum

uterque in solidum me habet in manu sua. Tanta est tua sìroul humanitas et pru-

denza, qua video tuam Reverendissimam Paternitatem non mea, sed mo quaerere,

cum potuisset sola potestate in me dominari. Itaque jam timor meus sensim transit,

imo mutatus est, in singularem erga Reverendissimam Paternitatem tuam amorem,

et veram filialemque reverentiam. Nunc, Reverendissime in Christo Pater, fateor,

sicut et alias fassus sum, me fuisse certe nimis (ut dicunt) indiscretum, acrem et

irreverentem in nomen suinmi Pontifìcis. Et licet aceri-i ine fuerim in hanc irreve-

rentiam provocatus, tamon meum fuisse, nunc intelligo, modestius, humilius, et

reverentius hanc materiam tractare, et non ita respondere stolto, ut ei similis ef-

ficerer. De quo sinccrissime doleo, et veniam peto, et per omnia pulpita, in Vulgus
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promulgato, sicut et saepius jam feci ; daboque deinceps operam, ut alius sim, et

aliter loquar, Dco misorente ; imo promptissimus sum atque facillime promitto, mo
posthac matoriam de Indulgentiis non tractaro, atque his fi n i ti s quiescere ; modo

illis quoque modus imponatur, aut sermonis aut silentii, qui mo in hanc tragoe-

diam suscitaverunt.

Caeterum, mi reverendissime in Christo, ac jam dulcissimc Pater, quantum

ad sententiae veritatem pertinet, libentissime omnia revocarem, tam tuo, quam
Vicarii mej iussu et Consilio, si ullo modo conscientia mea pormitteret. Ego enim

scio, nullius praecepto, nullius Consilio, nullius gratia, me tantum debere permit-

tere, ut aliquid contra conscientiam dicam aut faciam. Deinde narrationcs divi

Thomae et aliorum tantae non sunt, ut mihi in hac quaestione satisfaciant, cum
dedita opera contra eas disputarim, ut optime perlectas et percognitas, visae enim

sunt non satis firmo niti flindamente Hoc autem unum superet, ut meliori superer

ratione, quae est ; si vocem sponsae audire merear, hanc enim certum est, vocem

sponsi audire. Ideoque omni humilitate supplico, Eeverendissima Paternitas tua

dignetur ad sanctissimum Dominum nostrum Leonem X, istam causam referre, ut

per Ecclesiam haec dubia determinata, ad justam vel revocationem vel crodulita-

tem possit compelli. Nihil enim aliud cupio, quam Ecclesiam audire et sequi. Nam
mea super dubiis et indeterminatis Revocatio quid faciat, ignoro, nisi quod merito

mihi obiici posse timeo, me, nec quid asseruerim, nec quid revocarmi scire. Su-

scipiat Reverendissima Paternitas tua, hanc humilitatis et parvitatis meae suppli-

cationem, et in filii vicem clementer commendatum mo habere dignetur. Datimi

pridie Lucae Evangelistae, anno 1518. Reverendissime tuae Paternitatis, deditus

filius, Fr. Martinus Lutherus Augustinianus ».

48 Lutherus Fr. Martinus. Epìstolarum. Liber I. Ex epistola ad Cajetanum,

pag. 163. «... Hoc autem unum superest, ut meliori superer ratione, quae est,

si vocem sponsae audire merear, han enim certuni et vocem sponsi audire».
49 Lutherus Fr. Martinus. Epìstolarum. Liber I. Ex epistola ad Cajetanum,

pag. 163. «... Nihil enim aliud cupio, quam Ecclesiam audire et sequi »

.

50 Lutherus Fr. Martinus. Epìstolarum . Liber I. Ex. epistola ad Cajetanum,

pag. 163. «... Reverendissimae tuae Paternitatis deditus Filius ».

51 Lutherus Fr. Martinus. Epìstolarum. Liber I. Ex epistola ad Ducei

n

Fridericum, pag. 182. «... Mansi et feria secunda, mansi et feria tertia, et su-

spectum mihi et omnibus amicis silentium factum est. Ideo timens vini, appellatione

disposita, reliqui Angustam, et feria quarta recessi, confidens me praestitisse abunde

arduam et fidelem obedientiam Summo Pontifici juxta tenorem citationis »

.

52 Lutherus Fr. Martinus. Epìstolarum. Liber I. Ex epistola ad Spalatinum,

14 octobris (die S. Calixti), pag. 149. «... Sed mihi non est spes, neque fiducia

in eum. Appellationem autem paro quotidie, ne syllabam quidem revocaturus »

.

53 Lutherus Fr. Martinus. Epìstolarum. Liber I. Epistola ad Cajetanum,

pag. 164-165. «... Vidit Reverendissima Paternitas tua, Reverendissime in Christo

Pater, vidit, inquam, et satis cognovit meam obedientiam, qua per tantum iter,

ac per tot pericula imbecillis corpore et pauperrimus sumptu, Ime me contuli, et

ad mandatimi SS. D. Nostri Leonis X coram R. P. tua comparili et me obtuli ».

54 Lutherus Fr. Martinus. Epistola/rum. Liber I, pag. 164-165. « Praeterea

edito libello resolutionum, me et omnia mea sub pedibus suae Sanctitatis proieci,

expectans, acceptiorusque quidquid sive damnanti, sive approbanti, visuni fuerit.

Et piane nihil me omisisse mihi conscius sum quod ad deditum, obedientemque

A. COSSIO — 7/ Cardinale Gaetano — Voi. I, 22
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Ecclesiae filium pertinere possit. Quare frustra hic tempus terere nolo, neque pos-

sum, quia et sumptus deficit, et patribus his Carmelitis satis superque fuerim et

sim onerosus ; maxime cum R. P. tua mihi viva voce mandarit, ut si nollem re-

vocare, non redirem in conspectum R. Paternitatis tuae. Revocare quid et quantum

valeam pluribus litteris significavi. Itaque nunc abeo, et alio me loco provisurus

migro. Et quanquam mihi consultimi est, ab his etiam, qui vel majores me mo-

vere possunt, ut a R. Paternitate tua, imo a Sanctissimo Domino nostro Leone X,

male informato, ad melius informandum (scio enim me principi nostro illustrissimo

gratum facturum appellando magis, quam revocando) appellem ; tamen, quantum

in me fuisset, non appellassem, primum quod mihi non videatur necessaria appel-

latio, vel commissio ad partes, cum ego, ut dixi, omnia in judicium Ecclesiae re-

tulerim, et non nisi sententiam ejus expectem »

.

55 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 164-165. (Continua

la lettera precedente). « . . . . Quid enim ultra facere debeo, aut facere possum ?

Neque enim me reo aut responsore opus est, qui non quod ego dixi, sed quid Ec-

clesia dictura sit, attendo, nec adversarius contendere, sed Discipulus audire volo.

Deinde quod mihi pene persuasum est, hanc causam Reverendissimae Paternitati

tua esse molestam, et appellationem gratissimam, ideoque sicut non mereor, ita

nec timore habeo censuras. Et si ego Dei gratia talis sim, ut censuras longe minus

timeam, quam errores et malam in fide opinionem, sciens, quod censura non nocet,

imo prodest, si sana fides et veritatis sensus mecum fuerit. Quare per Christi vi-

scera et insignem tuam mihi exhibitam clementiam, rogo, dignetur hanc meam
obedientiam hucusque praestitam et completam, gratiose agnoscere, et Sanctissimo

Domino Nostro Papae benigniter commendatam facere. Atque hanc meam abitio-

nem et appellationem, prò mea necessitate et amicorum autoritate paratam, boni

consulere. Nam eorum vox et ratio mihi insuperabilis est haec : Quid tu revoca-

bis ? Nunquid tua revocatone nobis legem fidei statues ? Damnet Ecclesia prius,

si quid damnandum est, et ejus tu judicium sequere, non illa tuum sequatur ju-

dicium, atque ita victus cedo. Valeat itaque, Reverendissima Paternitas tua in

Christo, mihi observantissima. Ex Carmelo Augustensi, die S. Lucae Evangelistae.

Anno 1518. Reverendissimae Paternitatis tuae deditus Filius Martinus Lutherus

Augustinianus »

.

56 Questa lettera al Cardinale Gaetano si può trovare oltre che nelle lettere,

anche nella collezione degli atti augustani. — Lutherus Fr. Martinus. Opera

omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis, pag. 201-202.

57 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 202-205.

58 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augu-

stanis, pag. 205. «... Tamen ut vir est omnibus modis doctissimus et huma-

nissimus »

.

59 Lutherus Fu. Martinus. Epistolarum. Libor I. Ex epistola ad Spalatinum

die 31 octobris (vigilia omnium Sanctorum), pag. 166. «... Benevolentia et cle-

menza in me, quam legatus D. Cardinalis promisit Principi nostro illustrissimo,

certe eximia fuit et copiose exibita, sed nos non talem intelleximus. Ipse enim

omnia paterne, quin paternissimo obtulit facere et sine dubio fecisset, si revocare

dumtaxat mea voluissem. Nam in hoc nodo haesit tota causa, quod quia nolui, et

ipse omnino voluit (nec credo eum alitici quam domnandi mandatali] Imbuisse) ap-

pellare fui coactus »

,
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60 Luthkrus Fr. Màrtinus. Epistolarum. Liber I. Epistola ad Spalatinum,

pag. 106. «... Ipse Cardinalis Legatus prò persona sua mire placet »

.

61 Luthkrus Fr. Marttnus. Epistolarum. Liber I. Epistola ad Spalatinum,

pag. 166. «... Veni hodie, mi Spalatine, Wittembergam sanus, Dei gratia : nescio

quamdiu mansurus ; nam causa mea sic habet, ut et timeam et sperem. Appellavi

a Summo Pontifice male informato ad eundem melius informandum ; et sic abii,

relieto fratre, qui appellationem insinuaret Cardinali cum notario et testibus. In-

terim hic positus aliam parabo appellationem ad futurum concilium, adhaesurus

Parisiensibus, in eventum, quo liane priorem appellationem do plenitudine pote-

statis, imo tyrannidis refutaret papa. Sum plenus gaudio et pace, ita ut mirer hanc

meam tentationem aliquid magni videri multis et magnis viris »

.





CAPITOLO DECIMOSESTO.

Sommario: DOPO L'ABBOCCAMENTO DI AUGUSTA. — 1. Il Cardi-

nale Gaetano in una sua lettera al Duca di Sassonia ci lasciò la vera

narrazione d'ogni suo operato. Ultimi tentativi del Duca Federico e

della Università di Wittemberga a favore di Frate Martino Lutero. —
2. Il Cardinale Gaetano dà relazione al Sommo Pontefice della sua

missione in Germania. Leone X interviene ancora contro Lutero,

adoperandosi per togliere gli abusi e per proclamare la dottrina cat-

tolica intorno alle indulgenze. — 3. Il Cardinale Gaetano cede ad

altri più sfortunati di lui la speciale missione contro Lutero. — 4. Il

Gaetano rivendicato dalle accuse degli storici della Riforma.

1.

Dal modo di procedere e dagli intendimenti di Lutero era

impossibile potersi fare ancora delle illusioni. L'ultimo dado era

già stato gettato, e la Riforma religiosa era già incominciata.

Come restasse il Gaetano alla notizia della improvvisa partenza

di Frate Martino e del suo vicario, e sopra tutto alla notizia

della sua appellazione, non è facile cosa imaginare. Egli vide

svanire così in un solo momento le più belle speranze di ricon-

ciliazione, che l'avevano sempre sostenuto in quella missione

difficile; e vide nella sua grande mente, che divinava il futuro,

tutto ciò che si preparava così alla Chiesa ed alla Germania.

Però non potè a meno, anche nella certezza che egli aveva

che Lutero ne avrebbe svisati tutti i fatti, di scrivere una lettera

di giusta indignazione e protesta al Duca Federico di Sassonia,

il quale si era già mostrato come il principale protettore di

Frate Martino. In essa il Cardinale Gaetano narrò con esattezza

storica tutto il suo operato con Lutero dal primo giorno fino

all' ultimo, perciò questa lettera, mentre contiene la migliore
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difesa e giustificazione del Gaetano, ci è di una grande impor-

tanza anche perchè essa ci dà il vero criterio storico per cono-

scere e giudicare tutta 1' opera di Lutero 1 « Illustrissimo ed

eccellentissimo Principe (così scriveva il Gaetano) venne a noi

Frate Martino Lutero con le lettere della vostra raccomanda-

zione, e prima di presentarsi volle premunirsi del salvacondotto,

che egli potè ottenere dai signori consiglieri di Sua Maestà im-

periale, per intuito e favore vostro. Non però a mia insaputa,

perchè non vollero concedergli nulla quei signori senza il mio

permesso. A cui io risposi che facessero a loro piacere, purché

non vi si immischiasse il mio nome. E qui comincio a mera-

vigliarmi, perchè se Vostra Eccellenza, aveva fiducia in me,

non c'era bisogno di salvacondotto, se non aveva fiducia, non

doveva mandarmi Frate Martino come a un padre. Si presentò

a noi Frate Martino scusandosi prima di tutto di avere diman-

dato il salvacondotto, in causa delle inimicizie, e dicendo di

essere venuto a me per udire da noi la verità, e per confessarla

dopo averla conosciuta. Noi ricevemmo quell'uomo assai volen-

tieri e con tutta la cordialità, e lo abbiamo abbracciato pater-

namente 2
. Io dissi prima di tutto eh' egli doveva essere esa-

minato secondo la sacra Scrittura, ed i sacri canoni, e s'egli si

fosse ravveduto, e guardato dagli errori in seguito, e ci avesse

data sicurtà di non ritornare al vomito, io avrei composta ogni

cosa, per autorità di Leone X SS. nostro Papa. Gli mostrai poscia

e lo ammonii paternamente che le dispute ed i suoi sermoni

erano contro la dottrina apostolica, specialmente quelli che ri-

sguardavano le indulgenze, e gli citai una Estravagante di Cle-

mente VI che stava apertamente contro di lui, sia riguardo alla

causa sia riguardo all' effetto dell' indulgenze. Ricordai inoltre

l'antica e comune consuetudine della Chiesa romana, e gli aprii

T interpretazione sopra un altro articolo della fede dei Sacra-

menti, ammonendolo che la sua opinione non era sana, ma dis-

sentiva apertamente dalla Sacra Scrittura, e dalla retta dottrina

della Chiesa. Egli, quanto alla Estravagante chiara ed aperta,

disse non so che cosa indegna di essere ricordata, e dimandò

un giorno per deliberare, e disse di ritornare. Io pregatolo di

rinsavire, lo licenziai. Ritornò la dimane insieme al padre vi-

cario generale della Congregazione degli Osservanti, e stipato

da molti amici. E mentre io aspettavo ch'egli si ravvedesse da

senno, incominciò a protestare in presenza di un notaio che
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aveva condotto seco. Io ridendomi di ciò lo esortai nuovamente

con belle m iniere, affinchè lasciato questo inutile modo di agire,

ritornasse a migliori consigli, essendogli cosa grave recalcitrare

contro lo stimolo. Egli aggiunse di volere rispondermi e trat-

tare la sua causa solamente in iscritto, e che il giorno innanzi

io avevo combattuto troppo a parole seco lui. Io meraviglian-

domi dell'audacia dell'uomo: Figlio, gli dissi, io non combattei

teco, ne' voglio combattere, sono solamente disposto, per defe-

renza verso l'illustrissimo Duca Federico a udirti paternamente

e benignamente (non a disputare od a contendere teco), ed

ammonirti e insegnarti la verità, a conciliarti anche, se vuoi,

col Papa Leone X e con la Chiesa di Roma. Allora egli ed il

suo vicario mi pregarono di volerlo ascoltare per iscritto. Io

dissi di ascoltarlo volentieri, e di fare tutto come padre, non

come giudice 3
. Egli partì e poscia ritornò per la terza volta,

e mi portò una lunga cosa scritta, nella quale risponde assai

scioccamente alla Costituzione Estravagante del Papa, e non la

perdona neppure a Sua Santità, che egli dice abusare dell'au-

torità di Sacra Scrittura. Quanto alla dottrina della fede dei

Sacramenti, egli riempie la carta con luoghi della Scrittura affatto

sconvenienti, e male intesi. Io dopo avergli mostrato che non si

doveva intendere così ciò che era scritto nella Estravagante, e

nelle Sacre Lettere, ammonii ancora molte volte Frate Martino,

e lo pregai a non volere scrutare le cose più che non conve-

niva, e introdurre nuovi domini nella Chiesa ; ma invece pen-

sasse a rinsavire e salvare la sua anima. Venne poscia a me il

padre vicario, con cui alla presenza del signor Urbano ambascia-

tore di Monferrato, e di un maestro di teologia del suo Ordine,

trattai molte ore a lungo per togliere lo scandalo, salva la rive-

renza alla Sede apostolica, senza alcun disonore per Martino Lu-

tero. Ritornò poscia solo quel maestro di teologia, compagno di

Frate Martino, il quale approvò e lodò il nostro operato. Posti

questi fondamenti, mentre io speravo bene di tutto, partì detto

padre vicario, senza eh' io ne sapessi nulla, senza neppure salu-

tarmi. Gli tennero poi dietro Frate Martino ed i suoi compagni,

giuocandosi così bellamente di me, o meglio di loro stessi. Allora

io ricevetti la lettera di Frate Martino, nella quale egli mi chie-

deva fucato perdono, non ritrattando però gli errori e gli scan-

dali che egli inflisse alla Chiesa cattolica. Io, illustrissimo Principe,

non solo mi meravigliai del fraudolento pensiero di Frate Mar-
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tino, e seguaci; ma inorridii e rimasi di sasso, perchè fui ingan-

nato quand' io speravo di più della sua salute. Ma già io non

capisco più con quale appoggio e favore egli agisca così. In

questo affare io faccio tre conclusioni. Primieramente ciò che

dice Frate Martino nelle sue conclusioni, lo dice a modo di

disputa, invece nei suoi discorsi egli dice tutto come afferma-

zioni ed asserzioni, e quasi le conferma nella sua lingua volgare,

come dicono. Di queste cose alcuna è contraria alla dottrina

della Chiesa cattolica, alcuna è condannabile. E la Vostra Si-

gnoria mi creda che io dico e parlo il vero come per scienza,

e non come opinione. In secondo luogo io esorto e prego la

Vostra Signoria, a provvedere al suo onore ed alla sua coscienza,

o mandando Frate Martino a Roma, o scacciandolo dal suo do-

minio, poiché non vuole con le buone maniere riconoscere i suoi

errori, ed acconsentire alla Chiesa universale. Da ultimo sappia

Vostra Signoria che questo così grave e pestilenziale affare non

può rimanere incerto ancora a lungo. Perchè a Roma termine-

ranno -la causa quando io me ne laverò le mani, e scriverò al

Papa di tutte le frodi 4
»

.

Questa lettera importantissima del Cardinale Gaetano, che

narrava con esattezza storica tutto Y abboccamento di Augusta,

comunicata a Lutero dallo stesso Duca Federico, meritò una

risposta ed una confutazione passionata da parte di Frate Mar-

tino, alla quale noi già accennammo 5
; e più tardi lo stesso

Duca di Sassonia, per manifestare oramai senza ambagi ed in-

certezze tutto il suo animo nelle questioni di Lutero, scrisse

una lettera al Cardinale Gaetano, che noi vogliamo riprodurre

qui perchè è Y ultimo documento che ci resta d' ogni relazione

fra questi due uomini (ì
. « Reverendissimo padre in Cristo, sin-

golarmente a noi dilettissimo Signore ed amico. Ricevemmo le

lettere della Vostra carità, scritte da Augusta nel giorno 25 di

ottobre, consegnateci addi 19 novembre da un corriere non spe-

ciale, ma fortuito, riguardanti il signor Martino Lutero Agosti-

niano; che noi abbiamo comprese e capite con qualsiasi loro

argomento. Giacché adunque il detto Martino comparve alla

presenza della Vostra pietà ad Augusta, come noi promettevamo

parlando alla Vostra carità ad Augusta, abbiamo soddisfatto alla

nostra promessa. Inoltre noi ci eravamo persuasi che la Vostra

pietà, udito Martino, lo avrebbe rimandato paternamente e be-

nevolmente, secondo la molteplice promessa della Vostra rive-
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lenza, e che non lo avrebbe costretto, come dice Martino, quan-

tunque non sia bene conosciuta e discussa sufficientemente la

causa, alla ritrattazione e palinodia. Perchè ci sono moltissimi

eruditi ne' nostri principati, e terre, ed altrove nelle Università

degli Studi, dai quali finora, e sino al giorno presente non potemmo
essere fatti certi costantemente e irrefragabilmente che la dot-

trina di Martino t'osse empia, non cristiana od eretica. Eccettuati

alcuni, ai cui interessi privati ed alla cui utilità pecuniaria non

giovò la sua erudizione, i quali per provvedere alla propria

comodità, si opposero come avversarli a Martino, senza avere

però approvato il loro proposito contro Martino 7
. Imperciocché

se noi avessimo capito con qualche costante fondamento e ra-

gione, che la dottrina del signor Martino Lutero è empia ed

instabile, coli' aiuto e con la grazia di Dio onnipotente, noi stessi

ci avremmo ammaestrati in modo, da non abbisognare di alcuna

esortazione od ammonizione. Perchè il nostro animo, la nostra

volontà, la nostra mente è tutta in questa cosa, di essere pron-

tissimi al dovere di un Principe cristiano, e di volere provve-

dere coli' aiuto di Dio e all'onore ed alla nostra coscienza. Perciò

noi sperammo in ogni maniera, che non sarebbe mai avvenuto,

che, in questo stato di cose, noi fossimo rattristati da questa

minaccia, ossia che la Curia romana continuerebbe il processo,

e che la Vostra riverenza si fosse lavata le mani ; oppure come
ci si dimandava, che noi o mandassimo Martino Lutero a Roma,

o che lo scacciassimo dalle nostre regioni, non per altra causa

fuori da questa che Martino Lutero non fu ancora convinto del

delitto di eresia. Egli sarebbe scacciato con danno della nostra

Università, la quale, come fino ad oggi è noto, è cristiana, ed

ha molti uomini buoni, e dotti e studiosi. Né tralasciammo di

mostrare al signor Martino le lettere della Vostra carità, alle

quali egli risponde secondo il tenore deli' esemplare chiuso in

queste nostre lettere. Perciò sottoponendosi il signor Martino al

giudizio di alcune Università, e ad una disputa in luogo sicuro,

ed acconsentendo, dopo avere bene conosciuta la causa, a per-

mettere di essere ammaestrato, e guidato obbedien temente
;

stimiamo di doverlo ammettere a buon diritto, o di mostrargli

almeno per iscritto i suoi errori. La qual cosa dimandiamo anche

noi, per sapere infine perchè egli debba essere eretico, e per

avere una norma da seguire e fare. Perchè davvero noi non

abbiamo il coraggio di ritenerlo e scriverlo così eretico senz'altro,
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non essendo stato ancora convinto. Infine noi non permetteremmo

volentieri di essere tratti in errore, né di essere trovati disob-

bedienti alla Santa Sede Apostolica. Non volemmo celare questo

alla Vostra carità, che noi raccomandiamo a Dio onnipotente

di conservare a lungo felicemente. Dato a Oldenburg, nel giorno

8 dicembre 1518 ».

Questo è T ultimo documento che il Duca Federico di Sas-

sonia diresse al Gaetano; e da esso traspare già tutto il suo

animo favorevole alle nuove idee ed alla ribellione a Roma, e

nello stesso tempo la sua ipocrisia di voler piacere ai cattolici

ed al Cardinale Legato. Dell' importanza dottrinale di questo

documento noi riparleremo più innanzi, là dove esamineremo

le responsabilità di tutti questi fautori della Riforma
;
per con-

tinuare la nostra narrazione noi diremo soltanto, che, se il Duca
si era tanto adoperato per difendere Frate Martino Lutero dinanzi

al Legato del Papa ; neppure la Accademia di Wittemberga se

ne stette inoperosa. Il Gaetano nella sua ultima lettera al Duca 8
,

mentre manifestava la sua volontà di lavarsi le mani di tale

affare, che in Germania tiravasi in lungo con tanta arte e fur-

beria, suggeriva anche i mezzi di rimediarvi: bisognava, cioè,

o mandare il frate ribelle a Roma, o scacciarlo dal Ducato di

Sassonia. E quando l'Università di Wittemberga seppe ciò dalla

bocca stessa di Lutero, non volle mancare di proteggere e difen-

dere il suo più illustre professore, e scrisse una lettera al Prin-

cipe Federico addì 23 novembre 1518, la quale diceva così :
9

« Ci narrò, illustrissimo, e clementissimo Principe, il venerabile

uomo Frate Martino Lutero, maestro dell' arti e di teologia,

nobile e celeberrimo membro della nostra Accademia, che il

reverendissimo Signor Legato della Sede apostolica, Tommaso
prete Cardinale del titolo di San Sisto, scrisse e consigliò a

Vostra Eccellenza, o di mandare lo stesso Frate Martino a Roma,

o di scacciarlo dalle sue terre a cagione di alcune proposizioni

da lui disputate, e già da lungo tempo presentate al Papa Ag-

giunse ancora che egli si era offerto a una publica disputa, o

ad una privata trattazione per lettera, chiedendo che gli si

fossero notati in carta i suoi errori, con ragioni e autorità di

scrittura e dei santi padri, da cui egli illuminato potesse vedere

e conoscere i suoi errori. Disse che non potè ottenere nulla di

tutto ciò, ma di essere stato spinto semplicemente alla ritratta-

zione dei suoi errori. Né gli fu prima prestato quel fedele officio
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di Pastore, secondo cui conviene dare la ragione a ognuno che

la chiede ; e non solo a chi vuole essere ammaestrato, ma anche

a chi non vuole fu comandato di insistere opportunamente,

inopportunemente. Egli pertanto pregò ed ottenne che noi inter-

cedessimo e supplicassimo la tua altezza illustrissima, di degnarsi

scrivere o allo stesso reverendissimo signor Legato, oppure allo

stesso Sommo Pontefice, affinchè gli si notassero sulla carta gli

articoli, ed i punti dei suoi errori, e si aggiungessero e ragioni

e autorità, da cui egli potesse conoscere di avere errato, e cosi

ritrattarsi... » Orbene questa lettera, dove l'Accademia di Wit-

temberga affermava 10 essere sempre stata antica consuetudine

della Chiesa e dei Padri di eccitare alla ritrattazione con ragioni

e autorità di sacra Scrittura, e che sarebbe stato suo dovere di

rigettare Lutero, se fosse stato convinto di errore; questa let-

tera^ dico, in cui si affermava anche doversi temere tutto per

Lutero non mica dal Papa, ma dal partito dei malvagi, i quali

in nome della Chiesa facevano ciò che la Chiesa non avrebbe

mai fatto se ne avesse avuta notizia, è una sintesi completa

di quella mutazione di sentimenti e di idee che s' era già operata

anche nelle classi elevate, e nei centri intellettuali della Ger-

mania, e che aveva preparato un campo così favorevole alla

Riforma religiosa del secolo XVI.

2.

Dinanzi a questi tentativi del Duca Federico di Sassonia,

e della Università di Wittemberga per sottrarre e difendere

Lutero contro il procedere di Roma, il Cardinale Gaetano, il

quale fino dal suo primo incontro con Frate Martino aveva

capito che non si riusciva a nulla, e che tutti i suoi sforzi non

sarebbero mai stati coronati da alcun esito buono, pensò di scri-

vere a Papa Leone X, per dargli notizia di tutto il suo operato,

e per lavarsi fors' anche le mani in quest'affare, com'egli aveva

scritto al Principe di Sassonia. Per sfortuna non ci furono con-

servate le sue lettere ; e noi sappiamo solamente da un Breve

del Papa dato a Roma addì 2 novembre 1518 n
, e dalla risposta

del Pontefice, ciò che deve avere scritto il suo Legato. Abbiamo

già notato altrove come si avessero sollevati de' dubbi e diffi-
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colta sulla autenticità del primo Breve di Leone X, indirizzato

al Cardinale Gaetano; ebbene vuoisi riflettere che questo nuovo

documento del Papa, prova nello stesso tempo anche V auten-

ticità del primo. In quel frattempo erano arrivate fino a Roma
le lettere del Principe di Sassonia e della Università di Wit-

temberga, nelle quali si dimandava, sotto pretesto della malferma

salute di Frate Martino, che tutto il processo si svolgesse in

Germania ; di che, mentre il Gaetano in forza del suo primo

mandato, aveva ordinato di mandare Lutero a Roma, o di scac-

ciarlo dai confini della Sassonia ecco uscire un nuovo Breve

del Papa Leone X, il quale cambiava ancora una volta la pro-

cedura iniziata, e rimetteva di nuovo tutta la causa nelle mani

del Cardinale Legato 12
. « Avendomi tu testé, così si leggeva in

quel Breve, con le tue lettere significato, che quantunque altra

volta noi avessimo affidato alla tua circospezione, di fare incar-

cerare Frate Martino Lotter, il quale per le sue maledizioni

contro di noi, e la Sede apostolica, e per i suoi scritti eretici,

era già eretico notorio, e come tale era stato dichiarato a suf-

ficienza dall'Uditore generale della Camera apostolica, dietro

istanza del procuratore fiscale ; e di ammonirlo, s' egli voleva

per ciò scusarsi e comparire alla nostra presenza, che noi, quan-

tunque non meritasse di essere ascoltato, eravamo disposti nella

nostra clemenza ad udirlo benignamente, anche offrendogli ogni

sicurtà; tuttavia crediamo che forse non sarebbe male a pro-

posito, se la sua causa, quantunque piccola e che si dovrebbe

svolgere e conoscere presso questa santa Sede, potesse essere

udita e terminata da te costà. Noi ricordandoci che teniamo in

terra le veci di Colui che non vuole la morte del peccatore,

ma che si converta e viva, e che è proprio di Lui avere sempre

misericordia e perdonare, e confidando assai nella tua salutare

dottrina, che tu eseguirai diligentemente ciò che noi ti coman-

dammo, stimammo di affidare alla medesima tua circospezione,

come anche affidiamo, di fare venire lo stesso Martino alla tua

presenza, e di esaminare diligentemente la sua causa., e dopo

di averla tu stesso diligentemente udita ed esaminata, di pro-

cedere alla sua assoluzione o condanna come sarà giusto. E tut-

tavia se tu troverai eh' egli sia caduto in errore, e sia disposto

a confessare pubicamente ed abiurare pubicamente i suoi errori,

per autorità apostolica, col tenore della presente ti concediamo

la licenza e la facoltà di assolverlo plenariamente, dopo avergli
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già imposta una penitenza salutare, e di restituirlo alla sua

fama ed ai suoi onori. Dato a .Roma, ecc. nel giorno 2 no-

vembre 1518 ecc. ».

Quale autorità avesse veramente questo nuovo Breve del

Pontefice Leone X, noi non possiamo comprendere. Frate Mar-

tino Lutero era già stato a sufficienza citato; era anzi stato

dichiarato eretico anche dal Procuratore generale e dal Papa;

era tanto vero che le sue dottrine contenevano degli errori contro

la verità cattolica quanto è vero che più tardi il Concilio di

Trento le condannò. Lutero erasi già presentato anche al Car-

dinale Legato; il Gaetano lo aveva già esaminato, e senza entrare

con lui in dispute e questioni, conformemente agli ordini ricevuti

dal Papa, aveva fatto il suo dovere, procurando in ogni modo
di ottenerne la ritrattazione, e consigliando solamente come
ultimo rimedio al Duca di Sassonia o di mandarlo a Roma,
oppure di scacciarlo dai suoi territori. Ebbene, in queste condi-

zioni di cose il nuovo Breve del Papa ci pare semplicemente

inutile, perchè ordinava che si rinnovasse ancora una volta tutto

il processo già fatto per arrivare senza alcun dubbio alle stesse

conclusioni 13
. In questo frattempo Frate Martino, il quale in

tutta la sua apostasia aveva saputo circondarsi di una certa

legalità, aveva chiaramente manifestate tutte le intenzioni del

suo animo ribelle; dalla condanna del Cardinale Legato aveva

già appellato al Papa, e da Leone X male informato a Leone X
meglio informato; in caso di condanna anche da parte di questo

Pontefice meglio informato egli aveva già preparata 1' appella-

zione ad un Concilio generale, impossibile a convocarsi, e Lutero

lo sapeva bene, in quelle tristi condizioni di allora. Tutte queste

cose e sopratutto la condizione religiosa e politica della Germania

in quel tempo ci permettono d' asserire che la publicazione di

questo secondo Breve era per lo meno inutile se non dannosa:

al punto in cui si trovavano le cose Y unico atto necessario pel

trionfo completo della vera causa u
, era la convocazione imme-

diata di un Concilio ecumenico. Però, quantunque questo secondo

Breve del Papa non potesse portare alcuna evidente utilità alla

vera causa, perchè ordinava quasi senza scopo di rifare quel

cammino che era già stato fatto inutilmente, non dobbiamo perciò

credere che Leone X, vigile custode dell'ovile di Cristo, non si

adoperasse in alcun altro modo per far cessare le vecchie di-

scordie religiose che minacciavano di impadronirsi di tutta la
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Germania. Nella mitezza e generosità del suo carattere, Leone X
volle tentare ogni mezzo pacifico prima di venire ad una con-

danna definitiva. E perchè Lutero ed i suoi seguaci si facevano

ancora forti nella loro apostasia, come già vedemmo, di que' tanti

abusi che erano successi e succedevano ancora in materia di

indulgenze, per togliere anche ogni pretesto e vedere se real-

mente la ribelle Germania era mossa da buona fede e da buone

intenzioni nella sua lotta contro Roma, Leone X stimò bene di

intervenire. Frate Martino Lutero aveva seiflpre desiderato,

com' egli diceva astutamente, di udire la voce della Sposa
;

ebbene il Pontefice Leone capo della Chiesa e supremo Vicario

di Cristo, il quale parlava alla Sposa, verso la metà di novembre
dell'anno 1518, scrisse una lettera al suo diletto figlio il Car-

dinale Gaetano, Legato presso l'Imperatore Massimiliano, nella

quale come Sommo Pontefice tentava di proibire e di togliere

tutti gli abusi esistenti nella materia controversa, e nel medesimo

tempo sanciva la dottrina cattolica sopra le indulgenze 15
. « Dopo

che la tua circospezione, cosi incominciava il Breve pontificio,

era arrivata in Germania, essendo giunto alle nostre orecchie,

che alcuni religiosi, deputati anche ad evangelizzare la parola

di Dio, predicando publicamente intorno alle indulgenze, solite

a concedersi da noi e dai romani Pontefici nostri predecessori

fino da tempo immemorabile, imprimono degli errori nell' animo

di molti, ed essendoci assai grave e molesto di udire ciò, con

altre nostre lettere affidammo alla stessa tua circospezione, della

quale noi abbiamo una speciale fiducia nel Signore per la tua

dottrina singolare, ed esperienza nelle cose, di approvare con la

nostra autorità le cose degne di approvazione, e di fare condan-

nare invece quelle cose che fossero dette meno rettamente,

anche da quelli che asseriscono di essere pronti a seguire la

dottrina della Chiesa romana. E perchè in seguito nessuno possa

allegare Y ignoranza della dottrina della Chiesa romana intorno

a tali indulgenze ed alla loro efficacia, o scusarsi col pretesto

di questa ignoranza, o giovarsene con una finta protestazione,

ma perchè possano invece essere convinti e condannati merita-

mente come colpevoli di un mendacio notorio, per le presenti

lettere stimammo di significarti: che la Chiesa romana, cui le

altre dobbono seguire come madre, insegnò che il romano Pon-

tefice successore di Pietro chiavigero, e Vicario di Gesù Cristo

in terra, con la podestà delle chiavi, delle quali è proprio di
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aprire, togliendo gli impedimenti ne' fedeli di Cristo, ossia la

colpa e la pena dovuta pe' peccati attuali, la colpa cioè col

sacramento della penitenza, la pena invece temporale dovuta

secondo la divina giustizia per i peccati attuali, mediante l'in-

dulgenza ecclesiastica; può per cause ragionevoli concedere agli

stessi fedeli di Cristo, i quali congiunti dalla carità, sono membri
di Cristo, sia che siano in questa vita, sia nel Purgatorio, le

indulgenze dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo e dei Santi,

e che concedendo tanto pei vivi quanto pei defunti l'indulgenza

per apostolica autorità, fu solito dispensare il tesoro dei meriti

di Gesù Cristo e dei Santi ; e conferire la stessa indulgenza per

modo di assoluzione, oppure transferirla per modo di suffragio.

E perciò tutti i vivi e defunti, i quali abbiano conseguite vera-

cemente tutte queste indulgenze, sono liberati da tanta pena

temporale dovuta secondo la divina giustizia per i loro peccati

attuali, quanta equivale all' indulgenza concessa ed acquistata.

E coli' autorità apostolica col tenore delle stesse lettere presenti,

decretiamo che si debba ritenere e predicare da tutti sotto pena

di scomunica latae sententiae, dalla quale non possano ottenere

il beneficio dell' assoluzione da nessun altro fuori dal romano

Pontefice, tranne nell' articolo di morte »

.

Cosi il Papa in questo Breve insegnò la dottrina cattolica

sulle indulgenze, e comandò a tutti di credere e predicare questa

verità sotto pena di scomunica latae sententiae, come dicesi in

diritto ecclesiastico, riservata espressamente . al Papa. Poscia

aggiungeva il Papa nel Breve al Gaetano 16 « affinchè nessuno

possa allegare ignoranza delle cose predette, ordiniamo alla tua

circospezione di ammonire tutti e singoli gli Arcivescovi di Ger-

mania, Vescovi, e gli altri ordinari dei luoghi, in virtù della

santa obbedienza, e sotto pena della sospensione dalle cose divine,

e di ordinare loro in forma di stretto precetto, di publicare le

presenti lettere od il loro sunto nel tempo da prefiggersi loro

dalla tua circospezione, nelle loro chiese, mentre vi interverrà

la moltitudine del popolo pei santi offici, e di dovere ritenere

e predicare la sopradetta dottrina intorno alle dette indulgenze

sotto eguale pena della scomunica latae sententiae, e nessuno

presuma di contraddire in qualsiasi modo, direttamente oppure

indirettamente. Tuttavia ti concediamo anche per la presente

piena e libera facoltà di procedere contro i presuntuosi e disob-

bedienti, e di punirli con le debite pene, come ti sembrerà,
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non ostante qualsiasi cosa in contrario, E perchè sarebbe diffi-

cile di portare le stesse presenti lettere in tutti i singoli luoghi,

dove sarebbe espediente, vogliamo e con la stessa autorità de-

cretiamo, che ai loro sunti sottoscritti dalla mano di un publico

notaio perciò rogato e munito del sigillo di qualche prelato, o

persona costituita in dignità ecclesiastica, o della Curia eccle-

siastica in giudizio, e fuori, e dovunque si presti la stessa fede,

che si presterebbe alle lettere presenti se fossero presentate e

mostrate. Dato a Roma ecc. addi 9 novembre 1518. Bembo».
Quando il Gaetano ricevette questo Breve dal Papa, si tro-

vava non sappiamo perchè nella città di Lintz, la quale rima-

neva nell' arciducato di Austria 17
. Il Cardinale Legato abitava

nel Convento dei frati conventuali di San Francesco, ed anche

allora come sempre obbediente agli ordini del Pontefice, fece

venire nella sua camera il notaio Pietro Antonio Berrò di Parma,

e secondo il volere di Roma addì 13 dicembre 1518 fece fare

le copie autentiche del Breve papale che egli doveva publicare

in tutta la Germania. Il Gaetano vi aggiunse di suo solamente

una specie di esordio il quale serviva di presentazione del Breve,

e vi aggiunse anche una chiusa nella quale egli dava esecuzione

agli ordini di Leone X 18
. « Noi Tommaso prefato Cardinale Le-

gato, così terminava quest'atto solenne il Gaetano, con l'autorità

apostolica che noi abbiamo in questa parte, queste prefate let-

tere apostoliche, inserite fedelmente nella presente lettera, parola

per parola, a voi tutti e singoli signori Arcivescovi, Vescovi, ed

agli altri prefati ordinari dei luoghi di Germania, intimiamo, con-

segniamo, notifichiamo, e per quanto si può fare, portiamo alla

notizia di tutti e singoli voi, ammonendo voi tutti e singoli

signori Arcivescovi, Vescovi, e gli altri anzidetti ordinari dei

luoghi, dimandandovi una, due, e tre volte, in luogo ed a nome

del SS. Nostro Signore Leone P. P. X, in virtù della santa obbe-

dienza, e comandandovi strettamente e sotto pena della sospen-

sione a divinis, di publicare, adempire e di fare adempire le

prefate lettere apostoliche, od il loro sunto presente, e tutte e

singole cose in esse contenute, entro un mese dalla notizia delle

presenti; ed ognuno di voi adempia e ordini e taccia adempire,

come è detto meglio nelle dette lettere apostoliche. In fede di

tutte e singole queste cose facemmo munire coli' impressione

del nostro sigillo minore le presenti lettere contenenti il sunto,

l' intimazione, la consegna, la notificazione ed il nostro comando,
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e le altre cose premesse. E perchè fossero più efficaci, pregammo
V infrascritto publico notaio, di fare e publicare di tutte e le

singole cose prescritte, un publico atto, o dei publici atti »

.

Dagli atti poi di questo notaio noi sappiamo che 19 « tutte queste

cose si fecero in Lintz, città dell'arciducato d'Austria, nella

camera del prefato reverendissimo signor Cardinale Legato,

situata nel predetto monastero di San Francesco, nell'anno,

indizione, giorno, mese e pontificato come è detto sopra. Pre-

senti ivi i nobili uomini Ilarione Orsino nobile romano, Pietro

Flavio aquilano, e Giovanni Gaspare Caracciolo napoletano, testi-

moni chiamati e rogati specialmente per gli atti premessi »

.

3.

Con questo atto noi possiamo considerare come terminata

anche la speciale missione del Gaetano nella causa di Lutero.

Difatti non ci sono rimasti altri documenti per potere asserire

che la missione del Cardinale Legato continuasse ancora publi-

camente. Frate Tommaso de Vio con una sagacità che nessuno

potè mai negargli, e che gli guadagnò negli stessi atti pontificii

il sopranome astratto di « circospezione », come notammo più

volte in questo capitolo, aveva veduta tutta l' inutilità dei suoi

sforzi. Le condizioni eccezionali della Germania sia nell'ordine

politico e religioso esigevano ben altri rimedi più energici che

non fossero le scomuniche e gli interdetti, ed egli che aveva

capite tutte queste necessità doveva vedersi a disagio in una

lotta disuguale, la quale lasciava ben poca speranza di riconci-

liazione Sopraggiunsero poscia gli avvenimenti politici del 1519,

ed allora il Gaetano comprese assai bene che anche quest' ultima

speranza era perduta per sempre, e che la questione di Frate Mar-

tino Lutero non si sarebbe mai terminata in bene. Il Gaetano

aveva già tentati tutti i mezzi per farlo ravvedere, ed in questa

opera paziente, generosa, egli s'aveva meritati gli elogi perfino

di Lutero, del Duca Federico di Sassonia, e di tutti i malcontenti

e ribelli; ma visto che a nulla approdava, aveva pensato di

lavarsene le mani, come egli s' era già espresso parecchie volte

usile sue lettere. E con grande danno della Chiesa e della reli-

gione il Cardinale Gaetano si ritirò lasciando ad altri, i quali

A. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi. I.- 23
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non avevano i suoi meriti e le sue qualità, l'incarico di tentarne

la prova. Nel 1519 arrivò in Germania Carlo de Miltitz nunzio

cubiculario secreto del Papa 20
. Egli portava al Duca Federico

di Sassonia la Rosa d' oro, ossia un dono papale, che aveva

ancora un grande significato a quel tempo, almeno nella mente
di Leone X, il quale sperava con questo mezzo di allontanare

per sempre il Principe elettore dalla causa di Lutero 21
. « Consi-

derando anche, diceva il Breve del Papa al Duca Federico,

quanto sia detestabile la troppa temerità di un solo figlio di

Satana, Frate Martino Lutero, la quale puzza anche di notis-

sima eresia, e può denigrare il chiaro nome di un tanto Duca,

ed anche la chiara fama dei suoi progenitori, dopo avere udito

il nostro nuncio Carlo, voglia col suo sano consiglio persuadersi

il medesimo Duca, quelle cose per le quali si provveda retta-

mente alla nostra dignità, ed a quella della detta Sede ed al

decoro dello stesso Duca, e sia repressa sopratutto con 1' aiuto

e col buon consiglio di te solo la temerità del detto Martino,

e sia tolto T errore, ahi ! troppo grave che si semina cosi nel

popolo per lo più troppo credulo » . Così scrisse Leone X al

Duca Federico
; ma da un altro Breve del Papa a Giorgio Spa-

latino segretario e consigliere del Duca, più da una lettera scritta

allo stesso dal Cardinale dei Medici 22
, e da un' altra scritta al

Duca dal vice cancelliere del Papa, noi ricaviamo che Leone X
e la Curia romana confidavano troppo nel Principe Federico, e

nei cattolici di Germania; essi erano di animo e di sentimenti

già luterani, e per ritirarli dalla nuova religione, non bastava

più neppure il dono di una bella Rosa d' oro, tanto più che

Lutero fino dal giorno 9 dicembre 1518 aveva avuta notizia di

questo dono che si voleva mandare al Duca, e del significato

politico che vi si metteva, e scrivendo al suo amico Giorgio Spa-

latino in quel dì, aveva già potuto parare il colpo, e prepararsi

alla corte di Sassonia degli animi e degli uomini fortemente

attaccati alla sua causa 23
. « Seppi ieri da Nurmberga, scriveva

Lutero, che è in viaggio Carlo de Miltitz, che alcuno (come scri-

vono) degno di fede dice di avere veduto portare tre Brevi pon-

tificii, per prendermi e consegnarmi al Pontefice... Sento anche

altre cose, le quali sia che sieno vere, o che si simulino in mio

timore, non istimo che sieno da disprezzare. Perciò affinchè a

caso prevenuto, non mi uccidano, o mi coprano di censure,

disposta ogni cosa aspetto il consiglio di Dio. Appellai anche al
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futuro Concilio». Nondimeno da principio Lutero parve molto

bene disposto verso Miltitz, anzi s'accordò con lui per una ricon-

ciliazione, la quale doveva imporre silenzio ad ambedue le parti,

ed obbligava Lutero a ritrattare secondo l'ordine del Papa tutti

gli articoli erronei che gli sarebbero presentati da un Vescovo

di Germania ; ma purtroppo tutto ciò era solamente un' illu-

sione 24
. « Se Dio non interviene, diceva Lutero, niente avverrà,

specialmente se incominceranno a stancarmi con quella nuova

decretale, che io non vidi ancora; tuttavia io udii che essa parla

della pienezza del potere, senza alcuna autorità della Scrittura

o dei Canoni, quantunque io non la conceda certamente a nessun

anche antichissimo decreto ». Così scriveva Lutero al dottore

Cristoforo Schemi avvocato a Nurmberga addi 13 gennaio 1519.

Per maggiore sfortuna il nunzio papale Carlo de Miltitz ebbe

l' imprudenza e la temerità di disapprovare e condannare quasi

tutto ciò che era stato fatto prima di lui specie dal Gaetano,

sperando così di persuadere meglio Lutero a ravvedersi ; ma
nulla ottenne 25

. Frate Martino comprese il giuoco e la sua stima

ed amicizia per Miltitz si cambiarono ben presto in un odio

quasi feroce 26
. « Carlo de Miltitz, egli scrisse a Giovanni Egrano

addì 2 febbraio 1519, fu mandato al nostro Principe armato di

più che settanta Brevi apostolici, dati specialmente per trasci-

narmi vivo e ligato in quella omicida Gerusalemme che è Roma ».

E altrove scrivendo al padre Giovanni Staupiz vicario del suo

Ordine addì 20 febbraio 1519, così manifestava i sentimenti del

suo animo verso il nunzio del Papa 27
: « Carlo Miltitz mi vide

a Quetenburg, lamentandosi che io mi avessi guadagnato tutto

il mondo, e 1' avessi alienato dal Papa... Fu armato di settanta

Brevi apostolici, a questo scopo di trascinarmi prigioniero in

quella Gerusalemme omicida, in quella porporata Babilonia, come
io poscia seppi dall' aula del Principe » . Con tale schiettezza e

sincerità, a Lutero riusci facilmente di ingannare il nuovo nunzio

del Papa, come aveva sempre ingannato anche il Gaetano. In-

vitato da Miltitz ad un nuovo abboccamento nella città di Co-

blenza 28 per rispondere all' Arcivescovo di Treviri, nominato

arbitro, in presenza del Cardinale Gaetano, Frate Martino vi si

rifiutò sotto nuovi pretesti che egli sapeva sempre inventare

magistralmente, allegando che perciò non era arrivato ancora

uno speciale decreto da Roma, e che egli non poteva perdere

il suo tempo, dovendosi preparare alla disputa da tenersi con
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Eck a Lipsia. E approfittando delle lezioni dategli da Miltitz

stesso, nella lettera ch'egli scrisse a costui per giustificarsi, Lu-

tero usò queste espressioni contro il Gaetano 29
. « Tuttavia non

voglio che questa causa si tratti in presenza del reverendo si-

gnor Cardinale ; non lo voglio presente, e neppure egli ne è

degno, come colui che tentò ad Augusta di distogliermi dalla

fede cristiana : io dubito eh' egli sia cattolico cristiano. Ed io

anzi se avrò quiete, scriverò al romano Pontefice, ed ai signori

Cardinali e lo accuserò, s'egli non si emenderà in tutte quelle

cose, nelle quali erra turpissimamente. Mi duole che i Legati della

Sede apostolica sieno tali, che tentano di abolire Cristo ».

Così la missione di Carlo Miltitz, il quale credeva sciocca-

mente di ottenere ogni cosa da Lutero disapprovando l' operato

del Cardinale Gaetano, fu un vero insuccesso più fatale ancora

del primo. E con questa constatazione di fatto, ammessa da tutti

gli storici e protestanti e cattolici, terminiamo anche noi la storia

della speciale legazione del Cardinale Gaetano nella causa di

Lutero. Di questa legazione importantissima, e finora mai trattata

diffusamente da nessun autore, anzi svisata senza scrupolo da

autori protestanti e cattolici, noi abbiamo cercato di narrare

la storia genuina e documentata. Dall' esame critico di questi

documenti, e da tutto lo svolgimento complessivo della sua mis-

sione, il Gaetano esce interamente rivendicato da tutte le accuse

che cattolici e protestanti hanno lanciate contro di lui, invidiosi

della sua gloria, e della sua fama. Sempre fedele agli ordini

ricevuti dai suoi superiori, mite e generoso anche quando avrebbe

potuto mostrarsi severo e crudele in forza del suo mandato, il

Cardinale Gaetano fu uno di quei pochi che conobbero davvero

i bisogni e le necessità religiose e politiche della Germania, uno

di que' pochi che sul principiare del secolo XVI divinò che per

arrestare e combattere gloriosamente con speranza di vittoria

la Riforma, non bastavano più neppure le missioni speciali,

neppure le Rose d' oro, o le dispute e discussioni private, ma
era necessario udire, come diceva Lutero, la voce infallibile

della Sposa di Cristo.
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4.

Prima però di terminare questo capitolo, ci sia lecito aggiun-

gere alcuna cosa per giustificare il Cardinale Gaetano di tutte

le critiche ed accuse mossegli a proposito della sua legazione

in Germania. Or bene, prescindendo dalle diverse espressioni di

Lutero e dei suoi primi seguaci (i quali, mentre avveniva l'abboc-

camento di Augusta, nulla trovarono a ridire contro il Gaetano,

anzi lodarono la sua opera generosa e pacificatrice, calunniandolo

invece in ogni maniera, quando s'accorsero che il Legato non

poteva più favorirli, e che mancava il terreno sotto i loro piedi)

noi Scippiamo dai suoi biografi che fino dai tempi più remoti e

lontani si mossero delle accuse ingiuste contro il grande Car-

dinale domenicano. Lo storico Guicciardini raccoglie tra le altre

anche questa accusa del tutto falsa: B0 « Indusse anche a maggior

confidenza l'animo del Pontefice che l'Imperatore avendo udito

nella Dieta di Vormazia Martin Lutero, chiamato da lui sotto

salvacondotto, e fatto esaminare le cose sue da molti teologi,

i quali avevano riferito, essere dottrina erronea e perniciosa

alla cristiana religione, gli dette, per gratificare al Pontefice, il

bando imperiale, la quale cosa spaventò tanto Martino, che se

le parole ingiuriose e piene di minaccie che gli disse il Car-

dinale di San Sisto, Legato apostolico, non l'avessero condotto

ad ultima disperazione, si crede sarebbe stato facile, dandogli

qualche dignità, o qualche modo onesto di vivere, farlo partire

dagli errori suoi». Trascriviamo senza confutarlo questo giu-

dizio del Guicciardini, il quale presenta tante inverosimiglianze

e falsità storiche, quante sono quasi le sue parole. Il servita

Frate Paolo Sarpi 81
, nella sua storia del Concilio di Trento, con

sentimento eminentemente partigiano, addossa al Gaetano mol-

tissime accuse, ripetendo quasi a pagina venti, ciò che scrisse

più sopra il Guicciardini. Un po' più innanzi parlando dell'abboc-

camento di Lutero col Gaetano, dice :
M « Il Cardinale (al quale

era andato all'orecchie che Martino fosse assicurato da alcuni

grandi per tenere un freno in bocca al Pontefice) sospettando

che parlasse così persuaso, si sdegnò e venne a riprensioni acerbe,

e villanie, e a conchiudere che i Principi hanno le mani longhe,

e se lo cacciò dinanzi ». Altrove Paolo Sarpi scrive: :53
« Per il
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che in Roma la corte parlava del Cardinale con gran vituperio,

attribuendo tutto il male all' avere trattato Lutero con severità

e villanie ; li attribuivano a mancamento, che non gli avesse

fatto promessa di gran ricchezze, d'un vescovado ed anche d'un

cappel rosso da Cardinale » . A queste ridicole e false accuse

del Sarpi, perchè né Lutero 34 né Sleidano 35 mai sognarono tali

cose, noi opponiamo la narrazione storica, positiva di questo

abboccamento che noi facemmo appoggiati sempre ai documenti,

e, come sintesi di essa, questa osservazione del Pallavicino, il

quale non è del resto sempre imparziale verso il Gaetano 36
.

« Io confesso, (così egli scrive nella sua storia del Concilio di

Trento) che prima d'intraprendere questo lavoro, e di esaminare

a fondo tutti questi fatti, io mi lasciavo condurre dall'opinione

volgare, alla quale ognuno la cede volentieri, in ciò che non lo

riguarda. Così io ero disposto a credere che da un lato il difetto

di erudizione ecclesiastica nel Gaetano, erudizione eh' egli non

avrebbe acquistata, si diceva, se non più tardi, e dall'altro lato

1' asprezza eccessiva delle sue maniere imperiose, avessero pri-

vato il cervello di Lutero del rimedio necessario ed avessero

avvelenato il suo cuore. Ma dopo avere imparati questi dettagli

dalla stessa penna di Lutero, io non vedo, quand'anche il Car-

dinale fosse stato un arsenale vivente di tutte le scienze eccle-

siastiche, che egli se ne avesse potuto servire con vantaggio in

quest' affare, prendendo la parte di argomentatore, parte svan-

taggiosa per lui stesso, e odiosa a colui che deve sottomettersi :

era indebolire 1' autorità di giudice, ed imitare quei generali che

vengono a tirar la spada in una disputa coi loro soldati ». Pro-

veremo poi più innanzi quanto sia ingiusta la difficoltà che ha

il Pallavicino di riconoscere nel Gaetano un uomo veramente

erudito in ogni scienza ecclesiastica ; e vedremo che questa

difficoltà è sconfessata perfino dagli stessi autori protestanti.

Intanto vuoisi osservare che anche Echard raccolse alcuna delle

accuse contro il Gaetano, scrivendo nella sua biografia cosi: 37

« Altri accusano il Gaetano di non avere allettato Lutero con

la promessa di onori, altri di non averlo preso e gettato in pri-

gione : gli uni e gli altri però poco giusti : questi non ponderando

che fuori dall' Italia negli altri regni nulla era permesso al Le-

gato pontificio, che fosse questione di fatto, restandogli solamente

di invocare 1' autorità del Principe...... quelli non badando che

tali protervi non si allettavano con promesse, anzi divenivano
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più superbi. La qual cosa provò anche il nunzio Miltitz, il quale

concedendo tante cose a Lutero, meritò sì dapprima lodi da lui,

ma, come l'esito insegnò, affatto vane». Dagli autori poi pro-

testanti T opera del Gaetano non fu forse giudicata meglio che

dai cattolici, però è con grande piacere che noi abbiamo potuto

ritrovare in uno storico moderno protestante un giudizio assai

favorevole al Gaetano. Noi citiamo solamente Bezold e Mau-
renbrecher che sono gli storici più recenti e più critici della

Riforma. Il primo parlando di Lutero, riassume ogni suo parere

suir opera del Gaetano in questo giudizio ingiusto che egli attri-

buisce a torto a Lutero, scrivendo di Frate Martino che 38 « aveva

fatto più volte della personalità del fiero e adulato Cardinale

Legato, il bersaglio delle sue beffe». Dicemmo più sopra giu-

dizio ingiusto, perchè in tutta questa storia noi non riuscimmo

a trovare una sola espressione di Lutero, la quale ci autorizzasse

ad affermare ciò. Invece il Maurenbrecher con una serenità di

giudizio storico che s' incontra rare volte anche negli autori

cattolici, compendia così tutta la missione e 1' opera del Gaetano

nella questione di Lutero 3n
. « Neil' estate del 1518, scrive questo

storico, gli organi ufficiali della direzione della Chiesa, inter-

vennero nella questione di Lutero coi suoi avversari letterarii.

A Roma si incominciò a fare il processo, e Lutero fu citato a

comparirvi. Il nuovo generale degli Agostiniani Gabriello, il quale

era succeduto a Egidio da Viterbo più volte citato, comandò al

vicario dell'Ordine in Germania di intervenire contro Lutero,

e di avere cura affinchè si presentasse a Roma, anche se biso-

gnava condurvelo per forza. Nello stesso tempo si fece un' altra

prova per intimidirlo. Nella Dieta di Augsburg il rappresentante

di Roma, il nunzio pontifìcio e Cardinale Tommaso de Vio da

Gaeta, cercò con la energia del suo abboccamento di forzare

Lutero a ritrattarsi. Uomo piccolo, di bassa statura, ma d' uno

spirito grande, De Vio contava fra i primi e più stimati Principi

della Chiesa. Dinanzi alla sua saggezza ed alla sua celebrità

letteraria, il Concilio Laterano s'era inchinato; per la sua attività

negli scritti e nei suoi discorsi, il sistema papale aveva vinta

laggiù la più bella vittoria. Per le sue ricerche teologiche nel-

l'esplicazione della teologia del più grande maestro della Chiesa

cattolica del Medio Evo, Tommaso d'Aquino, egli s'era conqui-

stati degli allori immortali 40
. Nel 1517 prima ancora dell'entrata

in scena di Lutero, De Vio aveva già dedicata un' opera spe-
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ciale alla questione delle indulgenze. Con la sicurezza di uomo
sapiente per fama europea, con l' ardire di un Principe della

Chiesa dinanzi a cui tutto si umilia, De Vio si oppose a Lutero;

senza volere molto disputare con lui, dimandò sottomissione alla

volontà del Papa che egli rappresentava. Egli che aveva vinto

il Concilio, come non avrebbe osato attendersi la docilità di

questo frate tedesco impacciato? Ma l'energia religiosa di Lutero

tenne testa meglio che il Concilio Ecumenico. Lutero restò fedele

alla sua convinzione : egli era troppo persuaso della verità della

sua dottrina, disposto a ritrattarla solamente se fosse convinto

di errore. Egli disse più tardi che il sapiente Cardinale non aveva

mostrata alcuna conoscenza del nodo della questione : tanto poca

impressione gli fecero la sapienza e la dignità di un luminare

della Chiesa romana. Pure, malgrado tutto ciò egli non aveva

ancora l'intenzione di romperla con l'autorità della Chiesa. Egli

intercedette allora presso il De Vio di potere appellare dal Papa

male informato a un Papa meglio informato ; egli non poteva

decidersi ancora a mostrare esteriormente, in una maniera irre-

vocabile, il disaccordo della sua convinzione soggettiva contro

la dottrina e il dogma della Chiesa». Questo giudizio sintetico

di tutta la missione del Cardinale Gaetano in Germania, è più

che favorevole quando si pensa che esso fu scritto da uno sto-

rico protestante.

A tutti questi giudizii ed apprezzamenti dell'opera del Gae-

tano noi vogliamo fare seguire quello più antico e quindi più

autentico e verace del suo segretario, Frate Giovanni Battista

Flavio, il quale, testimonio oculare di tutta la legazione del Car-

dinale De Vio in Germania, potè conoscere e raccogliere meglio

che ogni altro le voci che fino da questi tempi giravano a favore

oppure a svantaggio del Cardinale, e che poscia furono ripetute

in altre età da autori anche ortodossi, senza 1' appoggio di un

solo documento di verosimiglianza o credibilità. Certamente

mentr' era ancor vivo il Gaetano, alcuni suoi nemici personali,

approfittando della cattiva piega che pigliavano le cose in Ger-

mania, avevano imaginato che la colpa fosse tutta del Cardinale

de Vio ; ed è infatti contro costoro che il suo segretario alla

presenza di tutto il Collegio dei Cardinali ne prese la difesa,

alcuni giorni dopo la sua morte 41
. « Vedete, vi prego (così egli

diceva), o padri amplissimi, quanto ignorantemente, quanto im-

prudentemente, quanto inumanamente, quanto severamente,
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quanto atrocemente, quanto superbamente, con quali villanie,

con quali contumelie, con quale mente, con quale volto, con

quale naso, con quali sopraciglia, egli trattasse un uomo perduto.

Ma almeno, dicono, gli avesse promesse amplissime ricchezze,

qualche vescovado, anche un cappello rosso, pur di allontanare

questa peste. Se egli avesse fatto ciò per tenere le promesse,

(la qual cosa tuttavia non era in sua facoltà) egli avrebbe aperta

una grande finestra agli uomini empi e perduti, ed avrebbe in-

segnato in quale modo potevano saccheggiare per inganni, per

frodi, e nefandissimi delitti, quando non si poteva arrivare a

quelle dignità per virtù e meriti di cui erano privi. Se invece

per ingannare, bisognava cercare altre persone, le quali non

ignoravano queste arti d'inganno... Io m'aspettavo che dicessero

piuttosto, perch' egli non aveva comandato di uccidere subito

questo nefandissimo uomo chiamato a colloquio secreto ; e se

mancavano i ministri, perch' egli non Y aveva fatto con le sue

sue stesse mani. almeno se non poteva ciò, perchè non Y a-

vesse fatto morire somministrandogli qualche occulto veleno».

E lo stesso storico Flavio finisce questa difesa del Gaetano con

una affermazione gravissima, con la quale vogliamo anche noi

terminare questo capitolo, associandosi ad essa pienamente per

la coscienza dei nostri studi 42
. « Volesse il cielo che tutti aves-

sero seguito il giudizio divino del nostro Sisto ; certamente questa

faccenda di Martino non si sarebbe così esasperata». Davvero

se tutti i Legati di Roma avessero seguita sempre la via trac-

ciata dal Gaetano, se tutti gli avversari religiosi e letterarii di

Lutero non fossero mai usciti dalle leggi della giusta polemica,

per discendere a trivialità oppure a questioni personali ; se, in

una parola, si avesse agito più sensatamente, forse forse tutta la

questione del professore di Wittemberga sarebbe sempre rimasta

una questione di frati, come diceva Leone X, destinata presto

o tardi a morire.





NOTE AL CAPITOLO DECIMOSESTO.

1 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 205-207. Epistola Thomae Cajetani. tituli S. Sixti, Presbyteri Cardinalis, ad

D. Friderjcum, Saxoniae ducem, etc. «... Illustrissime et excellentissiine Princeps,

Venit frate r Martinus Lutherus cum literis excellentiae vestrae, et antequarn nos

adiret, voluit se munire salvo conductu, quem ab illis Dominis, Caeserae Maje-

statis Consiliariis, vestrae illustrissimae dominationis intuitu et favore, impetravit.

Non tamen sine scitu meo; noluerunt enim hi Domini quidquam illi concedere,

nisi me permittente. Quibus respondi ; facerent quidquid eis placeret, dummodo
nomen meum non misceretur. Et hic coepi mirari, nam si excellentia Vestra in

me confidebat, non erat opus salvo conductu, si non confidebat non erat mittendus

ad me, ut Patrem. Adiit deinde nos Fratèr Martinus, primum excusans se super

impetratione salvi conductus propter inimicitias etc. Deinde dicens, se venisse ut

nos audiret, et veritatem a nobis agnitam profìteretur, nos hominem libentissime

ac humanissime excepimus, paterneque complexi sumus. Dixi ante omnia, quod

secundum solidam Scripturam Sacram et Sacros Canones interrogandus esset, et

quod si se cognosceret, et de ceetero caveret, possemusque secure dormire, ne

reverteretur ad vomitum, omnia componerem, sanctissimi Domini Nostri Papae

Leonis X, autoritate. Ostendi deinde, monuique paterne, disputationes et sermones

eius, esse contra apostolioam Doctrinam, maxime super Indulgentiis, citavique

oxtravagantem Clementis VI, aperte contra ipsum stantem, tam super causa, quam

effectu indulgentiarum. Adduxi praeterea antiquam et communem Romanae Eccle-

siae consuetudinem, ac interpretationem, super alio etiam articulo de fide Sacra-

mentorum aperui, admonuique opinionem ejus non esse sanam, sed manifeste dis-

sentire a sacra Scriptura, et recta Ecclesiae doctrina, quae illi omnino repugnat.

Is ad extravagantem claram et apertam dixit, nescio quid relatione indignum, et

petiit diem ad deliberandum, reditiorumque se afììrmavit. Ego illuni hortatus, ut

se cognosceret, dimisi »

.

2 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 205-207. (Continua la lettera precedente). «... Rediitque postridie, una cum

patre Vicario generali congregationis Observantium, multisque stipatus. Et cum

expectarem, ut se vere agnosceret, coepit coram Notario, quem secum duxerat

protestali . Ego id subridens, iterimi humanissime hominem hortatus sum, ut relieto

huiuscemodi inani Consilio, ad cor et sanitatom rediret, durum esse illi contra

Btìmolam calcitrare. Addidit deinceps in scriptis se velie mihi respondere, et causam

Buam agere, me anteriore die satis digladiatum verbis cum ilio fuisse. Ego auda-

ciam hominis miratus, dixi, Fili, neque tecum digladiatus sum, neque digladiari
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volo ; tantum paratus sum intuiti illustrissimi ducis Friderici, te paterne ac benigne

(non disputandi contendendive gratia) audiro ac prò ventate monore ac docere, con-

ciliare etiam (si voles) Sancissimo Domino nostro Papae Leoni X et Romanae Eccle-

siae. Rogavit me tum is, tum Vicarius ejus, ut illuni in scriptis audire vellem. Dixi

me libentissime auscultaturum, et facturum omnia paterne, non tamen judicialiter ».

3 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 205-207. (Continua la lettera precedente). «... Itaque abiit, reversusque

postea tertia est, et longam scripto exhibuit phylacteriam, in qua fatue admodum
respondet ad constitutionem Extravagantis Papae, nec parcet etiam suae sanctitati,

quam dicit abuti autoritatibus sacrae Scripturae. Ad illud vero de fide Sacramen-

torum implet papyrum locis sacrae Scripturae omnino impertinentibus, et perperam

intellectis. Ego postquam ostendi, non ita esse intelligendum, quod in illa Estra-

vagante et Sacris literis scriptum est, iterum atque iterum Fratrem Martinum ut

fìlium monui et obtestatus sum, nollet plus sapere quam oporteret, nec nova dog-

mata in Ecclesiam intrudere, sed se ipsum cognoscere, et salvare animam suam.

Venit ad me deinde Pater Vicarius congregationis, cum quo praesente magnifico

Domino Urbano oratore Montis Ferrati et uno Magistro Theologiae dicti Ordinis,

multasque boras tractavimus de negotio hoc, ut tolleretur scandalum, salva reve-

rentia Apostoliche Sedis, et sine ulla nota Fratris Martini. Venit postea solus ille

Theologia Magister, socius fratris Martini, qui probavit et collaudavit tractatum.

Iactis his fundamentis, cum bene sperarem omnia, profectus est bine idem Vicarius,

insalutato hospite, ac me omnino inscio. Subsequutus est deinde Frater Martinus

et socii eius, mihique omnino, imo sibi, perbelle illuserunt. Accepi interea fratris

Martini literas, quibus petit fucatam veniam, non ideo vero revocat maledicta et

scandala, quae catbolicae Ecclesiae incussit. Ego, illustrissime Princeps, fraudu-

lentum fratris Martini et sequacium consilium, non solum admiratus sum, verum

etiam prorsus perhorrui et obstupui. Cum enim de bona illius valetudine maxime

sperarem, maxime sum frustratus. Non video tamen cuius fiducia haec agat. In

causa vero tria affirmaverim. Primo, dieta Fratris Martini in Conclusionibus suis

disputatione esse posita, in sermonibus tamen ab eo scriptis, afiirmative et asser-

tive esse posita, et confirmata in vulgari germanico, ut aiunt. Ea autem sunt

partim contra doctrinam Apostolicae Sedis, partim vero damnabilia. Et credat mihi

illustrissima Dominatio vestra, quia vera dico et loquor, ex certa scientia non ex

opinionibus. Secundo, illustrissimam illam Vestram Dominationem, bortor et rogo,

consulat honori et conscientiae suae, vel mittendo fratrem Martinum ad Urbem,

vel ejiciendo extra terras suas, postquam non vult paterna via errorem suum

cognoscere, et cum universali Ecclesia bene sentire. Postremo, illud sciat, Illu-

strissima Dominatio Vestra, nequaquam hoc tam grave et pestilens negocium posse

diu haerere. Nam Romae prosequentur causam, quando ego lavi manus meas et ad

Sanctissimum Dominimi, Dominum Nostrum, huiuscemodi fraudes scripsi. Bene et

feliciter valeat Excelientia Vestra, cui me intime commendo. Ex Augusta Vinde-

licorum, XXV die Octobris. Anno 1518».
4 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis.

Epistola Cardinalis Cajetani ad Ducem Fridericum, pag. 205-207.

5 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 208-213. — Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 175-187.

6 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 207-208. «... Reverendissime in Christo Pater, singulariter nobis dilectissime
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Domine et amico. Vestrae Charitatis litteras die XXV octobris Augusta© datas,

die XIX Novembris per tabellarium non peculiarem, sod fortuitum redditas, acce-

pimus, ad D. Martinum Lutherum Augustinianum pertinentes, quas undecumque

cum toto earum argumento percepimus atquo intelleximus. Quoniam ergo dictus

Martinus coram pietate vostra apud Augustam comparuit, sicut cum charitate

vestra colloquuti Augustae pollicebamur. nostrac satisfocimus promissioni. Praeterea

persuascrnmus nobis, vestram pietatem, audito Martino, sccundum vestrae reve-

rentiae promissionem multi plicem, eum paterne et benevole dimissuram fuisse,

neque quamvis nondum cognita causa, et sufficiente!* discussa, ut Martinus refert,

coacturam ad revocationem et palinodiam. Sunt eniin plurimi eruditorum, in nostris

principatibus et terris, et alibi in Universitatibus studiorum, a quibus bactenus,

et in hodiernum usque diem, constantor et irrcfragabiliter certiores fieri non po-

tuimus, Martini doctrinam impiam, non Cliristianam et haereticam esse. Exceptis

nonnullis, quorum rei privatae et utilitati pecuniariae eruditio ejus non profuit,

qui ut propriae commoditati consulerent, Martino sese adversarios opposuerunt,

suo tamen proposito contra Martinum nondum probato.

7 Luthkrus Fr. Martin us. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 207-208. (Continua la lettera precedente). «... Nam si aliquo constanti fon-

damento et rationo intelligeremus, D. Martini Lutheri doctrinam impiam et insta-

bilem esse, Dei omnipotentis auxilio et gratia, ipsimet ita nos doceremus, ut nulla

indigeremus exortatione atque admonitione. Noster enim animus, nostra voluntas,

nostra mens, in hoc tota est, ut ad Christiani principis officium sit paratissima,

et qui Deo adjutore et bonori et conscientiae suae cupiat consultum. Quapropter

modis omnibus speravimiis, non futurum ut in hoc rerum statu, hac afficeremur

comminatione, scilicet Eomanam Curiam id causae prosequuturam, et Reverentiam

vestram manus lavisse, vel ut a nobis postularetur, ut Martinum Lutherum, sive

Romani mitteremus, sive ex nostris regionibus expelleremus, non tamen ob alia,

quam quod Martinus Lutherus criminis haereseos nondum convictus est. Pelleretur

enim incommodo nostrae Universitatis, sicut in hanc diem notum est, Christianae,

et multos bonos et doctos et studiosos homine. habentis. Neque ommisimus D. Mar-

tino vestrae charitatis litteras exhibere, ad quas nobis secundum tcnorom exempli,

his nostris littoris inclusi, respondit. Cum itaque D. Martinus sese offerat ad ali-

quarum Universitatum judicium, et in locis tutum disputationem, et cognita causa,

perniissurum se obedienter, ut doceatur, et simul ducatur, arbitramur eum merito

admittendum, aut saltem ei ostendendos in scriptis errores. Id quod et nos petimus,

ut sciamus, quamobrem tamen haereticus esse debeat, et habeamus quod sequamur,

et faciamus. Neque enim nos ita (nondum convictum) prò haeretico reputandum

et scribendum sentimus. Denique non libenter permitteremus nos in errores, per-

trahi, neque ut inobedientes a sancta Sede Apostolica inveniri. Hoc vestram chari-

tatem (quam Deo omnipotentis diu feliciter conservandam commendamus) coelare

noluimus. Datum Aldenburg, die Vili Decembris 1518».
8 Lutherus Fr. Martinus. Opera Omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 205-207. Epistola Caj etani ad Ducem.
9 Lutherus Fr. Martinus. Opera Omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 213-214. (Epistola Universitatis ad Ducem Fridericum) IX Kalendas Decem-

bres, 1518. «... Retulit nobis, Illustrissime et Clementissime Princeps, Venerabilis

Vir, Frater Martinus Lutherus, artiuni et theologiae magister, nostrae accademiae

nobile et celeberrimum membrum, quomodo reverendissimus Dominus Legatus Sedis
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Apostolicae, Thomas tituli Sancti Sixti Presbyter Cardinalis, illustrissimae tuae

celsitudini scripserit, et consulerit, ut eundem ipsum Martinum, vel ad Urbem mit-

teret, vel extra terram expelleret, propter quosdam proposi tiones a se disputatas,

ac jam diu Summo Pontifici oblatas. Addiditque quod et ad publicam sese dispu-

tationem obtulisset, vel ad privatam in scriptis responsionem, petiissetque ut errores

sui in scriptis ei signarentur, adiectis rationibus et autoritatibus Scripturae, et

Sanctorum Patrum, quibus illustratus videro, et agnoscere posset errores suos.

Nullum tamen istorum obtinere potuerit, sed simpliciter ad revocationem male

dictorum suorum eum compulsum. Nec ei illud fidele Pastoris officium, prius

exhibitum fuisse, quo rationem reddere oportet omni poscenti, et non solum vo-

lentibus doceri, sed etiam nolentibus opportune, importune mandatum est instari.,

Rogavit itaque atque impetravit, ut apud illustrissimam tuam Celsitudinem inter-

cederemus, et supplicaremus, quatenus illustrissima tua Celsitudo dignetur, ad

eundem Reverendissimum Dominum Legatum, vel ipsum Summum Pontificem

scribere et gratiose intervenire, ut in scriptis sibi signarentur articuli, et puncta

errorum suorum, et adderentur, vel rationes vel autoritates, quibus cognoscoret,

sese errasse, et sic revocaret; nec antea cogeretur damnare sententias, quam co-

gnosceret esse damnandas »

.

10 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 213-214. (Continua la lettera precedente). «... Quum sic antiqua fuerit

Ecclesiae consuetudo, et Patrum sic doceant exempla, ut datis rationibus et auto-

ritatibus, ad emendationem erroris urgerent, non autem nuda sua assertione, et

potestate damnarent ullius dieta. Nos itaque, illustrissime Princeps, etsi viri huius

petitionem repellere non potuimus, ut justissimam, narrationibus suis credentes,

tamen ante omnia mirifice placet, quod illustrissimae tuae celsitudini, simpliciter,

et pure defert honorem sanctae Ecclesiae, et Summo Pontifici, neque nos unquam

aliud sapiemus. Denique id addimus, si repertus fuerit hic homo, in aliquo male

sensisse, erimus primi, qui eum alienum habebimus. Nihil enim antiquius ducimus

judicio Sanctae Romanae Ecclesiae.

Idcirco id solum deprecamur, optime Princeps, et huius nostri Studii, nunc

Dei favore, tuaque opera florentissimi, unicum praesidium, ut illustrissima tua

Celsitudo non velit gravari, et postquam humillime et devotissime Romanae Eccle-

siae reverentiam, (ut sine magisterio nostro quam optime facturam scimus) per

literas exhibuerit, huius tandem hominis petitionem, praesertim ob revelandam

veritatis puritatem laborantis, non obliviscatur, sed implorare dignetur lucem ei,

quem in tenebris esse dicunt. Quandoquidem non negat sese in tenebris esse, optat

vero illud iustissimum, Christianisque dignissimum officium, ut accensa luce, et

datis testimoniis veritatis, e tenebris educatur, et non in ulteriores tenebras de-

trudatur. Non quod speret unquam id facturum Sanctissimum Dominum Leonem X
sed quod malignorum studia formidet, vel sub nomine Sanctae Ecclesiae moliri,

quod Ecclesia quam maxime esset amolitura, si cognosceret. Dominus Ihesus servet

illustrissimam tuam Celsitudinem, nobis et toti Ecclesiae suae foelicem longissime.

Amen. Wittembergae, nono Kalendas Decembres. Anno 1518».
11 Brémond. Bitllarium Ordinis Praedicatorum . Tomus IV, pag. 378.

12 Brémond. Bullarium Ordinis Praedicatorum. Tomus 1Y, pag. 378. (Breve

Leonis X ad Cajetanum). «... Cum nuper tuis litteris Nobis significaveris, quod

licot alias circumspectioni tuae commiserimus, ut Fratrem Martinum Lotter, qui

propter ejus in Nos et Sedem Apostolicam maledicta et haeretica ejus scripta,
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notorius haereticus erat, et ex abundanti, ut talis, per Camerae Apostolicae gene-

ralem auditorom, instanto procuratore fiscali, declaratus fuerat, capi faceres, illumque

moneres, ut si super his se excusare et coram Nobis comparere vollet, Nos eum,

licet audiri non mereretur, clementia nostra paratos esse, etiam sibi praestita se-

curitate, benigne audire ; tamen credere non abs re forsan fore, si causa ejus,

licet exilis sit, quae apud hanc Sanctam Sedem agitari et cognosci deberet, per

to istic audiri et terminari posset : Nos mente revolvontes, quod illius vices in

torris tenemus, qui non vult mortem peccatori s, sed ut convertatur et vivat,

ejusque proprium est misereri semper et parcere, ac de singulari tua doctrina

plurimum confidontes, quod ea, quae tibi commiserimus, diligente!* exequeris, eidem

circumspectioni tuae commitendum duximus, prout etiam committimus, ut eundem

Martinum coram te accersiri facias, ejusque causam diligenter examines, eaque

per te diligenter audita, et examinata, ad illius absolutionem, vel condemnationem

prout justum fuerit, procedas. Et nihilominus si ipsum in errorem prolapsum fuisse

repereris, eumque errores suos publice fateri et publice abjurare paratum esse, illum

injuncta sibi prius poenitentia salutari, plenarie absolvendi, et ad famam honoresque

restituendo auctoritate apostolica, tenore praesentium, licentiam et facultatem con-

cedimus. Datum Romae etc. die II Novembris, 1518 etc. ».

13 II Brémond a pagina 308 del suo Bullarium, dopo avere riportato il Breve

del Papa, cita lo storico Echard, per provare che questo Breve papale si riferisce

alla prima citazione fatta a Lutero. Ma vuoisi osservare che è un errore: perchè

Echard ha mai parlato di ciò nella sua esatta narrazione.

14 Lutero stesso aveva compreso ciò, e l' aveva solennemente dichiarato al

Cardinale Gaetano, scrivendogli addì 17 ottobre 1518, (pridie Lucae Evangelistae)

così : « Hoc autem unum superest, ut meliori superer ratione, quae est si vocem

sponsae audire merear; hanc enim certum est vocem sponsi audire». — Lutherus

Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 163.

15 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 215-210. «... Leo Episcopus, servus servorum Dei, dilecto Filio Thomae titilli

S. Sixti etc... Cum postquam Circumspectio tua Germaniam applicuerat, ad aures

nostras pervenisset, quod nonnulli Eeligiosi, etiam ad evangelizandum verbum Dei

deputati, super Indulgentiis, a nobis et Romanis Pontifìcibus praedecessoribus no-

stris ab immemorabili tempore citra concedi solitis, publice praedicando, multorum

cordibus, imprimerent errores, idque nobis intelligere nimis grave et molestum

esset, aliis nostris literis eidem circumspectioni tuae, de qua proptor eius singu-

larem doctrinam, et in rebus agendis experientiam specialem, in Domino fiduciam

obtinemus, commisimus, ut autoritate nostra approbatione digna approbafes, ea vero

quae minus recta dieta essent, etiam per eos, qui Romanae Ecclesiae doctrinam

se sequi paratos asserent, reprobare et damnare curares. Et ne de caetero quisquam

ignorantiam doctrinae Romanae Ecclesiae circa huiusmodi Indulgentias et illarum

efficaciam allegare, aut ignorantiae huiusmodi praetextu se excusare, aut protesta-

tione conficta se iuvare, sed ut ipsi de notorio mendacio et culpabiles convinci,

et merito damnari possint, per praesentes tibi significandum duximus : Romanam
Ecclesiam, quam reliquie tanquam Matrem sequi tenentur, tradidisse : Romanum
Pontificem Petri clavigeri successorem, et Jhesu Cristi in terris Vicarium, pote-

state clavium, quarum est aperire tollendo illius in Christi fidelibus impedi-

menta, culpam scilicet et poenam prò actualibus peccatis debitam culpam,

quidem mediante sacramento poenitentiae, poenam vero temporalem prò actualibus
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peccatis secundum divinarti justitiam debitam, mediante Ecclesiastica Indulgenza,

posse prò rationalibus causis concedere eisdem Christi fidelibus, qui charitate iun-

gente, membra sunt Christi, sive in hac vita sint, sive in Purgatorio, Indulgentias

ex superabundantia meritorum Christi et Sanctorum, ac tam prò vi vis quam prò

defunctis, apostolica auctoritate Indulgentiam concedendo, thesaurum meritorum

Jhesu Christi et sanctorum dispensare, per modum absolutionis Indulgentiam ipsam

conferre, vel per modum suffragii illam transferre consuevisse. A e propterea omnes

tam vivos quam defunctos, qui veraciter omnes Indulgentias huiusmodi consecuti

fuerint, a tanta temporali poena, secundum divinam iustitiam prò peccatis suis

actualibus debita liberari, quanta concessae et acquisitae Indulgentiae aequivalet.

Et ita ab omnibus teneri et praedicari debere sub exeommunicationis latae sen-

tentiae poena, a qua Ulani incurrentes ab alio, quam a Romano Pontifico, nisi in

mortis articulo, nequeant absolutionis beneficium obtinere, autoritate apostolica

earundem tenore praesentium decernimus »

.

16 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I. Ex actis Augustanis,

pag. 215-216. Ex epistola Leonis X ad Cajetanum. (Continua la lettera prece-

dente). «... Ne quispiam de praemissis valeat ignorantiam allegare, circumspec-

tioni tuae mandamus, quatenus universos et singulos Germaniae Archiepiscopos,

Episcopos et alios locorum ordinarios, in virtute sanctae obedientiae, et sub suspen-

sionis a divinis poena, moneas, eisque districte praecipiendo mandes, ut praesentes

litteras sive earum transumptum, infra tempus per circumspectionem tuam eis

praefigendum, in eurum Ecclesiis, dum inibì populi multitudo ad divina convenerit,

publicare et circa Indulgentias praedictas, supradicta sub simili exeommunicationis

latae sententiae poena tenere et praedicare debeant, et nullus contra ea quovis

modo directe vel indirecte venire praesumat. Tibi nihilominus contra praesumentes

et inobedientes procedendi, illosque debitis poenis, quibus tibi videbitur, puniendi,

plenam et liberam etiam per praesentes concedimus facultatem, in contrarium non

obstantibus quibuscumque. Et quia difficile foret, easdem praesentes litteras ad

singula qugeque loca in quibus expediens fuerit, deferre, volumus et dieta aucto-

ritate decernimus, illarum tramsumptis inanu publici Notarii inde rogati, suscriptis,

et sigillo alicuius praelati seu personae in dignitate ecclesiastica constitutae munitis,

vel curiae ecclesiasticae, ea prorsus in judicio et extra, ac alias ubilibet fides

adhibeatur quae presentibus adhiberetur, si fuisse exhibitae vel ostensae. Datum

Romae etc. V Idus Novembris 1518. Bembus ».

17 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 214-217.

18 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 214-217. Ex epi-

stola Caj etani. «... Nos Thomas Legatus Cardinalis praefatus, autoritate aposto-

lica qua fungimur in hac parte, litteras apostolicas praefatas de verbo ad verbum

praesentibus fideliter insertas, vobis universis et singulis Dominis Germaniae Ar-

chiepiscopis, episcopis, aliisque locorum ordinariis praefatis, intimamus, insinuamus,

notificamus, et quantum fieri potest, ad vestrum omnium et singulorum noticiam

deducimus, monentes vos omnes et singulos Dominos Archiepiscopos, Episcopos,

ceterosque locorum ordinarios aute dictos, et requirentes primo, secundo et tertio,

vice ac nomine S. S. Domini Nostri D. Leonis papae X, in virtute sanctae obe-

dientiae, et sub suspensionis a divinis poena ac districte praecipientes, quatenus

praefatas litteras apostolicas, sive illarum praesens transumptum, ac omnia et sin-

gula in eis contenta, intra mensem, a noticia praesentium publicetis, adimpleatis,

et adimpleri mandetis ac faciatis, et quilibet vestrum adimpleat, adimpleriqae
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mandet, et faciat, prout in dictis apostolicis litteris plenius continetur. In quorum

omnium et singulorum fidom praesentes litteras, transumptum, intimationem, insi-

nuationem, notificationem et monitionem, praemissaque alia continentes, sigilli

nostri minoris impressione fecimus communiri. Et ut efRcatiores essent, rogavimus

Notarium publicum infrascriptum, ut de omnibus et singulis praescriptis publicum

Instrumentum, seu publica instrumonta conficeret et publicaret »

.

19 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 216. «... Acta

fuerunt haec in Liutz oppido Archiducatus Austriae, in camera praefati Reveren-

dissimi Domini, Domini Cardinalis Legati, sita in monasterio Sancti Francisci prae-

dicto ; anno, indictione, die, mense, et Pontificatu quibus supra. Praesentibus

ibidem nobilibus viris Dominis, Hilarione Ursino nobili Romano, Petro Flavio Aqui-

lano, ac Iohanno Gaspare Caracciolo Neapolitano, testibus ad praemissa vocatis

specialiter atque rogatis »

.

20 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 220.

21 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 220-221. Ex epi-

stola Leonis X ad Ducem Fridericum. «... Considerare etiam quam detestabilis

sit, unius Satanae filii, Fratris Martini Lutheri nimia temeritas, quae etiam et

notissimam haeresim sapit, et tanti ducis clarum nomen, claram etiam suorum

progenitorum famam denigrare potest, eodem Carolo Nuncio nostro audito, ea eidem

Duci suo sano Consilio persuadere velit, per quae nostrae et dictae sedis dignitati,

et eiusdem Ducis decori recte consulatur, et dicti Martini temeritas comprimatur,

et error, heu nimis gravis, qui in populo plerumque nimium credulo ita seminatur,

te uno potissimum rem juvante, teque bono consultore tollatur »

.

22 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 221.

23 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I. Ex epistola ad Spalatinum.

IX Decembris 1518 (Altera Conceptionis Mariae) pag. 191. «... Accepi heri ex

Nurmberga, esse in via Carolum a Miltitz, quem trio brevia habere pontifìcia, quidam

(ut scribunt) fide dignus vidisse dicitur, ut me capiat et Pontifici tradat... Alia

quoque audio, quae omnia sive vera sint, sive in terrorem mibi simulentur, non

puto contemnenda. Id eoque ne forte praeventum occidant, vel censuris obruant,

omnibus dispositis, expecto consilium Dei. Appellavi etiam ad futurum Concilium »

.

24 Lutherus Fr. Martinus. Epistola/rum. Liber I, pag. 211. « . . . Sed nisi

Deus intersit, nihil fìet, praesertim si me decretali illa nova coeperit urgere
;
quam

needum vidi ; audivi tamen eam de plenitudine potestatis loqui, sine ulla autoritate

Scripturae aut canonum, quamquam certe nulli etiam vetustissimo decreto con-

cedam »

.

25 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I, pag. 221.

26 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 216. Ex epistola ad

Ioh. Egranum, 2 februarii 1519. «... Carolus de Miltitz missus ad Principem

nostrum armatus plus septuaginta apostolicis Brevibus, in hoc scilicet datis, ut me
vivum ac vinctum perduceret in Hierusalem homicidam illam Romani »

.

27 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 231. Ex epistola ad

Staupiz. «... Carolus Miltitz me vidit Quetenburgi, conquestus quod orbem totum

mihi conjunxerim, et Papae abstraxerìm... Fuit armatus septuaginta brevibus apo-

stolicis, in hoc negotium, ut me captum perduceret in homicidam Ierusalem, pur-

puratam illam Babylonem, ut postea ex aula principis accepi »

.

28 Lutherus Fr. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 274. Ex epistola ad

Patrem Lang. «... ad Confluentiam »

.

A. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi. I. 21
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29 Lutherus Fb. Martinus. Epistolarum. Liber I, pag. 276. Ex epistola ad

Miltitz, die XVII Maii, 1519. (Feria tertia post Iubilate). «... Tamen coram

R. D. Cardinale nolo hanc causam agi ; nolo eura praesentem ; neque digaus est,

ut qui me a fide Christiana tentavit Augustae deturbare : ego eum dubito esse

catholicum Cbristianum. Àtque si otium fuerit, scribam ad Romanum Pontificem

et Dominos Cardinales. ac coarguarn eum, si se ipsum non emendarit in omnibus,

quibus faedissime errat. Doleo Legatos sedis Apostolicao tales esse, qui Christum

abolere moliantur »

.

30 Guicciardini. La Hisioria d'Italia. Libro XIV, pag. 384.

31 Sarpi Fr. Paolo. Istoria del Concilio Tridentino, pag. 20.

32 Sarpi Fr. Paolo. Istoria del Concilio Tridentino, pag. 22.

33 Sarpi Fr. Paolo. Istoria del Concilio Tridentino, pag. 23.

34 Lutherus Fr. Martinus. Opera omnia. Tomus I.

35 Sleidanus. Opera omnia.
36 Pallavicino Sforza. Histoire du Concile de Trente. Livre I, pag. 588.

«... I' avoue qu' avant d' entreprendre cet ouvrage, et d' examiner à fond tous

ces faits, je me laissais entraìner par l'opinion vulgaire, à laquelle chacun défére

volontiers, en ce qui ne le regarde pas. Ainsi j' aitais dispose a croire que, d'un

coté, le défaut d'erudition ecclesiastique dans Cajetan, erudition qu' il n' aurait,

disait on, acquise que plus tard, et d' un autre coté l' àpreté excessive de ses

maniéres imperieuses avaient prive le cerveau de Luther du rémède necessaire et

empoisonnó son coeur. Mais après avoir appris ces details de la piume mème
de Luther, je ne vois pas que lors mème que le Cardinal eut été un arsenal

vivant de toutes les sciences ecclesiastiques, il eùt pu en user avec avantage dans

cette affaire, en prenant le iole d' argumentateur, ròle desavantageux par lui mème,

et odieux à celui qui doit se soumettre ; e' etait affaiblir 1' autorité du juge, et

imiter ces generaux qui en viennent à tirer 1' épée dans une dispute avec leurs

soldats »

.

37 Echard et Quetif. Tomus II, pag. 15. «... Cajetanuni culpant alii quod

Lutherum honoribus promissis non allexerit, alii quod non apprehenderit nec in

vincula conjecerit, utrique parum aequi : isti, non perpendentes extra Italiam in

aliis reguis legato pontificio nihil licere, quod viam facti redoleat, solumque prin-

cipis auctoritatem invocare ipsi reliquum..., illi non attendentes huiusmodi pro-

tervos promissis non allici, imo etnei superbiores. Quod et probavit Militius nuntius

qui Luthero plura concedens, laudes quidem ab eo primum meruit, sed, ut exitus

docuit, omnino vanas » .

38 Bezold Friederich. Oeschichte der deutschen Reformation. Erstes Buch III,

pag. 271. «... Und mehr als einmal die Persònlichkeit des hochfahrenden und

verwohnten Cardinal legaten zur zielscheibe seines spottes gemacht »

.

39 Maubenbbecher W. Cesellici/ te der Katliolischen Reformation. Erster

Band II Buch, pag. 162-1(33. «... Ini Somnier 1518 griffen die oftìziellen organe

des Kirchen regimentes in den Streithandel Luther' s mit seinen litorarischen

Gegnern ein. In Rom wurde ein prozessverfahren gegen ihn instruirt: Luther

wurde nach Rom citirt. Der neue General der Augustiner, Gabriel, der jenem

mehrfach orwiihntcn Egidio von Viterbo in dieser Stellung eben gefolgt war, forderte

den Ordensvikar in Deutsohland auf, gegen Luther einzuschreiten, fiir sein Ersch-

einen in Rom sorge zu tragen, nòthigenfalls sogar mit gewalt ihn dorthin zu liefern.

Zu gleicher zeit aber wurde noch ein anderer versuch der einschiichterung gè-
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macht. Auf dem deutschen Reichstage in Augsburg suchto Roms vertreter, der

pàpstliche Legat und Kardinal Thomas de Vio von Gaeta (Cajetanus) durch die

wucht porsonlichen Entgogentretens Luthers nachgiebigkeit zu erzwingen. Ein

Kleines Mannchen niedrigen Korperbanes, aber gewaltigen geistes gehorte de Vio

zu den allerorsten und gefeiertsten fiirsten der Kirche, vor dessen gelehrsamkeit

und literarischem ruhmo sich das Lateran conzil gebeugt, durch dessen schriftliche

und mùndlicho thàtigkeit das Papalsystem dort seinen glanzendston sieg erlangt,

dessen theologische forschung in der Erklàrung der Theologie des grossten Lehrers

der mittelalterlichen papstkirche, des Thomas von Aquino, die ruhmvollsten lor-

beeren sich errungen natte »

.

40 Maurenbrecher W. Qeschichte der Katholisehen Reformation. Ester Band

II Buch, pag. 163. « . . . Im Iahre 1517, vor Luthers auftreten, hatte de Yio der

ablassfrage schon ein besorderes werk gewidmet. Mit dem selbstbewasstsein des

gelehrten von europàischem Rufe, mit dem aplomb des Kirchenfùrsten, vor dem

alles demùthig sich niederzuwerfen pflegte, trat de Vio Luther entgegen: ohne

mit ihm viel disputiren zu wollen, verlangte er Unterwerfung unter den von ihm

vertretenen willen des Papstes : wie batte er, der das Conzil bezwungen, nicht

fiigsamkeit von dem ungelenken deutschen Monche erwarten sollen? Aber die reli-

giose energie Luthers hielt besser stand, ael das òkumenische Conzil. Luther blieb

bei seiner Meinung ; er war von ihrer Wahrheit durch aus durchdrungen und nur

einer wirklichen widerlegung zu veichen bereit. Er ausserte nachher, der gelehrte

Kardinal habe gar kein verstandniss fiir den oigentlichen Kernpunkt der frage au

den tag gelegt : so geringen eindruck machte ihm die gelehrsamkeit, und die wurde

des ròmischen Kirchenlichtes. Nichtsdestoweniger beabsichtigte er nicht mit der

autoritat der kirche zu brechen. Eer legte damals bei de Vio berufung ein von

dem ubel unterrichteten an den besser zu unterrichtenden Papst. Er konnte es

noch nicht iiber sich gewinnen, den innerlich gefiihlten widerspruch seiner subjek-

tiven neberzengung gegen Lehre und satzung der kirche auch àusserlich in unzwei-

dontiger und unwiderrn flicher weise zu offenbaren »

.

41 Flavius Ioa. Baptista. Oratio de Vita etc, pag: 905. «... Videte,

obsecro, patres amplissimi, quam inscite, quam imprudenter, quam inhumane,

quam severe, quam atrociter, quam superbe, quibus jurgiis, quibus contumeliis,

qua mente, quo naso, quibus superciliis, hominem perditissimum pertractaverit.

At, inquiunt, amplissimas saltem divitias, episcopatum aliquem, rubeum etiam

galerum, dum istam pestem averteret, promisisset. Si ut promissa praestaret (quod

tamen in illius potestate non erat) ingentem fenestram impiis ac perditissimis

hominibus aperuisset, docuissetque quando ad eas dignitates per virtutes ac merita,

quibus omnino carerent, iter non esset, quo pacto per dolos, per fraudes, per nefan-

dissima scelera grassarentur. Si ut deciperet, alios quaerere oportebat, qui has

docipiendi artes non ignorarent... Expectabam id dicorent potius, cur illuni nefan-

dissimum hominem in secretum. colloquium accersitum non statini necari iussisset,

et si ministri defuissent, ipsesuismet manibus confecisset. Aut saltem, si id non

posset, occulto aliquo veneno administrato e medio sustulisset »

.

42 Flavius Ioa. Bapttsta. Oratio de Vita etc, pag. 905. «... Utinam omnes

divinum Xisti nostri judicium sequuti fuissent ; non ita esset profecto res ista

Martini exulcerata »

.





CAPITOLO DICIASSETTESIMO.

Sommario : 1. Morte dell' Imperatore Massimiliano. — 2. Carlo V viene

eletto Imperatore. Grande parte che ebbe il Gaetano in quella elezione.

Sue viste politiche diverse da quelle di Leone X. — 3. Attività intel-

lettuale del Gaetano durante la sua legazione in Germania.

1.

Nel giorno 12 gennaio 1519, mentre svolgevasi la grande

lotta religiosa in Germania, l' Imperatore Massimiliano ammalò
a morte. Di questo Principe gli storici ne lasciarono giudizi af-

fatto diversi : alcuni, come lo Bzovius, non videro in lui che

meriti e belle qualità, scrivendo che Massimiliano fu un Prin-

cipe l « mite, placido, lene, provvido, equo, umano, padre della

patria, magnanimo, sprezzatore del denaro » . Altri come il Guic-

ciardini volle narrarci di preferenza i difetti, non dimenticando

però di lodare le poche sue virtù, scrivendo di Massimiliano che

fu 2
« Principe altrimentri peritissimo della guerra, diligente, se-

creto, laboriosissimo, clemente, benigno e pieno di molte egregie

doti e ornamenti ». Certamente l'Imperatore Massimiliano aveva

potuto rianimare per un momento le speranze di tutti i buoni,

i quali si promettevano da lui in que' giorni difficili molte cose

pel trionfo della causa cattolica ; ma un vero filosofo della storia

può trovare in quel giudizio sintetico che ne dà il Cantù la ra-

gione per la quale la cristianità non potè ottenere da Massimi-

liano que' vantaggi che essa aveva diritto di chiedere al suo

Imperatore. Massimiliano non fu mai grande ;
fu 1' uomo, scrive

il Cantù 3 « di una vita passata fra gra vi disegni e inette attua-

zioni, senza denari eppure prodigo, di coraggio cavalleresco nelle

battaglie, e tutto fantasia nei consigli, attento a ogni via d' in-
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grandire sé e casa sua, fino a pensare di buon senno a farsi

Papa ». Eppure ciò non impedì che la sua morte fosse conside-

rata da tutti come la sciagura più grande che toccasse alla cri-

stianità nel secolo XVI ; come non impedì che tutti gli storici

ecclesiastici a lui contemporanei o posteriori ci lasciassero nei

loro scritti la convinzione che se l'Imperatore Massimiliano fosse

vissuto ancora, la Riforma religiosa sarebbesi svolta ben diver-

samente. Perciò il Flavio scrisse :

4
« S' egli fosse vissuto più a

lungo, già prima Martino avrebbe pagato il fio dei suoi delitti;

perchè dopo la sua morte, eccitatisi subito gli animi con nuove

e più grandi questioni, Martino fu condannato al silenzio, e si

incominciarono a fare tra i Principi cristiani delle grandi lotte

intorno all' Impero, le quali prepararono al Legato un grande

e pericoloso affare ». Se veramente, come dice Flavio, la morte

di Massimiliano avesse condannato al silenzio Lutero, la Chiesa

avrebbe potuto ringraziare ben di cuore Iddio
;
di avere cavato

un sì gran bene dalla morte dell' Imperatore. La stessa convin-

zione espressero nei loro annali Bzovius 5
, Echard 6 ed il Palla-

vicino nella Storia del Concilio di Trento. Eppure contrariamente

a ciò che dissero questi autori, ognuno che seguì soltanto la nostra

narrazione, e capì alcuna fcosa delle condizioni religiose e sociali

della Germania, deve ammettere che vivo o morto l' Imperatore

Massimiliano, la Riforma non poteva svolgersi altrimenti. Era

una legge storica, ed era scritto ne' secreti giudizi di Dio, che

la Chiesa la quale aveva attraversate altre vicende ancora più

tristi, dovesse passare anche per le nuove tribolazioni, ed espiare

que' difetti e quelle imperfezioni le quali, sempre inerenti alle

persone e non all' elemento divino della Chiesa, ne avevano of-

fuscata la originaria bellezza nel corso dei secoli. Era volere

di Dio, e come tutta la lotta del secolo XVI che si chiama Ri-

forma sarebbesi svolta anche senza l' apparizione di Lutero, così

per le condizioni religiose e politiche della Germania, questa

lotta avrebbe fatto completamente il suo cammino anche se l'Im-

peratore Massimiliano non fosse mai scomparso dalla scena di

questo mondo. Di ciò parve accorgersene lo stesso Imperatore,

il quale, così bene animato verso il Cardinale Gaetano ed il

Sommo Pontefice, comprese che s' aveva a fare con un uomo
« fatale » , direbbe Dante 8

; ossia con Frate Martino Lutero. E
noi, benché increduli ad ogni, sorta di leggenda, pure vogliamo

riferire qui un aneddoto narratoci dallo Bzovius, e che illustra
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assai bene ciò che noi abbiamo ora affermato. 9 « Mentre Cesare

Massimiliano celebrava i Comizi imperiali ad Augusta di Vin-

delicia, e, com' è costume, pranzava con le porte aperte, essendo

entrato nel triclinio da pranzo Lutero con molti altri, ed appena

vistolo, avendolo Y Imperatore osservato un po' più esattamente

e lungamente, alla fine apostrofò con queste parole il Barone

della famiglia Schenk de Eipach suo coppiere: « Va, disse, e guarda

diligentemente quel monaco vestito della cocolla dal vertice del

capo fino alla pianta dei piedi, e dalla pianta dei piedi fino al

vertice del capo, e riferisci ciò che vedrai ». Il Barone rispose

all' Imperatore interrogante, che egli aveva veduto quel monaco
Lutero vestito della cocolla ; ma non aveva potuto vedere ciò

che aveva nel petto e neir animo. L ?

Imperatore di nuovo con

le stesse parole di prima comandò al Barone di esaminare di

nuovo quel monaco. Il Barone quantunque lo facesse ripetuta-

mente, riferì di non avere potuto vedere nulla più di prima.

L'Imperatore allora con una frase a lui familiare insisteva:

Per amore del buon Dio, fa ciò che ti comando. Il Barone ob-

bedendo andato e ritornato, ripetè lo stesso discorso, come è

detto sopra, all' Imperatore che interrogava. E l' Imperatore su-

bito soggiunse : « Se tu non vedesti né vedi nulla, ti dirò io ciò

che vedo. Vedo un demonio in forma corporea sdraiato sugli

omeri di questo monaco, e te superstite, ed io invece, defunto,

questo monaco susciterà delle ribellioni, calamità e gravissime

miserie nell' Impero » . Quantunque noi riteniamo questa storiella

una semplice favola, pure quale terribile verità vi si nascondeva!

2.

L'Imperatore Massimiliano morì, come scrive Bzovius 10
, tra

Fora terza e quarta nel giorno 12 gennaio 1519, dopo avere vis-

suto 59 anni, 9 mesi e 19 giorni, ed avere regnato 33 anni n
.

Tutti gli storici sono concordi nel narrarci le gare e le ambi-

zioni dei Principi aspiranti alla corona imperiale. Il Guicciardini

per esempio scrive così :
l2 « Morto Massimiliano cominciarono

ad aspirare allo Imperio apertamente il Re di Francia e il Re
di Spagna, la quale controversia benché fosse di cosa si impor-

tante e tra Principi di tanta grandezza, nondimeno fu esercitata



— 376 —
tra loro modestamente, non procedendo né a contumelie di pa-

role, né a minacce di armi, ma ingegnandosi ciascuno con l'au-

torità e mezzi suoi tirare a sé gli animi degli elettori, anzi il

Re di Francia molto laudabilmente parlando sopra questa ele-

zione con gli ambasciatori del Re di Spagna, dice essere com-

mendabile che ciascuno di loro cercasse onestamente di ornarsi

dello splendore di tanta dignità, la quale in diversi tempi era

stata nelle case delle persone e degli antecessori loro » . Lo Bzo-

vius 18 ne' suoi annali ripete la stessa cosa narrando le grandi

ambizioni di Carlo V e di Francesco I. Il Cantù scrisse che 14

« alla morte di Massimiliano, Callo di Spagna si presentò anche

a dimandare la corona imperiale; ma seco competerono Enrico Vili,

e più Francesco I. I costui ambasciatori correvano da una al-

l' altra delle corti degli elettori, con sacca d' oro, dicendo non

perpetuassero in casa d'Austria una corona elettiva, disennato

chi al minacciare di tale tempesta esitasse a confidare al più

valente il governo del vascello. Ma appunto i talenti che Fran-

cesco aveva mostrati, il facevano ricusare, mentre di nessuni

aveva dato segno l'Austriaco ; e i Principi tedeschi avvezzi a

fare di propria voglia, temevano che il Francese non portasse

le abitudini del regnare dispotico in Impero costituzionale. Fe-

derico elettore di Sassonia, cui gli altri esibivano non lo scettro

potente di Carlomagno, ma l' inutile di Massimiliano, si mostrò

degno del titolo di savio col ricusarlo, e insinuò preferissero

Carlo, che per la situazione dei suoi stati varrebbe a difendere

Y Impero dai Turchi »

.

Cominciò allora fra i contendenti una rivalità di amore proprio

più che di interesse, e perciò accanita 15
; la rivalità più famosa

e micidiale della storia moderna, e che complicata dalla riforma

religiosa, concentra sopra due grandi Stati e sopra due grandi

uomini 1' attenzione la quale nel secolo precedente restava di-

visa fra tanti piccoli. Il Pontefice non poteva restare indifferente

ad un fatto di tanta importanza
;
perchè le sorti della cristia-

nità, visto il pericolo dell' Islam, dipendevano in gran parte dalla

elezione di un buono e bravo Imperatore
;
poscia per quella alta

sovranità o diritto di tutela che la Chiesa aveva ancora sopra

l' istituzione del Sacro Romano Impero, anche Leone X pensò

di intromettervisi a scopo di bene. E addì 10 febbraio 1519 il

Papa scrisse una lettera all' elettore Lodovico Conte Palatino,

esortandolo di adoperarsi per la elezione di un degno Impera-
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tore :

16 « affinchè (diceva la lettera) si elegga un Imperatore pari

a quello defunto, o anche superiore se si poteva ». Leone X al-

legava come ragioni che 17 « giammai (la qual cosa sappiamo

certamente esserti negli occhi) la fede di Cristo ebbe dei nemici

più potenti, giammai di animo più nefasto verso di lei, e più

feroci per crudeltà. Pertanto essendo esposta ogni cosa alle loro

fauci, ed alla loro inumanità, è necessario si tratti della rovina

della Republica di Dio, se non si elegge un Imperatore il quale

possa con pari potenza abbattere la loro insolenza, e con la gran-

dezza dell' autorità e del suo nome, essere la salvezza della cri-

stianità». E suggerì nella stessa lettera alcune norme che do-

vevano guidarlo nella scelta dell' Imperatore, il quale doveva

essere :

18 « grave per autorità, prudente ne' consigli, esperto nelle

grandi cose, di animo grande, il quale riconosca la divina libe-

ralità verso di sé, favorisca la fede santa, veneri la Santa Sede

apostolica, come un figlio sua madre, il quale conservi la pace

fra i popoli cristiani, e diriga le guerre e le minacce ed i ter-

rori contro gli empi, sotto cui possa sperare e confidare la Re-

publica cristiana di arrivare al decoro dei suoi maggiori, ed alla

possessione dei vecchio Impero » . E scrisse il Papa Leone X
un'altra lettera allo stesso elettore, addi 11 marzo 1519, ed una

terza ancora addì 6 maggio 1519, ed una ultima lettera nel

giorno 13 maggio 1519, rinnovandogli sempre gli stessi consigli

e manifestando le stesse speranze, con la fervida preghiera di

ascoltare e seguire in tutto il parere del suo Cardinale Legato 19
.

Per noi è cosa importante constatare che in tutti questi tre do-

cumenti il Pontefice incarica gli elettori di trattare direttamente

col Cardinale Gaetano e col notaio Marino Caracciolo a propo-

sito di quest' affare dell' elezione, lasciando loro piena libertà di

indirizzo e di azione. 20 « Come ti riferiranno, diceva il Papa,

più largamente su tutte le cose i nostri figli diletti Tommaso
prete Cardinale del titolo di San Sisto, Legato a Latere nostro

e della Sede apostolica, e Marino Caracciolo notaio e nunzio, ai

quali la tua nobiltà presterà ampia fede ». Su questo incarico

avuto dal Pcipa stesso, si fonda tutta la missione esercitata dal

Cardinale Gaetano nella elezione di Carlo V Imperatore.

• Tutti gli storici di quel tempo, Flavio 21
, Guicciardini - e

Bzovio 23
, sono unanimi nel ritenere che da principio Leone X

a motivo delle vecchie tradizioni della casa imperiale, funeste

purtroppo alla Chiesa ed all' Italia non vedesse di buon occhio
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T elezione di Carlo d'Austria. Dalla riunione di tanta autorità

nelle mani di un solo uomo Leone X, come tutti i suoi ante-

cessori, sognava di nuovo solamente dei grandi pericoli per la

Chiesa. « E Carlo, scrive il Cantù 24
, dall'ava Maria di Borgogna

ereditava gran parte dei Paesi Bassi, e la Franca Contea, dalla

madre i regni di Castiglia, Leone e Granata, dall' avo materno

quei d'Aragona e Valenza, le contee di Barcellona e del Rossi-

glione, i regni di Navarrà, Napoli, Sicilia, Sardegna, poi da Mas-

similiano l'Austria, la Stiria, la Carintia, la Carniola, il Tirolo,

la Svevia austriaca ; aggiungete a ciò un lembo dell'Africa set-

tentrionale e mezza America, talché potette vantarsi che sui

regni suoi mai non tramontava il sole » . Da ciò si capisce come
fossero un po' giustificati anche i timori del Papa, e come egli

da principio tentasse di favorire maggiormente Francesco I Re
di Francia. A tale scopo Leone X aveva inviato uno speciale

Legato in Germania nella persona di Roberto Orsini, Arcivescovo

di Reggio :

25 « uomo dedito al Re, scrive Bzovius, suo internunzio

in Germania, con tali ordini, che da solo ed insieme coi procu-

ratori del Re, che là vi erano, .promovesse quanto poteva il suo

desiderio presso i sette uomini».- Una tale decisione del Ponte-

fice Leone X, oltre che essere un grave errore politico, dinotava

che il Papa non aveva più tutta la sua fiducia nel suo antico

Legato, il Cardinale Gaetano. In questo grande uomo per quella

perfetta conoscenza che egli aveva acquistata delle cose di Ger-

mania, s' era venuta formando un' altra convinzione personale,

la quale s'allontanava del tutto dall'indirizzo politico di Leone X;
e mentre il Pontefice era propenso a favorire l'elezione di Fran-

cesco I, il suo Cardinale Legato, in forza di questa sua convin-

zione personale, favoriva Carlo V. In questa circostanza di cose,

ognuno può comprendere facilmente la difficoltà della missione

del Gaetano, nel quale la persuasione individuale s' opponeva

all' indirizzo politico di Roma. Ma per il bene della cristianità,

egli non si lasciò abbattere da questa difficoltà, e con interesse

di Legato e di cittadino egli volle prendere parte attiva all'ele-

zione del nuovo Imperatore. Anche il Flavio testimonio oculare,

e perciò di un' importanza unica per noi, ci conservò la notizia

di queste grandi lotte dei Principi cristiani per ottenere la co-

rona imperiale, le quali avevano creato dei seri impacci al Car-

dinale Gaetano, e ci lasciò scritto a questo proposito che :
26 « La

maggior parte voleva dare l'Impero al cristianissimo Re dei Fran-
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cesi. Invece i Germani destinavano all' Impero Carlo della loro

nazione, nipote di Massimiliano per via di Filippo suo figlio, Re

di Napoli. S'opponevano a Carlo perchè non potesse essere eletto,

alcune vecchie istituzioni (come allora avevo udito), ossia che

non poteva essere eletto Imperatore colui che fosse Re di Na-

poli. E si diceva che lo stesso Carlo avesse giurato di non ac-

cettare T Impero insieme al Regno di Napoli. Pertanto il divo

Leone mandava frequenti nunzi con lettere e publiche e pri-

vate al Legato, affinchè non permettesse che il Re di Napoli

fosse creato Imperatore, si osservassero le leggi, si osservasse

il giuramento. Di qui i diversi partiti degli uomini. Alcuni an-

teponevano il privato dovere del Legato a quello publico, non

dovendosi macchinare nulla contro il proprio Re. Perchè il Le-

gato era (come sapete) di patria, Gaetano, sotto il dominio del

Re di Napoli. Altri stimavano che non si doveva abbandonare

il publico dovere. Da ciò i grandi odii dei Germani contro il

Legato, coi quali si arrivò perfino a tanta crudeltà da prepa-

rargli nefandissime insidie. Di qui le varie voci sparse nella

città : alcuni biasimavano, altri lodavano il dovere del Legato
;

furono scritte anche a favore di certi potenti dalla Germania

delle lettere diverse dal parere del Legato, da alcuni suoi fa-

migliari, (tanta è V incostanza degli uomini). E questi potenti

attribuivano a sé le cose che stimavano degne di favore, quelle

invece credute degne di odio gettavano sopra il Legato » . Da
queste sole notizie del Flavio possiamo comprendere che la con-

dizione del Gaetano in questo affare, era difficilissima : da una

parte la sua qualità di Legato gli impediva di disobbedire aper-

tamente al Papa, dall' altra, come italiano, come suddito fedele

egli sentiva l' imperioso bisogno di favorire Carlo V. Per fortuna

prima ancora che arrivasse una rottura definitiva fra Leone X
ed il Gaetano, anche Roma mutò idea e politica, ed allora il

Gaetano potè adoperare senza timore tutta la sua energia ed

influenza a favore del suo Re. 2T « Da questi mali, scrive il Flavio,

agitato come nelle angustie di Scilla e Cariddi, rimase sì a lungo

finché i Legati di Carlo, espugnarono 1' animo del Pontefice. Al-

lora finalmente, tolto l' impedimento publico della sua legazione,

risplendette la privata pietà verso il suo Re. Ed egli voltosi tutto

a favore di Carlo, si guadagnò gli animi dei Germani. E lo stesso

Re di Francia, quantunque deplorasse l' incostanza di Leone,

tuttavia lodava il pietoso officio del Legato. E Carlo medesimo
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eletto Imperatore, rese grandi grazie al Legato per lettera (perchè

allora era nella Spagna) » . Anche il Guicciardini 28 ci narra dif-

fusamente i raggiri dei due contendenti, e le paure e le esita-

zioni di Papa Leone X, e come alla fine riuscisse eletto Carlo V,

il quale benché devoto e fedele alla Chiesa non seppe mai di-

menticare e perdonare al Pontefice la preferenza eh' egli aveva
data a Francesco I Re di Francia. L' Echard col suo stile con-

cettuoso e quasi laconico, compendia così questo avvenimento. 29

« Ai Comizi di Francoforte radunati nel 1519 per la elezione

dell' Imperatore, intervenne il Legato, e, secondo gli ordini del

Pontefice, pose ogni sua cura affinchè fosse eletto Carlo V, dal

quale ricevette anche delle lettere piene di ringraziamenti, che

Giovanni Battista Flavio conservava »

.

Dopo queste testimonianze noi lasciamo agli storici di Carlo V
il dovere di provare quanta parte avessero la corruzione e la

simonia nella sua elezione ; noi ci limitiamo ad osservare che,

dato anche che questi abusi vi si fossero verificati, ne fu sempre

immune il Cardinale Gaetano, al quale si dovrà sempre attri-

buire grande parte del merito politico di questa elezione. Ora

ecco come Carlo V fu eletto Imperatore. Gli elettori presenta-

rono al Cardinale Legato una carta di venticinque leggi, che

contenevano una specie di costituzione fatta al nuovo Impera-

tore, il quale doveva giurarne l'osservanza 30
. Il Gaetano le ap-

provò, e le sottopose alla firma degli ambasciatori di Carlo
;

poscia prosciolse l' Imperatore dalla legge che gli vietava di as-

sumere anche la corona del Regno di Napoli ; e l'Arcivescovo

di Magonza, entrato nella Chiesa di San Bartolomeo insieme agli

altri elettori proclamò la elezione di Carlo V a Imperatore. Leone X
addì 16 agosto 1519 scrisse a Carlo V una lettera di congratula-

zioni e complimenti ; ma sciaguratamente in essa lasciò troppo

trasparire la sua poca soddisfazione per la grande potenza di

Carlo V, come osservò e notò nei suoi annali anche lo Bzovius

con queste parole :
31 « Il Pontefice scriveva queste cose spinto

dalla grandissima necessità di tutto : come quegli che vedendo

col suo fortissimo ingegno tanti Regni conferiti a un solo, temeva

grandemente la troppa potenza dei Cesari, per fatale disposi-

zione quasi sempre nefasta alla dignità pontificia »

.

Ma con tutto questo l' Imperatore Carlo V elevato a tanta

dignità, non dimenticò di mostrarsi riconoscente al Cardinale

Gaetano, il quale, talora anche contrariamente all'indirizzo pò-
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litico del Papa, ne aveva sempre favorita in ogni modo Y ele-

zione, e come espressione del suo animo grato gli scrisse da

Barcellona una lettera che noi abbiamo potuto ritrovare nel

vecchio Bollano dell' Ordine domenicano 32 e che deve essere quella

lettera conservataci dal Flavio di cui ci parla Echard 33
. Questo

documento diceva cosi :

u « Al reverendissimo Signore in Cristo,

Tommaso prete Cardinale della Santa Romana Chiesa, del titolo

di San Sisto, Legato a Latere della Sede apostolica in Germania,

nostro amico carissimo, Carlo per favore della divina clemenza,

sempre augusto Re dei Romani, delle Spagne, delle due Sicilie,

di Gerusalemme e Arciduca d'Austria. Air illustrissimo padre in

Cristo signor Tommaso, prete Cardinale della Santa Chiesa Ro-

mana, del titolo di San Sisto, nostro amico carissimo, salute ed

ogni bene. Reverendissimo padre in Cristo, amico carissimo. —
Essendo noi fatti consapevoli che per concorde suffragio di tutti

i Principi elettori, noi fummo eletti Re dei Romani al governo

dell' Impero, e non ignorando noi quanto fedele opera ci abbia

prestata la reverenda vostra paternità pel felice esito di quella

cosa, e per ordine del nostro Signore Santissimo, ed a nome
proprio stimammo essere nostro dovere per quel singolare amore
e benevolenza con cui la amiamo, scrivere alla medesima al

presente, significando che noi accettiamo con animo ilare e grato

1' aumento di tanta dignità, la quale, mentre noi siamo memori
della nostra mente devota verso Iddio e verso 1' utilità ed au-

mento della religione cristiana, crediamo che ci fu attribuita

solamente per dono divino non tanto per privato, quanto per

causa della Republica, e che tutti i nostri pensieri sono diretti,

assunto il nome di Imperatore, a tanto giovare con 1' autorità

della Republica cristiana, quanto per potenza e volontà noi

fummo sempre pronti ed inclinati, ed a mostrarci tali nell'Im-

pero, come si conviene a un giusto e pio Imperatore. Quanto

poi siamo animati dalla devozione verso il nostro Santissimo

Signore e la Sede apostolica, e quanto grato ci sia riuscito l'of-

ficio della vostra reverenda paternità, addimostrataci in nome
di tutti due per il conseguimento della dignità imperiale, pro-

cureremo dimostrarlo con ogni osservanza e grandezza, e noi

desideriamo che la reverenda vostra paternità viva felice. Dato

nella nostra città di Barcellona nel giorno 29 luglio nell' anno

del Signore 1519.

Io el Rey »

.
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Questa lettera che noi abbiamo qui tradotta è 1' unico do-

cumento che ci resta della relazione tra il Gaetano e Y Impe-

ratore Carlo V. Che poi questa relazione si mutasse più tardi

in una vera amicizia, e che il Cardinale Tommaso de Vio ne

usasse anche a beneficio della Chiesa, è cosa che noi non pos-

siamo affermare per mancanza di prove positive.

3.

Prima di terminare questo capitolo e di narrare il ritorno

del Cardinale Legato in Italia, crediamo necessario di dire al-

cuna cosa sulla operosità intellettuale del Gaetano durante tutto

il tempo della sua legazione in Germania, perchè i lettori pos-

sano formarsi un' idea esatta per quanto è possibile della gran-

dezza e dei meriti di questo uomo, il quale anche in mezzo alle

sue più gravi occupazioni non dimenticò giammai i suoi studi

prediletti, cercando anzi di attingervi conforto e sollievo nelle

vicende affannose della sua vita. E perciò vogliamo fare qui

una specie di elenco cronologico di tutte le opere ch'egli scrisse

durante il suo soggiorno in Germania e speriamo di fare così

cosa utile agli studiosi, ai quali la classificazione che esiste fi-

nora delle opere del Gaetano, essendo affatto illogica, non può

certamente riuscire di grande vantaggio. Qui noi ci limitiamo

a farne un semplice elenco cronologico, perchè la natura di

queste opere minori del Gaetano e non tanto importanti quan-

tunque si riferiscano alle nuove dottrine di Lutero, non esige

maggiore illustrazione, rimandando, come abbiamo osservato

altre volte, per maggiori studi critici, i lettori alla seconda

parte di questo nostro lavoro, nella quale esamineremo tutte le

opere del Gaetano, esclusivamente dal loro lato scientifico. Il

primo opuscolo che scrisse il Cardinale de Vio appena fu arri-

vato in Germania, corrisponde nella edizione che noi abbiamo

delle sue opere alla questione seconda del trattato XXIII del

primo volume, e si intitola cosi :
85 Se tutte le anime del Purga-

torio sieno certe della loro salute
; e questo opuscolo porta la data

«Augusta 25 settembre 1518». Il secondo opuscolo è la que-

stione quarta del trattato XVIII del primo volume e porta questo

titolo :
36 Se la fede sia necessaria alla fruttuosa assoluzione sacra-
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mentale. Esso fu scritto come attesta lo stesso Gaetano « in Au-

gusta di Vindelicia nel giorno 26 settembre 1518 ». Il terzo opu-

scolo che corrisponde alla seconda questione del trattato XVIII

del primo volume, ed ha per titolo :

37 Se sia presunzione confes-

sare i peccati veniali e tutti i mortali ; fu composto « in Augusta

nel giorno 29 settembre 1518 ». Il quarto opuscolo che corri-

sponde al trattato XX del primo volume e si intitola cosi :
38

Se la penitenza ingiunta dal Confessore, se non si adempie in questa

vita, debba soddisfarsi nelV altra ; fu composto « in Augusta nel

giorno 30 di settembre 1518 ». Il quinto opuscoletto, ossia la

questione quinta del trattato XVIII del volume primo :
39 Se l'ef-

fetto della assoluzione sacramentale sia la remissione dei pacati ; fu

scritto « in Augusta nel primo giorno di ottobre 1518 ». La di-

mane scrisse un altro opuscoletto, sesto per ordine cronologico,

corrispondente alla questione seconda del trattato XVI, volume

primo, la quale si intitola cosi :

40 Se sia un' imperfezione dare opera

per conseguire le indulgenze e porta la data seguente « Augusta

nel giorno 2 ottobre 1518». E cinque giorni più tardi il Gae-

tano compose un altro opuscoletto, il quale corrisponde alla

prima questione del trattato XVI del primo volume :

4L Intorno

al tesoro delle indulgenze, e porta questa data « Augusta nel giorno

7 ottobre 1518 ». L'opuscolo ottavo, ossia la prima questione del

trattato XVIII, volume primo :

42 Se colui che vuol confessare i suoi

peccati, debba sopratutto pensare a ciò che farebbe se non fosse co-

mandato di confessarsi, o anche volesse confessarsi e quindi giudi-

care il suo cuore
; fu scritto « in Augusta nel giorno 8 di ottobre

dell' anno del Signore 1518 ». L' opuscolo nono che corrisponde

alla seconda questione del trattato XXIV del primo volume :
m

Se il giusto pecca temendo la pena
; fu scritto in « Augusta nel

giorno 12 di ottobre 1518 ». Il decimo opuscoletto che è la prima

questione dello stesso trattato :
u Se la carità imperfetta porti seco

necessariamente dopo la morte il timore penale
;
porta questa data:

« Augusta giorno 14 di ottobre 1518 ». L' undecimo opuscolo il

quale corrisponde alla sesta questione del trattato XVI del primo

volume, ossia :
45 Se il Papa per autorità delle chiavi dia indulgenza

alle anime del Purgatorio
; fu scritto il giorno dopo, ossia come

scrisse egli stesso « in Augusta nel giorno 15 di ottobre 1518 ».

Il dodicesimo opuscolo, ossia la prima questione del trattato XXIII

del primo volume :
46 Se nel Purgatorio ci possa essere merito

;
porta

questa data «Augusta nel giorno 17 ottobre 1518 ». Il tredice-
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simo opuscolo, il quale corrisponde al trattato XIX del volume
primo :

47 Se la scomunica priva dell' interiore partecipazione dei fe-

deli', fu composto « in Augusta nel giorno 29 ottobre 1518 ». Il

quattordicesimo, ossia 1' ultimo opuscolo che il Gaetano scrisse

nell'anno 1518, il quale corrisponde alla quinta risposta del trat-

tato XXXI del primo volume :
48 Sul nominare i complici del reo

in qualche giudizio, e della loro sentenza
;
porta questa data « Roma

nel giorno 5 di novembre 1518 »; ma deve essere assolutamente

un errore di stampa oppure di cronologia. Esso fu indirizzato

al padre Cherubino da Firenze Predicatore, e tutto V opuscolo

è una lettera di risposta a certi dubbi proposti. Nel novembre
del 1518 egli era ancora in Germania, perciò è assolutamente

impossibile che questo opuscolo sia scritto da Roma. Nell'anno

seguente 1519 egli compose 1' ultimo suo trattato prima di ab-

bandonare la Germania. Il Gaetano si trovava nel mese di marzo

a Magonza, noi non sappiamo per quali motivi, ed in quella città

egli scrisse addì 22 marzo un trattato che ha una grande im-

portanza nel momento storico in cui fu scritto. Esso corrisponde

al trattato XXX del primo volume e si intitola così :
49 Se la

Sede apostolica nei sacri canoni abusi delle parole della Sacra Scrit-

tura. Come attesta lo stesso Gaetano questo libro fu composto

« a Magonza nel giorno 22 marzo 1519 » ed è tutto diretto a

combattere gli errori di Lutero su questo argomento, che il Car-

dinale potè molto bene conoscere fin dal primo giorno del suo

abboccamento con Frate Martino ad Augusta. Da questo sem-

plice elenco delle opere composte dal Gaetano negli anni 1518

e 1519, noi possiamo farci un' idea della grande operosità di

quest' uomo, il quale non contento di attendere così coscienzio-

samente alla sua missione in Germania, trovava sempre tempo

anche in mezzo a tutte le difficoltà di occuparsi dei suoi studi

e delle cose di scienza, ed ora dopo tante fatiche e tanti me-

riti era destinato dalla Provvidenza ad un' altra missione nella

sua bella Italia.
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CAPITOLO DECIMOTTAVO.

Sommario : 1. Il Gaetano abbandona la legazione di Germania e ritorna

in Italia. E nominato Arcivescovo di Palermo. Sua rinuncia a quella

Sede. — 2. In compenso di ciò il Cardinale è promosso Arcivescovo

di Gaeta. Sua vita pastorale. — 3. Attività intellettuale del Cardi-

nale Tommaso de Vio.

1.

Dopo avere condotta a termine così felicemente reiezione

di Carlo V Imperatore, non sappiamo per quali motivi, il Car-

dinale Gaetano ritornò in Italia. Alcuni storici vollero metterci

dinanzi dei motivi di salute, altri scrisse invece che il Cardi-

nale fosse richiamato dal Papa, il quale non seppe mai perdonare

al Gaetano quella diversità di idee, che s' era operata nel Le-

gato ; diversità di idee del resto giustificata appieno dalla brutta

piega che pigliavano le cose in Germania, e che a Roma si fin-

geva sempre d' ignorare. Questa supposizione ci pare la più ve-

rosimile e noi crediamo di non ingannarci di molto attribuendo

in gran parte ai suoi nemici, numerosi specialmente tra i nuovi

nunzi o Legati, tutta la responsabilità ed odiosità di questo atto

che privava la Chiesa del suo più intelligente ed esperto diplo-

matico nel secolo XVI.

Come abbiamo veduto nel capitolo precedente, nel giorno

22 marzo 1519 il Gaetano si trovava ancora a Magonza \ perchè

in quella città scrisse il suo ultimo trattato prima di abbando-

nare la Germania. Dopo ciò noi non sappiamo dire quando partì

e quale via egli tenesse per ritornare in Italia ; una cosa sola

noi possiamo affermare con sicurezza, ossia che il nostro Cardi-

nale arrivò a Roma nel mese di maggio, come risulta dagli atti

concistoriali. L'Altamura nel suo libro 2 Bibliothecae Dominicanae
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asserisce che appena ritornato dalla legazione di Germania, il

Gaetano fu ricevuto a Roma da Leone X con somma benignità

nel publico Concistoro nel giorno 5 di settembre dell'anno 1519.

Evidentemente deve essere un errore cronologico, perchè dagli

atti concistoriali riportati dallo stesso Altamura, noi sappiamo

che fino dal giorno 23 di maggio, il Gaetano fu invitato dal Papa
ad un Concistorio per trattare della questione di Lutero. Infatti

negli atti concistoriali si legge questa notizia :
3 « 23 maggio. Il

Cardinale Gaetano quantunque convalescente, andò al Conci-

storio per la gravità delia materia che si doveva trattare, a ca-

gione delle cose luterane ». E si trattò infatti della celebre Bolla

papale Exurge Domine publicata poscia a Roma nel giorno 14 giu-

gno 1520. Certamente nessuno meglio del Gaetano poteva dire

una parola autorevole sopra tale questione, avendone egli solo

conosciute e studiate a fondo in Germania tutte le fasi ; e così

il Gaetano vendicossi nobilmente dei suoi nemici, i quali Fave-

vano fatto richiamare dalla sua legazione, non cessando di es-

sere utile alla Chiesa, la quale aveva in quel momento tanto

bisogno di consiglio e difesa. Dinanzi a tanto merito il Sommo
Pontefice pare che a poco a poco rimediasse a quella cattiva

opinione che aveva formata del suo antico Legato
;
perchè in-

torno a questo tempo, se dobbiamo credere al Ciaconius, volle

in qualche maniera ricompensare il Gaetano dei servigi resi,

regalandogli un bel palazzo sulla Via Lata. Questo storico scrive

infatti che il Gaetano 4 « ritornò a Roma dove ricevette dal Pon-

tefice il palazzo di Santa Maria sulla Via Lata » . Ma questa prova

di stima e di amore ricevuta da Leone X non fece grande illu-

sione al nostro Cardinale ; né egli a riguardo della Curia romana

abbandonò quel contegno rispettoso e devoto ma libero e franco,

che le condizioni religiose e sociali della cristianità e la lunga

esperienza degli affari ecclesiastici gli avevano imposto. E io

storico Flavio che l'aveva seguito nella legazione di Germania

ed era ritornato seco lui anche a Roma, così ci racconta in poche

parole questo periodo di tempo che tenne dietro al ritorno del

Cardinale neìl' eterna città. 5 « Avendo il Cardinale (così scrive

questo autore), superata una sì dubbia fortuna con somma pru-

denza e sapienza, ritornato finalmente a Roma, fu sempre te-

nuto dal divo Leone in grande onore, non altrimenti che in luogo

di padre, dal quale ottenne di non intervenire ai Concistori se

non accadesse alcuna cosa grande ed ardua, la quale cioè ap-
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partenesse alla fede, aftinché così potesse facilmente attendere

ai suoi studi ed elucubrazioni ;
ci sono tuttavia alcuni che pen-

sano, al cui parere io sottoscriverei volentieri, eh' egli non ot-

tenne quelle vacanze solamente per questa causa ; ma perch'egli

vedeva di giovare poco con delle buone ammonizioni, per non

offendere o il Principe resistendo inutilmente, od essere costretto

a dire cosa contro la sua coscienza » . Queste parole gravissime

di un cronista contemporaneo ci lasciano capire molte cose sul-

l'indirizzo politico di quei tempi e sulle arti di governo di Leone X,

il quale palleggiandosi inconsciamente fra Carlo V e Francesco I,

fomentò, quantunque da lontano, 1' ira e lo sdegno del nuovo

Imperatore, il quale non seppe mai più perdonargli la sua po-

litica addimostrata al momento della sua elezione, finché non

vide vendicato barbaramente questo affronto nel terribile sacco

di Roma.

Forse per allontanarlo da Roma e fors' anche per schietta

volontà di premiare i suoi meriti, nell'anno 1518 Leone X no-

minò il Cardinale Gaetano, secondo il Ciaconius, Arcivescovo di

Palermo 6
. Era morto in quel tempo a Roma Francesco Remo-

lino Arcivescovo di quella città, e Leone X vi nominò a quella

Sede il nostro Cardinale ; ma per 1' opposizione del regio Senato

di Sicilia, il Gaetano non potè mai andare al possesso della sua

Chiesa. L'arcivescovado di Palermo apparteneva al regio patro-

nato, e quantunque in forza delle speciali disposizioni del diritto

canonico quella Sede per la morte dell'Arcivescovo fosse rimasta

riservata al Papa, pure 1' autorità civile non volle mai rinun-

ciare al suo diritto che credeva erroneamente leso ; di che il

Gaetano dovette rinunciare a quella carica punto invidiabile per

le lotte sopravvenute. Questa rinuncia avvenne anche secondo

l'Altamura 7 nel giorno 19 dicembre dell'anno 1519; e noi leg-

giamo nella cronaca degli atti concistoriali, sotto la data 19 di-

cembre 1519, queste precise parole :
8 « Il Cardinale Gaetano ri-

nunciò all' arcivescovado palermitano nelle mani del Pontefice,

che per dimanda di Carlo V fu concesso al signor Giovanni Co-

rondelat decano Brisuntino ». Lo storico Echard ripete le stesse

cose :
9 « Era stato inalzato a quella Sede dal Pontefice nel giorno

di lunedì 8 febbraio 1518, per la ragione che morto l'ultimo an-

tecessore Francesco Remolino nella Curia di Roma, Leone X con

tendeva essere suo diritto di nominargli un altro ; ma opponen-

dosi il Senato siculo ed allegando che la Chiesa palermitana era
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sempre stata esente da quella legge di cancelleria pei suoi pri-

vilegi ; il Gaetano non vi prese mai possesso e vi abdicò assai

volentieri » . Fu allora che il Pontefice Leone X credette suo do-

vere di premiare altrimenti tante virtù e tanti meriti del nostro

Cardinale.

2.

Tutti gli storici sono d' accordo neh" affermare che appunto

per ricompensarlo di questa ingiustizia ricevuta dal regio Senato

di Sicilia, Leone X nominò il Gaetano Arcivescovo di Gaeta sua

città natale. Questo fatto è ammesso da tutti gli storici del Car-

dinale de Vio, tranne dall' Echard, il quale, caso raro, non è esatto

questa volta nel darci una tale notizia. L' Echard scrive che il Gae-

tano fu nominato Arcivescovo di Gaeta nel giorno 13 aprile 1519 10
;

prima ancora di rinunciare alla Sede di Palermo, ed aggiunge,

erroneamente senza dubbio, che il nostro Cardinale rifiutò fino

alla morte anche questa carica. Certamente c'è un errore ma-
nifesto fra la parola renuit u di Echard ed il retinuit 12 dell'Alta-

naura. Perchè quest' ultimo autore ci fa sapere che il Gaetano

fu eletto Arcivescovo di Gaeta dopo avere fatta la rinuncia alla

Sede di Palermo, ciò che sembra del resto più conforme al di-

ritto canonico, ed aggiunge che esso occupò quella Sede arcive-

scovile fino alla sua morte. Ecco le stesse parole dell'Altamura: 13

« Rinunciato all'arcivescovado palermitano, fu inalzato dal Papa

Leone X alla Sede della sua patria nello stesso anno. Egli ritenne

questa Chiesa fino alla morte ».

Quali virtù portasse il Gaetano sul seggio arcivescovile di

Gaeta, quantunque gli storici non ne abbiano fatta parola, e non

ce ne sieno rimasti documenti, noi lo possiamo imaginare facil-

mente, perchè abbiamo più d'una volta in questa storia ammi-
rata la santità di questo frate anche in mezzo ad ogni sorta di

onori. Peccato che le condizioni speciali di quei tempi, nei quali

si permetteva ancora ai Vescovi ed Arcivescovi di vivere lungi

dalla loro Chiesa, abbiano impedito anche al Gaetano di con-

sacrare tutta la sua energia e le sue virtù a beneficio di una

Diocesi. che ne aveva tanto bisogno. Se il Cardinale de Vio non

fosse stato chiamato dalla Provvidenza divina a rendere altri
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servigi alla Chiesa nella città di Roma, oppure altrove in altre

missioni che gli furono affidate, il Gaetano ci avrebbe lasciato

l'esempio anche di un pastore perfetto, e forse noi oggi in lui

venereremmo un santo. Cosi si spiega anche la scarsità di notizie

storiche risguardanti la sua vita pastorale come Arcivescovo.

Noi abbiamo pigliate tutte le informazioni possibili da Sua Eccel-

lenza Arcivescovo di Gaeta, e dall'Arcidiacono del Capitolo di

quella città, Monsignore De Vio discendente del nostro Cardinale,

ma purtroppo non ci venne dato di trovare che pochissime no-

tizie, le sole del resto che esistano ancora 14
. In questa chiesa

gaetana celebre per avere ospitato fin dall'anno 711 il Papa

Costantino Siro, San Leone IV nell' anno 848, Adriano III nel-

l'anno 884, Gregorio IX verso il 916, Pasquale II che nel giorno

22 gennaio 1106 ne consacrava il Duomo, elevandolo a dignità

di Basilica
; Gelasio II che sfuggiva l' ira dei Frangipani, Ales-

sandro III nel 1166 trasvestito da pellegrino, e Gregorio XII

nel 1409 che vi dimorò quasi due anni, publicando in quella

Basilica la Bolla in Coena Domini contro gli scismatici del suo

tempo, Pontefice grande ma sfortunato, la cui storia si collega

a quella della mia cara patria Cividale del Friuli, la quale con

Gaeta fu pel vero Papa il più forte sostegno ;
il nostro Cardinale

nominato Arcivescovo avrebbe potuto operare prodigi di vita

pastorale, e fors' anche li operò senza lasciarne traccia per le

continue vicende a cui fu soggetta quella città. Noi sappiamo

che il Gaetano fu anche abate commendatore della celebre Abazia

Basiliana di rito greco-latino di San Giovanni a Piro nelle Ca-

labrie, dove pure nel 1557 fu abate un Andrea, e nel 1642 un

altro Girolamo de Vio 15
. E a Gaeta si conserva anche oggidì

una croce pettorale del Cardinale Gaetano di fine stile greco e

di pregio grandissimo, venuta nelle sue mani insieme alla com-

menda. Essa ha nelle braccia la larghezza di sei centimetri e

mezzo ; una lunghezza di centimetri otto e mezzo ; lo spessore

è di un centimetro, e contiene delle reliquie preziose. Questa

croce di oro massiccio e di fine lavoro, è fregiata di monogrammi
greci, e dagli eruditi d'arte la si fa ascendere al puro stile greco

del secolo XI. Essa è fermata sopra un piedestallo metallico con

base triangolare e nella estremità di questa base vi sono tre

piccole statuette rappresentanti la Madonna, San Giovanni Evan-

gelista e la Maddalena. Alla metà del piede leggesi questa iscri-

zione : T'ho. De Vio. Card. S. Xisti. Dal reverendo Arcidiacono
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de Vio noi potemmo avere ancora un altro documento del Car-

dinale Gaetano, e noi lo traduciamo qui, quantunque si riferisca

a un' epoca più lontana, perchè è l' unico atto autentico che ci

resta della sua vita pastorale nella arcidiocesi di Gaeta 16
. Esso

consiste in una Bolla di pergamena che si conserva ancora reli-

giosamente nel Capitolo della cattedrale ; della lunghezza di

centimetri 44, e dell'altezza di 40 centimetri. Questa Bolla con-

tiene un decreto del Cardinale Gaetano, in forza del quale unisce

ed annette alla chiesa cattedrale della sua città, la chiesa par-

rocchiale di San Salvatore, e questo documento tradotto in vol-

gare suona così: 17 « Tommaso per misericordia divina prete Car-

dinale della Santa Chiesa Romana, del titolo di San . Sisto, e

Vescovo Gaetano. A tutti ed ai singoli che vedranno le lettere

presenti salute sempiterna nel Signore. A perpetua memoria

della cosa. Essendo noto a noi che il Capitolo della chiesa cat-

tedrale gaetana ha assai tenui proventi, così che si dicono ogni

giorno nella stessa cattedrale solamente quattro ore canoniche

con poche messe, e vacando al presente la chiesa parrocchiale

di San Salvatore della città di Gaeta, fra le mura della stessa

città, presso e assai vicina alla detta chiesa maggiore, per la

morte di un certo Camillo de Marra da San Germano, come si

dice, di nessuna Diocesi, precedente priore immediato, o pos-

sessore della stessa; desiderando noi di integrare il culto divino

nella medesima chiesa cattedrale, di moto proprio e per certa

scienza, con la nostra autorità vescovile, appoggiata da indulto

apostolico, la stessa chiesa parrocchiale di San Salvatore con

tutti i suoi onori, proventi, diritti, redditi, frutti, emolumenti,

oneri, obligazioni, servizi, e con ogni altra qualsiasi cosa spet-

tante in qualsiasi modo* alla detta chiesa parrocchiale, unimmo,

incorporammo, e annettemmo, ed annettiamo, incorporiamo, ed

uniamo al Capitolo della detta chiesa cattedrale gaetana, con

unione perpetua, affinchè nella stessa chiesa cattedrale si cele-

brino ogni giorno tutte le ore canoniche
;
pertanto anche il detto

Capitolo possa, debba, e §ia tenuto a tutte ed- alle singole cose,

che potrebbe, dovrebbe, e sarebbe tenuto il priore parrocchiale

della detta Parrocchia di San Salvatore, con pienissimo diritto e

autorità, e non si diminuisca nulla del divin culto, delle messe,

e di qualunque altra cosa nella stessa chiesa parrocchiale, ma
sia tenuto a provvedere interamente detto Capitolo, e provveda

di fatto, affinchè nella stessa chiesa di San Salvatore si cele-
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brino tutte le singole cose, a cui sarebbe tenuto il priore di

detta chiesa parrocchiale. Perchè 18 vogliamo così accrescere il

culto divino nella chiesa cattedrale, che non si diminuisca per

questo il debito culto divino nella chiesa parrocchiale di San Sal-

vatore, ed ai parrocchiani di detta chiesa non manchi nessuna

comodità di avere tutti i soliti sacramenti nella e dalla stessa

chiesa parrocchiale, e la comodità di ascoltare ivi la messa e

le altre cose, come è dovuto per diritto, o per legati, o per

consuetudine, o per qualsiasi altro modo. Nel nome del Padre,

e del Figliuolo e dello Spirito Santo. Così sia. Ed a questo ef-

fetto, per mezzo del venerabile nostro vicario signor Antonio

Calogina, noi facemmo porre il detto Capitolo nella corporale

ed attuale possessione della detta chiesa parrocchiale di San Sal-

vatore. E tuttavia per le presenti lettere sia permesso allo stesso

Capitolo di ricevere la corporale ed attuale possessione tanto

della prefata chiesa parrocchiale, che di tutte le cose mobili

ed immobili, dei diritti, e di qualsiasi altra cosa spettante ed

appartenente alla medesima chiesa parrocchiale in qualsiasi

modo, e di esigere quelle cose e quei diritti da qualsivoglia

persona avente, tenente ed occupante per diritto o contro di-

ritto. Comandando inoltre a tutti i nostri sudditi sotto pena

di scomunica e della eterna maledizione, di obbedire con ef-

fetto, all' effetto di tutte queste cose sopradette. Nelle fede di

tutte e singole queste cose facemmo fare le presenti lettere,

dal cancelliere della nostra Curia, munite del nostro solito si-

gillo, e della sottoscrizione della nostra propria mano. Dato a

Gaeta nel palazzo della nostra residenza sotto Tanno 1529 della

natività del nostro Signor Gesù Cristo, nel giorno 21 del mese

di giugno, della seconda indizione ; nel sesto anno del pon-

tificato del SS. Padre in Cristo e signor nostro Clemente per di-

vina provvidenza Papa settimo. Tommaso Cardinale di San Sisto e

Vescovo gaetano, di mano propria » 19
. Questa bolla sottoscritta

anche da diciotto Canonici, tra i quali ce n' erano due della

famiglia de Vio, è Y unico atto, come dicemmo, che ci resta

della vita pastorale del nostro Cardinale e che risguardi la sua

città. In mancanza di altri documenti noi possiamo bene affer-

mare che tutta la sua esistenza, consumata a servigio della

Chiesa e della Società, fu un esempio luminoso di una vita pa-

storale perfetta, nella quale i prodigi del suo zelo e della sua

energia non si possono più contare.
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3.

Volendo toccare alcuna cosa dell' attività intellettuale del

Gaetano dopo il suo ritorno dalla legazione della Germania, noi

possiamo dire solamente che ci restano di lui alcuni opuscoli

scritti da lui nell' anno 1519 a Firenze ed a Pisa ; ma il loro

contenuto, e la loro cronologia non ci dicono veruna cosa im-

portante. Questi opuscoli ci servono tutto al più per conoscere

meglio la attività individuale del Gaetano, il quale, quantunque

stanco della lunga missione e del lungo viaggio, non potè giam-

mai trascurare i suoi studi. Nel giorno 22 marzo 1519, 20 come
vedemmo già più sopra, il Cardinale Tommaso de Vio era an-

cora a Magonza, dove scrisse il suo ultimo opuscolo prima di

abbandonare la Germania ; invece nel giorno 13 ottobre di quello

stesso anno noi lo troviamo già a Firenze nel convento di

San Marco, dove egli compose un nuovo opuscolo che corri-

sponde al trattato 22 del primo volume, e si intitola cosi :

21

Della polluzione proveniente dall' ascoltare la confessione e porta

questa data scritta dallo stesso Gaetano : « Firenze in San Marco,

nel giorno 13 ottobre 1519 ». Pare che da questa città il Car-

dinale de Vio se ne andasse a Pisa, perchè in questa ultima

città scrisse quest' altro trattato che si intitola :
22 Se nella col-

lazione dell' ordine sacro, basti il tatto corporale, dopo la completa

pronunciazione delle parole, nelle quali consiste la forma. Questo

opuscolo nella presente edizione corrisponde al trattato 26 del

primo volume, e fu scritto « a Pisa nel giorno 20 novem-

bre 1519 ». L'ultimo libro che egli scrisse in quell'anno è un

trattatello che corrisponde alla questione quinta del trattato 16

del primo volume, e che si intitola così :
23 Se per V indulgenze

si liberino i defunti dalle pene del purgatorio. Esso porta questa

data: «Roma 20 novembre 1519»; ma evidentemente ci deve

essere un errore, perchè è del tutto impossibile che il Gaetano

fosse a Roma ed a Pisa nello stesso giorno 20 novembre 1519.

A motivo delle sue nuove occupazioni a vantaggio della

Chiesa, neppure nell' anno seguente 1520 il Cardinale Gaetano

potè lasciarci molti saggi e grandi della sua operosità intellet-

tuale, però ci resta il trattato 14 del primo volume, il quale

chiude la serie di molti opuscoli e trattati minori, che dovevano



— 399 —
servire nell' intenzione del nostro grande teologo, di continua-

zione e compimento alla somma teologica di San Tommaso 24
.

Questa serie di opuscoli abbraccia i trattati 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10,

11, 12, 13, 14 del primo volume, ai quali il Gaetano premise

un prologo in cui diceva cosi :
25 « La mia intenzione nelle cose

seguenti, che 1' autore doveva svolgere a perfezione dell' opera,

non è di trattare con ordine le questioni e gli articoli, deci-

dendo separatamente, quasi volesse compire la terza parte (per-

chè io mi conosco e mi confesso impari a tanto affare) ; ma di

trattare e determinare alcuni dubbi utili, e degni di una discus-

sione, secondo le forze del mio ingegno, e con 1' aiuto della

grazia divina ». E in questi opuscoli egli tratta: Bell'attrizione

e della contrizione (trattato 4) ;
Della confessione (trattato 5) ;

Della soddisfazione penitenziale (trattato 6) ; Del ministro del sacra-

mento della penitenza (trattato 7) ;
Del tesoro delle indulgenze (trat-

tato 8) ; Della causa delle indulgenze (trattato 9) ; Di chi lucra le

indulgenze (trattato 10) ; Del modo di conferire o di ricevere gli

ordini sacri (trattato 11) ; Del contratto di matrimonio .(ti'attato 12) ;

Dell'uso del matrimonio (trattato 13) ; Della dilettazione morosa (trat-

tato 14) ; al quale ultimo trattato verso la fine il Cardinale Gae-

tano scrisse queste parole :

26 « E queste cose bastino per que-

sto libro intorno alla terza parte di San Tommaso, e cosi anche

per tutti i commentari] sopra tutta la Somma del medesimo, a

gloria prima deir onnipotente Dio, poscia dello stesso San Tom-
maso, ad utilità poi della Chiesa. Sotto la correzione della Santa

Sede apostolica (nella quale ora siede Leone X, Pontefice mas-

simo), alla quale io voglio che sieno sempre sottomessi tutti i

miei libri scritti e da scriversi. Roma nel giorno 19 dicembre del-

l' anno 1520 della salute cristiana, e 52 della mia età. Cosi sia ».

Neil' anno seguente 1521, il Gaetano scrisse un breve opu-

scolo intitolato : In quorumdam locorum contradictoriorum super

Commentum Secundae Secundae explanationes, dedicandolo al mae-

stro Corrado Koelim 27 e che corrisponde alla risposta tredice-

sima, trattato 21, del primo volume. Nell'anno stesso 1521, egli

scrisse uno dei suoi trattati più importanti, considerando la sua

grande competenza nelle questioni teologiche, ed il momento
storico della lotta religiosa contro Lutero. Esso corrisponde al

terzo trattato del primo volume e si intitola :

28 Della divina

istituzione del pontificato di tutta la Chiesa nella persona di Pietro

apostolo, e può anche oggidì essere studiato come un modello
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perfetto di apologetica cattolica. Il Gaetano lo dedicò quasi po-

stumo omaggio del suo ingegno al Papa Medici, con queste sem-

plice parole :
29 « Abbia pertanto la Chiesa cattolica a te affi-

data, o padre benignissimo, questa mia piccola elucubrazione

per i più ignoranti, affinchè non sieno rovinati dalle oscurità »

.

Cosi egli chiamava questo suo stupendo trattato diviso in 14

capitoli, che è ancora la migliore confutazione contemporanea

delle nuove dottrine di Lutero. Esso fu terminato 80 « a Roma
neir anno 1521 della salute cristiana, e 52 della mia età, nel

giorno 17 febbraio. Fine ». Nello stesso anno 1521 alcuni fedeli

erano rimasti dubbiosi e titubanti sopra certe dottrine già con-

dannate di Lutero, ed il Cardinale Gaetano, per incarico rice-

vuto espressamente dal Papa, volle darne spiegazione ai fedeli,

e provare quanto giustamente queste dottrine a suo avviso fos-

sero state condannate ; e perciò scrisse la prima risposta del

trattato 31 del primo volume, divisa in cinque articoli e dedi-

cata allo stesso Pontefice, contro alcune obbiezioni che sembra-

vano essere favorevoli a Lutero. 3l « Seguendo, così egli scrisse

nel prologo, le vestigie dell' apostolo Pietro, noi siamo pronti a

dare la ragione di quella fede che è in noi a chiunque » e ter-

minò questo suo trattatello con queste parole :

32 « Queste sono

le cose, o beatissimo Padre, che io publicai in mezzo a tante

avverse malattie del corpo, per obbedienza tua, con pronto

animo, sotto la censura del tuo apostolato, tacendo gli opposi-

tori ; affinchè senza accusare nessuno, la verità abbia libero

adito nel petto di ognuno. Roma nel giorno 6 giugno 1521 ».

Da quanto scrisse più sopra il Gaetano risulta che intorno a

questo tempo egli fu afflitto da una qualche grave malattia,

della quale nessuno dei suoi biografi o cronisti non ci fece sa-

pere alcuna cosa.
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16 Documenti inediti di Gaeta.

17 Documenti inediti di Gaeta. Bulla Gardinalis Gajetani. Questa bolla di

qualche difficoltà paleografica, noi potemmo trascrivere con l'aiuto del R. Profes-

sore e Dottore Francesco Steffens, al quale noi tributiamo ossequii e ringrazia-

menti come a maestro e carissimo amico. «... Thomas miseratone divina Sanctae

Romanae Ecclesiae Presbyter Cardinalis, tituli Sancti Xisti, et Episcopus Cajeta-

nus. — Universis et singulis praesentes litteres inspecturis salutem in Domino

sempiternam. Ad perpetuam rei memoriam. — Cum nobis constet Capitulum Ca-

thedralis Ecclesiae Cajetanae valde tenues proventus habere, adeo ut quattuor

tantum horae canonicae in ipsa Cathedrali quottidie persolvantur cum paucis missis,

et in praesentiarum Ecclesia parrocchialis Sancti Salvatoris civitatis Cajetae infra

muros ipsius civitatis prope et valde vicina dictae majori Ecclesiae vacet per obi-

tum quondam Camilli de Marra de Sancto Germano, nullius, ut dicitur Diaeceseos,

immediate praecedentis prioris, seu possessoris ipsius, Cupientes divinum cultum

in eadem Ecclesia Cathedrali integrari, Motu proprio, et ex certa scientia Auto-

ritate nostra Episcopali, indultuque apostolico fiilta, eandem Ecclesiam Parrocchia-

lem Sancti Salvatoris cimi omnibus suis honoribus, proventibus, juribus, redditibus,

fructibus, emolumentis, oneribus, obligationibus, servitiis et caeteris quibuscumque

ad dictam Parrocchialem Ecclesiam quomodolibet spectantibus, univimus, incorpo-

ravimus, et anneximus ac annectimus, incorporamus, et unimus Capitulo dictae

Cathedralis Ecclesiae Cajetanae, unione perpetua ut in eadem Cathedrali Ecclesia

quottidie omnes horae canonicae persolvantur, itaque etiam dictum Capitulum possit,

debeat, et teneatur ad omnia et singula quae posset, deberet, et teneretur prior

parrocchialis dictae parrocchiae Sancti Salvatoris, cum pienissimo jure et autori-

tate, nihilque divini cultus, missarum et quorumeunque aliorum minuantur in ea-

dem Ecclesia parrocchiali, sed ex integro dictum capitulum providere teneatur,

et de facto provideat, ut in eadem Sancti Salvatoris Ecclesia omnia et singula per-

solvantur ad quae persolvenda prior dictae parrocchialis Ecclesiae teneretur »

.

18 (Continua la bolla precedente). «... Volumus enim sic divinum cultum

augeri in Ecclesia Cathedrali, ut non per hoc minuatur debitus cultus divinus in

Ecclesia parrocchiali Sancti Salvatoris et parrocchianis dictae Ecclesiae nulla desit

commoditas in et ex eadem pan-occhiali Ecclesia habendi Sacramenta omnia solita,

et commoditates audiendi ibidem Missas, et reliqua prout debitum ex jure seu

legatis vel consuetudine, seu quomodolibet aliter est. In nomine Patris et Filii

et Spiritus Sancti. Amen. Et ad huiusmodi effectum per Venerabilem Vicarium
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Nostrum Dominum Antonium Calogina, dictum Capitulum in corporalem et actualem

possessionem dictae Ecclesiae parrocchialis Sancti Salvatoris poni fecimus. Et nihi-

lominus per praesentes eidem Capitulo liceat corporalem et actualem possessionem

tam ecclesiae accipere parrocchialis praefatae, quam rerum omnium mobilium et

immobilium, jurium et aliorumquorumcumque ad eandem parrocchialem ecclesiam

spectantium, et pertinentium quovis modo, et exigere illas et illa a quomodolibet

jure vel iniuria illas vel illa habente, tenente seu occupante. Mandantes insuper

omnibus nobis quomodolibet subditis sub poena excommunicationis et maledictionis

aeternae, quatenus ad effectum horum omnium supradictorum, cum effectu pareant.

In quorum omnium et singulorum fidem praesentes fieri fecimus per actuarium

nostrae Curiae, sigillo nostro solito nostraeque propriae manus subscriptione munitas.

Datae Cajetae in aedibus nostrae residentiae sub Anno Nativitatis Domini Nostri

Iesu Christi, 1529, die XXI Mensis Iunii, secundae indictionis. Pontificatus SS. in

Christo patris et domini nostris domini Clementis divina providentia papae septimi.

Anno eius sexto.

Tho. Cardinalis S. Xisti ac episcopus Cajetanus Manu propria »

.

19 Documenti inediti di Gaeta. Vedi la bolla qui citata. I due canonici della

famiglia de Yio, si chiamavano l'uno Bartolomeo, e l'altro, Angelo de Vio, come

risulta dal documento già citato dove essi sottoscrissero così :

Ego ptr. Bartholomeus de Yio Canonicus Cajetanus promitto ydem.

Ego presbiter Angelus de Yio Canonicus Cajetanus promitto idem.
20 Yedi nostro capitolo XVII, pag. 373.

21 De Vio Fr. Thomas. De Pollutione ex auditione Confessionis prove-

niente. Tomus I, tractatus XXII, quaestio unica, pag. 116. «... Florentiae in

Sancto Marco, die 13 octobris, 1519 ».

22 De Vio Fr. Thomas. De saeri ordinis collatione. Quaestio unica, tomus I,

tractatus XXVI, pag. 121. «... Pisis, die 20 novembris 1519 ».

23 De Vio Fr. Thomas. De Indulgentiis. Num indulgentiis liberentur defuncti

a poenis purgatorii. Tomus I, tractatus XVI, quaestio V, pag. 105. «... Romae,

20 novembris 1519 ».

24 De Vio Fr. Thomas. Tractatus IV, tomus I. De àttritione et Gontritione,

pag. 68-71. — Tomus I, tractatus V. De Confessione, pag. 71-77. — Tomus I,

tractatus VI. De satisfactione poenitentiali, pag. 77-79. — Tomus I, tractatus VII.

De Ministro Sacramenti poenitentiae, pag. 79-80. — Tomus I, tractatus Vili.

De Indulgentiarum thesauro, pag. 80-83. — Tomus I, tractatus IX. De causa

Indulgentiarum, pag. 83-84. — Tomus I, tractatus X. De suscipientibus Indul-

gentias, pag. 85-86. — Tomus I, tractatus XI, De modo tradendi seu suscipiendi

sacros ordines, pag. 86-87. — Tomus I, tractatus XII. De contractu matrimonii,

pag. 87-88. — Tomus I, tractatus XIII. De usti matrimonii, pag. 88-89. —
Tomus I, tractatus XIV. De delectatione morosa, pag. 89-90.

25 De Vio Fr. Thomas. Tomus I, tractatus IV. In prologo, pag. 68. «... In-

tentio mea in subsequentibus, quae ab autore tractanda erant ad perfectionem

operis, est non aggredi ordinem per quaestiones et articulos singillatim decidendo,

quasi compiere vellem tertiam partem (imparem enim me tanto negotio et cognosco

et fateor) sed dubia aliqua utilia nec non discussione digna tractare, et juxta ingenii

vires divina aspirante gratia, determinare »

.

26 De Vio Fr. Thomas. De delectatione morosa. Tomus I, tractatus XIV,

png. 90. «... Et haec sufficiant prò hoc libro supra tertia parte divi Thomae,
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àc per hoc prò commentariis integris super tota summa eiusdem : ad gloriarci in

primis omnipotentis Dei, deinde ipsius divi Thomao, utilitatem autem Ecclesiae.

Sub correctione Sanctae Sedis Apostolicae (in qua nunc Sedet Leo X Pontifex

Maximus) cui et scripta et scribenda omnia submissa semper esse volo. Romae
die 19 Decembris. Anno Christianae salutis 1520, aetatis autem meae 52. Amen »

.

27 De Yio Fr. Thomas. Tomus I, tractatus XXXI, responsio XIII, pag. 133-134.

«... Romae, die 9 februarii, anno salutis, 1521 ».

28 De Yio Fr. Thomas. De divina institutione pontificatus totius Ecclesiae

in persona Petri Apostoli. Tomus I, tractatus III.

29 De Vio Fr. Thomas. Tomus I, tractatus III, pag. 48 in prologo. «... Ha-

beat igitur catholica Ecclesia tibi eredita, Pater benignissime, lucubratiunculam

hanc prò rudioribus, ne obscuritatibus obruantur »

.

30 De Vio Fr. Thomas. Tomus I, tractatus III, pag. 67. «... Romae, anno

Christianae salutis 1521, aetatis vero propriae 52, die 17 februarii. Finis».
31 De Vio Fr. Thomas. Super quinque Martini Lutheri articulos. Tomus I,

tractatus XXXI, responsio prima, pag. 127, in prologo. «... Petri apostoli ve-

stigiis inhaerentes, parati sumus rationem reddere omni poscenti nos de ea, quae

in nobis est fide »

.

32 De Vio Fr. Thomas. Super quinque Martini Lutheri articulos. Tomus I,

tractatus XXXI, responsio prima, pag. 128. «... Haec sunt, Pater beatissime,

quae inter tot adversas corporis valetudines, obedientiae tuae gratia ex promto

animo sub apostolatus tui censura protuli, tacitis obiicientibus, ut nemine accusato,

cuiusvis in pectus, liberum habeal veritatis aditum. Romae, die VI Iunii 1521 ».



CAPITOLO DEOIMONONO.

Sommario : Morte del Pontefice Leone X ed elezione di Papa Adriano VI.

Grande parte che ebbe il Gaetano in questa elezione. — 2. Sua atti-

vità intellettuale.

1.

Nell'anno 1521 morì il Pontefice Leone X. Fu un Principe,

scrive il Guicciardini :

l « nel quale erano degne di laude e di

vituperio molte cose, e che ingannò assai V aspettazione, che

quando fu assunto al pontificato si aveva di lui, conciossiacchè

riuscisse di maggiore prudenza, ma di molto minore bontà di

quello che era giudicato da tutti ». Vere o false le leggende

che si sparsero intorno alla sua morte, che fosse cioè avvelenato

per cattiveria da Barnabò Malespina 2
, o per isbaglio da Sera-

pica suo cubiculario 3
, è un fatto positivo che questo Pontefice

scompariva dalla scena di questo mondo, lasciando una triste

eredità politica e religiosa al suo successore. Al settentrione

Lutero e le terribili lotte della Riforma, ad oriente il pericolo

di una nuova invasione dei Turchi, il resto della cristianità

diviso eternamente in lotte fraterne, di cui la guerra fra Carlo V
e Francesco I fu soltanto un fenomeno speciale. D'altra parte

la magnificenza di questo Pontefice che meritò di dare il suo

nome al secolo d'oro del rinascimento, lo splendore delle arti

e delle lettere, i capolavori di Michelangelo, di Raffaelo d' Ur-

bino, e di tutti gli altri grandi Italiani, che legarono il loro nome
al secolo di Leone X, non bastavano a far dimenticare alla cri-

stianità, specialmente all'Italia i grandi mali onde venne fune-

stata durante il regno di questo Papa. In tutta Europa si ma-

turavano grandi avvenimenti, e perciò l'elezione del successore



— 406 —
di Leone X aveva un'importanza affatto nuova ed eccezionale.

Come l'elezione di Carlo V a Imperatore, se l'indirizzo politico

di Roma fosse stato più netto e preciso, avrebbe potuto risanare

l'Europa almeno da una grande parte dei mali prodotti dalla

Riforma di Lutero; così dalla elezione del nuovo Pontefice tutta

la cristianità si aspettava, e ne aveva tutto il diritto, qualche

vantaggio reale, qualche tentativo di sana riforma religiosa, la

quale allontanasse da lei quantunque un po' tardi, ogni pericolo

di mali peggiori. E tutti gli uomini grandi, tutti i migliori eccle-

siastici e laici di quel tempo, nutrivano questa bella speranza,

e nella elezione di un Pontefice veramente degno, riponevano

ogni ragione e argomento di benessere e felicità per la Chiesa.

Questo era il voto ed il desiderio secreto anche del nostro Car-

dinale Gaetano, l'uomo più insigne che avesse allora la gerarchia

ecclesiastica; e noi vedremo adesso brevemente quanta parte

egli avesse nella elezione del nuovo Papa. Il Gaetano che meritò

più di tutti la gratitudine dell'Europa al momento dell'elezione

di Carlo V, per disposizione di Dio, doveva avere la parte prin-

cipale anche nell' elezione del successore di Leone X.

Alla morte di Papa Medici, quasi non ci fossero altri bisogni,

ed altre urgenti necessità nella Chiesa, si presentarono subito

a brigare pel papato alcuni uomini, i quali non avevano certa-

mente lo spirito di Dio. Primo di tutti fu il Cardinale dei Medici,

il quale, come scrive il Guicciardini :
4 « potente per la riputa-

zione della grandezza sua, e per l'entrate, e per la gloria gua-

dagnata nell'acquisto di Milano, aveva uniti a sé i voti di quindici

altri Cardinali, mossi o per gli interessi propri, o per l'amicizia

che avevano seco, o per la memoria dei benefìci ricevuti da

Leone, ed alcuni per speranza che quando fusse disperato di

conseguire per sé il pontificato, diventerebbe fautore di quegli

che fossero stati pronti a favorirlo ». La quale cosa ci è con-

fermata pienamente anche dallo storico Bzovius, il quale scrive

ne' suoi annali così :

5
« Era giunto da Milano, mutati per la

celerità i giumenti, il Cardinale Giulio Medici, il quale dopo la

scacciata dei Francesi era Legato presso l'esercito. Questi appog-

giandosi sopra le grandi fortune e clientele, e raccomandato per

la fama recente delle imprese condotte prosperamente, e per

nome di prudenza e di civile modestia, domandava prima di

tutti il pontificato, ed aveva tirati dalla sua parte sedici Car-

dinali, la maggior parte dei quali erano i più giovani, che favo-
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rivano Giulio più ardentemente e celeramente perchè non pen-

savano di chiederlo per se stessi, e stimavano di guadagnarsi

assolutamente il favore del nuovo Pontefice, specie con ogni

arte e studio e con aperti suffragi, e prima di tutto perchè erano

mossi dalla ricordanza dei benefìci ricevuti da Leone».

Insieme a Giulio dei Medici si presentarono per aspirare al

pontificato anche il Cardinale Bernardino Carvajal, e il Cardinale

Alessandro Farnese: «portando seco (il Farnese) grandi ajuti

della nobiltà romana, e di ottime lettere » come scrive Bzovius.

Il Guicciardini 7 e lo Bzovius 8 ci narrano anche diffusamente

le contese accanite fra Cardinali giovani e vecchi, tra francesi

e italiani, e fra i partigiani dell'Imperatore, e la agitazione dei

partiti popolari, i quali coli' armi alla mano appoggiavano ora

T uno, ora 1' altro dei tanti contendenti. Lo Bzovius 9 ci parla

anche di una speciale missione affidata dai vecchi Cardinali ad

Antonio Montano, ed al nostro Cardinale Gaetano, allo scopo di

persuadere il Cardinale Giulio dei Medici a non agognare così

ignominiosamente il pontificato. E parve allora, grazie all'opera

del Gaetano, il quale dimostrogli che tale suprema autorità do-

vevasi più stimare che ambire, e ^che bisognava anteporre il

bene della Chiesa all' ambizione personale, che anche il Cardi-

nale dei Medici cedesse, e si ritirasse. Però mentre si tirava in

lungo questa elezione per soddisfare la propria ambizione, mentre

di fuori il popolo in armi strepitava fortemente ; un giorno si

propose senza alcuna vera persuasione di eleggerlo, ma solamente

per guadagnare tempo, il nome del Cardinale Adriano di Tor-

tosa, il quale potè per un momento raccogliere sopra di sé la

maggioranza di voti. Il Cardinale Gaetano viste le cose a tale

punto, con somma destrezza, convinto della necessità di dare

alla Chiesa, al cui bene egli sempre vigilava, un pontefice degno

della sua grande missione, colse la palla al balzo, come si dice,

e rivoltosi ai Cardinali più vicini: 1() «come ebbe lodate, (scrive

Bzovius) quasi con un perpetuo discorso le virtù e l'erudizione

di Adriano: Adunque, egli disse, accordiamoci, affinchè dopo che

ciò piace a Dio ed agli uomini, si crei Pontefice un uomo san-

tissimo, insigne per tutti i numeri della cristiana virtù ». E senza

indugio, continua lo Bzovius u
,
gli alacri si accostano alla maggior

parte degli animi toccati dalla religione, altri dubbiosi, per non

avere udito neppure il suo nome, incoraggiati tuttavia e come
spinti da un nume presente troncano le loro speranze e si di-
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menticano delle loro nazioni e dichiarano Pontefice Adriano

Dertusense ».

Il Guicciardini senza dimenticare questa volta i meriti del

Gaetano narra così questa elezione :
12 « Ma mentre che se-

condo V uso una mattina in conclave si faceva lo scrutinio,

essendo proposto Adriano Cardinal di Tortosa, di nazione Fiam-

mingo, ma che stato in puerizia di Cesare maestro suo, e per

opera sua promosso da Leone al cardinalato, rappresentava in

Ispagna l' autorità sua, fu proposto senza che alcuno avesse

inclinazione di eleggerlo, ma per consumare invano quella mat-

tina, e cominciandosegii a scoprire qualche voto, il Cardinale

di San Sisto quasi con perpetua orazione, amplificò le virtù e

la dottrina sua, donde cominciando alcuni Cardinali a cedergli,

seguitarono di mano in mano gli altri più presto con impeto

che con deliberazione, in modo che coi voti concordi di tutti

fu creato quella mattina Sommo Pontefice, non sapendo quegli

medesimi che T avevano eletto rendere ragione per che causa

in tanti travagli e pericoli dello stato della Chiesa, avessino

eletto un Pontefice barbaro, e assente per sì lungo spazio di

paese, e al quale non conciliavano favore ne' meriti precedenti,

ne' conversazione avuta con alcuni altri Cardinali, dai quali

appena era conosciuto il suo nome, e che mai non aveva veduto

Italia, e senza pensiero o speranza di vederla, della quale estra-

vaganza non potendo con ragione alcuna escusarsi, trasferivano

la causa nello Spirito Santo, solito, secondo dicevano, a ispirare

nella elezione dei Pontefici i cuori dei Cardinali » . Queste testi-

monianze non ci sembrerebbero neppure vere se tutti i biografi

del Gaetano non ne avessero fatta parola, e se sopra tutto il

cronista Flavio testimonio oculare non ce le confermasse così: 13

« Morto il divo Leone, egli scrisse, essendoci una grande di-

scordia fra i Padri per eleggere il successore, apparve a tutti

quanta fosse e la virtù e l' autorità del nostro Sisto. Imper-

ciocché, agognando alcuni quasi con aperta violenza al ponti-

ficato, non solo resistette ai loro tentativi, ma colta f occasione,

col fare ammonire, col persuadere, con lo sgridare, col chiamare,

avendo tratti tutti al suo parere, fece sì che fosse eletto Pon-

tefice massimo Adriano, il quale allora era nella Spagna, ed era

stimato uomo probo e santo » . Il Ciaconius scrisse a questo pro-

posito queste parole :
u « Morto Leone, differendosi la elezione

del Pontefice, i Cardinali elessero Papa per esortazione del Gae-
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tano, Adriano Florenzio belga». E l'Echard col suo stile laco-

nico compendia brevemente così questo grande fatto, che pochi

dovevano sapere apprezzare :
15 « Morto questo Pontefice addì

4 dicembre 1521, (il Gaetano) fece non poco perchè gli succe-

desse Adriano VI ».

Ebbene 1' elezione di questo Papa straniero che i Cardinali

chiamavano 16 « barbaro » , oltre che essere un atto di vera arte

politica, doveva nella mente del Gaetano essere la salvezza na-

zionale e religiosa dell' Italia. Eppure noi sappiamo dallo storico

Flavio quante critiche ingiuste essa suscitasse tra i Cardinali

ed i Romani, brutto indizio delhv piccolezza di mente degli uomini

di ogni tempo, i quali non sanno apprezzare i meriti di qualche

individuo degnissimo, se non quando non possono più onorarli.

Perciò scrisse il Flavio :
17 « questo fatto fu da prima biasimato,

che si fosse cioè eletto Pontefice massimo un uomo barbaro,

dimorante fuori dalla Curia romana, il quale non era mai stato

a Roma, ed ignorava affatto la Curia ; cosa sarebbe mai avve-

nuto se egli comandava a tutti i Cardinali di andarsene con lui ?

Che cosa se egli trasferiva la Curia nella Spagna, o nella Ger-

mania, come una volta era stata trasportata in Francia ? Man-
cavano forse a Roma Cardinali di origine italiana, i quali pote-

vano essere giudicati degni di tanto onore ? Perchè dunque si

aveva preferito agli Italiani un barbaro, e s' aveva cercato il

Pontefice massimo fuori da Roma, fuori dall'Italia, e quasi fuori

dallo stesso mondo ? » . Ma queste osservazioni raccolteci dal

cronista Flavio, le quali rivelavano tante basse passioni, tanto

egoismo in chi le faceva, e che gettavano una luce sinistra

anche su certi membri della Curia di Roma, i quali sembravano

davvero più interessati a conservare i propri abusi, che non a

sospirare un Pontefice buono, e degno della sua alta missione,

dovettero, come nota anche il Flavio 18
, affliggere non poco il

Gaetano, il quale nel favorire l'elezione di Adriano VI, aveva

fatta opera veramente santa e civile. Il Gaetano aveva com-

prese tutte le gravi necessità dell' Italia, la quale quantunque

pacificata nella Lombardia, soffriva terribilmente dovunque,

corsa e taglieggiata dalle ingorde truppe imperiali vittoriose dei

Francesi ; e nella venuta del Pontefice in Italia egli vedeva

ancora la salvezza della patria. Il Gaetano non ignorava che

Milano, anche dopo avere sostenuta la guerra, doveva pagare

per tre mesi 20.000 ducati d'oro mensilmente; Firenze 15.000,
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Genova 8.000, Siena 5.000, e Lucca 4.000; e sospirando la ve-

nuta di Adriano VI in Italia, il nostro Cardinale accarezzava

una speranza comune, come scrive Guicciardini, a tutti i migliori

Italiani del suo tempo 19
. « Nel quale stato delle cose, Italia op-

pressa da continui mali e spaventata dal timore dei futuri mag-
giori, aspettava con desiderio la venuta del Pontefice, come
istrumento opportuno per autorità pontificale a comporre molte

discordie e provvedere a molti disordini». E Adriano VI com-

preso veramente della sua grande missione di Pontefice, s' af-

frettò a venire senz'altro in Italia. L'Imperatore aveva voluto

incontrarsi con lui prima di lasciarlo partire, forse per indurlo

a nome della sua vecchia amicizia a restare nella Spagna
;

Enrico Vili lo aveva voluto avere con sé nell' Inghilterra, gli

Spagnuoli pretendevano di ritenerlo nella loro penisola; invece

Adriano VI, rinunciando all'abboccamento con Carlo V forse

mosso dal timore di essere costretto per forza a restarsene

nella Spagna, o dalla paura di apparire troppo dedito all' Im-

peratore, come scrissero Bzovius 20 e Guicciardini 2l
; o mosso

piuttosto, come pensiamo noi dal solo desiderio di salvare 1' I-

talia e la cristianità che pericolava, imbarcossi subito per Roma.

Dove giunto entrò, come scrive il Guicciardini :

22 « il ventino-

vesimo giorno di agosto con grandissimo concorso del popolo e

di tutta la corte; dai quali benché eccessivamente fusse desi-

derata la sua venuta, perchè Roma senza la presenza dei Pontefici

è più tosto simile a una solitudine che a una città, nondimeno

questo spettacolo commosse gli animi di tutti, considerando

avere un Pontefice di nazione barbaro, inesperto al tutto delle

cose d' Italia, e della corte, né almeno di quelle nazioni le quali

già per lunga conversazione erano famigliari a Italia; la mestizia

dei quali pensieri accrebbe che alla venuta sua la peste comin-

ciata in Roma, il che era interpretato pessimo augurio del suo

pontificato, fece per tutto l'autunno gravissimo danno».

Ma il fatto poscia e la presenza di Adriano VI provò all'I-

talia ed a tutta la cristianità quanto fossero ingiuste tutte quelle

accuse ed infondati tutti i timori, perchè come lasciò scritto il

Flavio :
23 « essendo venuto a Roma non molto tempo dopo che

fu eletto Sommo Pontefice, rallegrò gii animi di tutti, e fece

cadere tutti questi vani discorsi, mutando ogni parere. Né lo

chiamavano più un uomo barbaro, come prima, ma veramente

santo, veramente divino ed eletto divinamente. E nulla impor-
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tava in quale patria qualcuno fosse nato, perchè una sola era

la patria di tutti i mortali, la quale è coperta dal cielo ; dove-

vansi piuttosto osservare le virtù ed i costumi». E il cronista

Flavio termina dicendo 24 « che se il destino avesse voluto con-

servare più a lungo Adriano VI, non sarebbero avvenuti forse

a que' giorni tante rapine, tante morti, tante stragi, tali e tanti

mali che vedemmo e soffrimmo; le quali cose tutte dichiararono

non solo umano, ma veramente divino il consiglio ed il parere

di Sisto ». Dopo il terribile sacco di Roma, questo storico aveva

tutto il diritto di parlare così; ed ognuno che vuole essere sto-

rico imparziale deve riconoscere il grande merito di questo

Pontefice, eletto in gran parte per opera del Cardinale Gaetano
;

il quale portò sul trono papale tutto lo splendore di virtù, che

avevano santificata ed abbellita la sua vita privata. Il giorno

in cui gli fu annunziata la sua elezione a Pontefice, Adriano VI 25

ritornava da una visita fatta a Federico Enrico Amirante il

quale ammalava a morte. Incontratolo gii ambasciatori di Roma,

gli si gettarono ai piedi, e lo salutarono Papa; ma Adriano non

si commosse punto a tale novella; e rivoltosi ai suoi amici disse

loro quasi piangendo : « Se è vero ciò che mi si annuncia, io

devo certamente dolermi moltissimo ». Tanta era la sua virtù.

E questa stessa umiltà, la stessa severità di costumi, queste

stesse virtù Adriano VI aveva portato a Roma sotto la tiara
;

e bastano ancora dopo tanti secoli le lettere del suo contem-

poraneo Girolamo Negro 26
,
per ritrarci al vivo Y impressione

lasciata in Roma dal troppo breve pontificato di Adriano VI.

Prima ancora che il nuovo Papa arrivasse in Italia, i Momi
avevano risuscitato per Adriano VI, il distico fatto per Ales-

sandro VI :
27

Sextus Tarquinius, Sextus Nero, Sextus et iste

Semper et a Sextis diruta Roma fuit
;

ma invece Adriano VI si meritò la lode di tutti i contemporanei,

i quali per bocca del Negro ce lo dipinsero come :

28 « deside-

roso di pace, e d'assettare le cose dei Cristiani per andare contro

il Turco ». E fu tanta in Roma Y ammirazione delle sue virtù

che questo cronista credette bene di ammirarne ed osservare le

sue più piccole azioni 29
. « Ogni giorno air aurora dice la sua

messa, e che molto ancora si diletta di giardini » . Tanto era

divenuto raro l'esempio di tale semplicità anche sul trono papale.
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« E Roma, scrisse ancora nelle sue lettere Girolamo Negro in-

torno a questo Pontefice :

30 ha cominciato a respirare dopo tanti

mali, ed è una quasi comune allegrezza ; dico quasi perchè

quelli che si mangiavano il pontificato, n'hanno dolore quanto

si può credere » . Dopo il pontificato di Giulio II e Leone X fu

bello udire 1' elogio più grande di Adriano consistere in queste

poche parole che il cronista contemporaneo ci tramandò :

31 « Il

presente Pontefice, si dice, primieramente essere giustissimo, e

peccare piuttosto in troppa severità che in facilità». Ed a pro-

posito anzi di questa sua severità, narrasi di Adriano VI questo

aneddoto curioso 32
. Avendo egli veduta in Portercole una fem-

mina vestita da uomo, subito mandò a spogliarla in camicia, e

disse queste parole : « Dio la fece femmina, ed ella vuole essere

uomo. Facciamo dunque in modo che non abbia vestito né di

uomo né di donna » . Del suo lusso e della sua magnificenza la cro-

naca contemporanea ci lasciò scritto che il Papa Adriano VI: 33

« non ha se non due camerieri fiamminghi, uomini stupidi e mar-

morei, famiglia pochissima, né si cura di servitori; onde essendo

fin qui stato richiesto da certi Cardinali di pigliar servitori, a

tutti ha risposto non potere per adesso, perchè vuol prima sde-

bitare la Chiesa, e poi fare V altre cose » . Tale era il Pontefice

barbaro che il Cardinale Gaetano aveva donato alla cristianità.

2.

Perchè la cronologia delle opere del Gaetano fosse completa,

pensammo di continuare qui brevemente la narrazione della sua

attività intellettuale, e di precisare quali sue opere letterarie

videro la luce in questo tempo. Di tutto 1' anno 1522 1' opera

più grande e più interessante per gli studiosi, è senza dubbio

il Commentario che il Cardinale Gaetano publicò sulla terza parte

della Somma di San Tommaso 34
. Il Gaetano lo dedicò al Sommo

Pontefice Adriano VI, nel quale egli aveva riposta tanta spe-

ranza di salvezza per l'Europa e per l'Italia; e caso raro in lui,

questa volta il Cardinale de Vio non ci lasciò scritta la data di

questo suo libro. L' Echard 35 però ci assicura che questi Com-
mentari furono terminati a Roma nel giorno 10 marzo 1522. Il

Gaetano finisce cosi questo suo commento: 3G «E bastino queste
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cose, dette tanto intorno a questa questione, quanto intorno a

tutta quest' opera edita dall' autore ; imperciocché qui andan-

dosene con transito felice alla patria celeste, San Tommaso fini

di scrivere, perciò le cose restanti si devono trattare in altro

modo ». E noi abbiamo già veduto come il Gaetano avesse ter-

minato a suo modo quest'opera di San Tommaso, scrivendo una

serie lunga di opuscoli, i quali secondo la sua intenzione dove-

vano servire di continuazione alla Somma dell'Angelico. Ma quando

il Cardinale Gaetano aveva appena terminati e publicati i suoi

Commentari, i suoi nemici invidiosi di tanta fama che cosi si

guadagnava, incominciarono a criticare e interpretare male al-

cuni luoghi del suo commento; di che il Cardinale si vide co-

stretto a scrivere un opuscolo speciale in sua propria difesa.

Esso corrisponde alla risposta XIV del 31 trattato del primo

volume e si intitola così :
37 Conciliazioni di alcuni luoghi nel Com-

mento della Seconda Secundae, contradditorii a vicenda fra loro.

Questo opuscolo porta la data: «Roma nel giorno 2 giugno 1522».

Ma pare che con ciò il Gaetano non chiudesse la bocca ai suoi

avversari, perchè nel mese di novembre dello stesso anno 1522,

egli si vide obbligato di nuovo a publicare un altro opuscolo,

che corrisponde al trattato ottavo del terzo volume, dal titolo :

38

Soluzione di alcuni luoghi fra loro contradditorii contenuti nei Com-

mentari di San Tommaso; e in questo trattato più importante

del primo, che egli compose 39 « a Roma nel giorno 23 novem-

bre 1522 » e che dedicò a un certo « Frate Giacomo » il Gaetano

tentò di impedire che almeno lui vivo si abusasse del suo nome,

interpretando male la sua dottrina teologica, la quale era stret-

tamente ortodossa e tomistica. Come ultimo saggio della sua

operosità in queir anno ci resta ancora un piccolo opuscolo,

ossia il trattato nono del terzo volume, il quale ha questo titolo: 40

Se un uomo sia tenuto a obbedire al Superiore in quelle cose, nelle

quali obbedendo bisogna esporsi al pericolo di morte; e questo opu-

scolo fu composto, come dice lo stesso Gaetano « a Roma nel

giorno 27 dicembre 1522».
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CAPITOLO VENTESIMO.

Sommario: Legazione del Gaetano nella Pannonia. — 1. La caduta di

Belgrado e di Rodi e la guerra di Ungheria. Il Gaetano è inviato

Legato a Latore per la Crociata. — 2. Morte di Adriano VI. Attività

intellettuale del Cardinale Gaetano.

1.

Morto il sanguinario Selim, 1* anno dopo che Carlo V era

stato consacrato Imperatore, venne cinto della scimitarra Soli-

mano, il quale, scrive il Cantù * « prode, generoso, ardito portò

l' Impero al suo colmo » . Solimano ne dilatò i confini all' oriente

fino al Wan, ad occidente fino a Gran, a mezzodì fino alla

Nubia ; fece sventolare le code a Diu, a Vienna, Marsiglia e

Roma, e pose per frontiere del suo vastissimo regno Rodi e

Belgrado. Avendo nel 1521 gli Ungheresi maltrattato 1' amba-
sciatore turco che veniva a domandare loro il tributo 2

, Solimano

mosse guerra contro Luigi II di Ungheria, re fanciullo, con eser-

cito grande e cori trentatre mila camelli, di munizioni e vi-

veri ; assediò in persona Belgrado, e assistito da un artigliere

francese prese quest' ultimo baluardo della cristianità. Allora

1' Europa divisa in discordie intestine, se ne spaventò perchè lo

credeva già arrivato vittoriosamente anche in Germania 3
; ma

per fortuna Solimano sospese quella spedizione per assalire con

trecento vele e con cento mila uomini di sbarco 1' isola di Rodi,

punto strategico a lui assai necessario per mantenere la comu-

nicazione fra Costantinopoli e 1' Egitto 4
. « Le otto lingue del-

l'Ordine, scrive il Cantù, si dividono la difesa dei bastioni, sotto

Filippo Villiers de l' Isle-Adam gran maestro. Candia spedisce

cinquecento uomini col Martinengo, valente ingegnere che di-
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resse la difesa ; ma dicono che Andrea d'Amarai, cancelliere

dell' Ordine, e competitore di Villiers, per vendetta istigasse i

Turchi, e ne aiutasse le imprese. Con cento cannoni, dodici dei

quali avventavano palle di undici in dodici palmi di circonfe-

renza, i Turchi replicarono sanguinosi assalti ; i cavalieri com-

battevano da eroi, le donne portavano rinfreschi, terra per col-

mare le breccie, sassi da gettare. Più di centomila Turchi erano

periti, quando Solimano stipulò, e il gran maestro usci con cin-

quemila persone » 5
.

La novella della caduta di Rodi gettò la costernazione in

tutta Europa. La voce di Leone X che invitava alla Crociata,

gli sforzi dei suoi Legati in Germania specie del Gaetano, il

quale voleva rinnovare gli entusiasmi ed i trionfi di Pietro Ere-

mita e di Goffredo di Buglione, non erano stati coronati di suc-

cesso. Frate Martino Lutero e la Riforma da lui iniziata erano

la causa rimota della caduta di Rodi. E se allora Solimano fu

al punto di impadronirsi di tutta 1' Europa e di sostituire alla

civiltà cristiana il turpe costume dell' Islam, vuoisi gettare ogni

colpa sopra le lotte religiose di Germania, e non mica nello zelo

del Papa e nell' eroismo dei Principi d' Italia, i quali fecero pro-

digi di valore anche quando la Germania non rispose al loro

appello. Di che la caduta di Rodi segnerà sempre un' epoca

dolorosa nella storia della grande Riforma, alla quale si deve

attribuire ogni responsabilità delle sventure toccate allora al-

l' Europa ; come lo riconobbe implicitamente anche lo storico

Guicciardini, dove scrisse :

G « Questo fine ignominioso al nome
cristiano, questo frutto delle discordie dei nostri Principi, ebbe

Y anno 1522 ; tollerabile se almanco 1' esempio del danno pas-

sato avesse dato documento per lo tempo futuro ». Eppure dopo

tutto ciò fuvvi alcuno il quale accusò il Papa di non avere sa-

puto difendere Rodi, come ci narrano gli storici Flavio 7 e Bzo-

vius 8
; ma in omaggio alla verità storica noi possiamo dire che

della questione di Rodi, Adriano VI se ne occupò moltissimo e

devesi attribuire solamente a circostanze esteriori indipendenti

dalla sua volontà, s' egli non riuscì a ottenere molta cosa. Ora

ci basta affermare che suo primo pensiero fu quello di pacifi-

care Carlo V e Francesco I di Francia, onde rivolgere contro

i Turchi quelle armi che essi adoperavano con grave scandalo

contro fratelli cristiani ; fece ancora assoldare da Giulio dei Me-
dici delle truppe scelte e si rivolse per aiuto anche a Venezia.
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Se Carlo V, il quale era pure legato da tanti vincoli di affetto

al Papa, non si mosse, se tutti i Principi cristiani di allora non

ebbero il coraggio di assecondare i nobili sforzi di Adriano VI 9
;

il Papa non si perdette d' animo per questo e dimandò soccorso

ad un' altra Republica italiana, a Genova, e mise in mare a sue

spese tre navi da guerra per soccorrere Rodi. Era tutto ciò che

Adriano poteva fare ; ma non erano, com' è evidente, mezzi suf-

ficienti all' impresa 10
.

Intanto da Rodi a Budapest, di vittoria in vittoria, Solimano

s'avanzava di nuovo contro l'Europa cristiana. Tutto l'Occi-

dente ne era minacciato, ed in mezzo a tanta minaccia di pe-

ricolo solamente la voce del Papa Adriano si leva di nuovo per

chiamare alla concordia ed alla riscossa 1' Europa. E senza di-

menticare perciò gli interessi religiosi della Germania e la grande

questione di Lutero, come ebbe notizia dei pericoli minaccianti

sopratutto l' Ungheria, mandò subito suo Legato alle corti di

Europa il migliore uomo che allora possedesse la Curia di Roma,

ossia il Cardinale Gaetano. Il cronista Flavio ci narra cosi in

un modo bizzarro questa nuova missione affidata al Gaetano. n

« Perdurando il rumore che i Turchi invadevano la Pannonia,

non mandò forse subito colà, sollecito dei Pannonii, come Le-

gato Sisto con grande quantità di denaro? Perciò vivo Adriano

e Sisto suo Legato, la Pannonia stette incolume ». Anche lo Bzo-

vius 12 ci racconta nei suoi annali che il Pontefice Adriano VI

« mandò Legato in Ungheria Tommaso Gaetano Cardinale di

San Sisto, con 50.000 monete d' oro da erogarsi in sussidio del

Re Lodovico, il quale dimandava alla Sede apostolica aiuto contro

Solimano». E 1' Eehard scrive che 13 «nell'anno 1523 fu man-

dato Legato in Pannonia con molto denaro per portare soccorso

a Lodovico Re di Ungheria che i Turchi assalivano ».

Noi negli annali dell' Ordine domenicano abbiamo potuto

trovare dei documenti nuovi ed in conferma di quanto abbiamo

narrato diamo qui la traduzione del diploma papale con cui

Adriano VI presentò al Vescovo di Varadino il Gaetano suo Le-

gato. Questo diploma diceva così: u « Al venerabile fratello Fran-

cesco Vescovo di Varadino. Adriano P. P. VI. Volendo noi secondo

il nostro officio pastorale soccorrere per quanto ci è concesso dal-

l' alto alle cose della Republica cristiana sofferenti per la rabbia

del crudelissimo tiranno dei Turchi, il quale si è da poco impa-

dronito di Scardona, Belgrado e Rodi di tanto valore, ed è ora
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intento ad occuparla per intero, mandiamo il nostro figlio diletto

Tommaso prete Cardinale del titolo di San Sisto, insigne per

consiglio, esperienza, dottrina e religione, Legato a Latere nostro

e della Sede apostolica, alla Ungheria, Boemia e Polonia, ed an-

cora a tutta la Germania, ed agli altri regni e luoghi esistenti

nei confini dei Turchi, per consiglio dei nostri venerabili fra-

telli i Cardinali della Santa Chiesa Romana, con facoltà ed aiuti

al di sopra delle nostre forze, sperando, concedendocelo il Si-

gnore, di fare anche cose più grandi. Pertanto esortiamo e pre-

ghiamo nel Signore la tua paternità di ricevere riverentemente

e con animo grato lo stesso Legato, di ascoltarlo e di assisterlo,

perchè s' occuperà della salvezza della religione cristiana, della

tua e di quella di tutti
; di prendere le armi e di dare per la

Fede la vita e tutto ciò che ti concesse Iddio
;
perchè tu non

potrai fare nulla di più degno, di più utile a te ed alle tue cose,

nulla a noi di più grato, e di più accetto a Dio, come capirai

più largamente dallo stesso Legato, al quale tu presterai fede

come se tu udissi parlare noi. Dato a Roma presso San Pietro

sotto T anello del Pescatore. Nel giorno 1 giugno 1523, primo

anno del nostro pontificato. Evangelista».

Da questo diploma e da quanto affermano i suoi biografi,

noi sappiamo che il Cardinale Gaetano aveva ricevute delle spe-

ciali istruzioni a proposito della sua missione ; egli doveva in

una parola impiegare quella grande somma di denaro consegna-

tagli dal Papa, solamente a vantaggio delle nazioni cristiane mi-

nacciate dai Turchi, e non mai disperdere negli interessi perso-

nali e privati quei mezzi finanziarii e quelle risorse che il Papa

aveva destinate all' Ungheria. Eppure da quanto si può capire

dagli storici, deve essere avvenuta qualche cosa diversa. 15

« Perchè arrivato il Cardinale Gaetano in Ungheria, ed accolto

(come narra lo Bzovius) con somma allegrezza di tutti, specie

del Re ; così egli confirmò i loro animi, coli' autorità, col con-

siglio, con le opere, che non solo pensarono in qual modo re-

sistere, ma anche di portare la guerra offensiva contro i nemici.

Ma sopratutto il Gaetano fedelmente e fortemente fece sì, che

dovendosi erogare quel denaro che egli portava, solamente se

si fosse preparata una qualche memoranda spedizione dagli Un-

gheresi contro il Turco, egli sostenne di non erogarla in nessun

altro modo fuori dalle prescrizioni, quantunque da alcuni mag-

giorenti ungheresi, fosse spinto accanitamente con grandi vii-
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lanie e minacce, a erogarla piuttosto secondo il loro capriccio,

conoscendo essi meglio le proprie necessità che qualsiasi stra-

niero». E purtroppo queste ambizioni private degli Ungheresi,

rovinarono per sempre la loro patria. Il Cardinale Gaetano restò

ancora fra essi a dare loro consiglio, ma a nulla valse la sua

opera eminentemente patriottica e civile. Le interne discordie

che si domavano nel sangue e nella più orribile barbarie, ave-

vano troppo indebolito il regno glorioso di Santo Stefano ; ag-

giungevasi a questi mali anche lo spirito di eresia che già pe-

netrava nell
? Ungheria ; la vittoria della Mezzaluna era cosi

assicurata. « Fra tante sette e le scissure derivate dall' intro-

dursi della eresia, scrive il Cantù iG
, nimicato il Re cogli Stati,

non potè raccogliere più di 30.000 guerrieri, intanto che la Dieta

germanica lentamente discuteva sull' urgente pericolo. La vit-

toria di Solimano fu piena, perendo 24.000 ungheresi, tra cui

2 Arcivescovi, 5 Vescovi, 15 Magnati, 500 altri nobili ; 4000 pri-

gionieri furono trucidati, Re Luigi fuggendo si affogò. Solimano

si difila sopra Buda e la incendia, varca a Pest devastando fino

a Raab, e solo le sommosse d'Asia 1' obbligano a tornare, la-

sciando morti in due mesi 100.000 ungheresi, sentinelle perdute

della cristianità, indolente al comune pericolo per private am-
bizioni »

.

2.

Fortunatamente prima di vedere la rovina dell' Ungheria,

morì il Pontefice Adriano VI 17
. Se questo Papa fosse sopravis-

suto più a lungo, sarebbe certamente morto di crepacuore, ve-

dendo cadere con la gloria dell' Ungheria anche il baluardo

orientale della cristianità. Come rimanesse il Cardinale Gaetano

alla notizia della morte del buon Pontefice, non è cosa facile

immaginare. Egli sapeva quali care speranze venivano man-
cando all' Europa con la morte di Adriano VI, Papa veramente

grande, ma che regnò troppo poco per il bene della cristianità
;

e lontano dalla sua bella Italia, lontano da Roma, senza poter

mettere al servizio della Chiesa quella esperienza e quella dot-

trina che lo rendevano uno dei membri più autorevoli del sacro

Collegio, egli cercò solamente nei suoi studi di riconfortare il

suo animo fortemente scosso dalle grandi sciagure toccate al-
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T Europa con la catastrofe dell' Ungheria e con la morte di un

Pontefice grande, il quale s' era soltanto mostrato sul trono pa-

pale, eppure aveva saputo infondere a tuttf i buoni tanta spe-

ranza di un migliore avvenire. Ed appunto in queir armo 1523,

durante la sua legazione in Ungheria, il Cardinale Gaetano com-

pose un libro di teologia morale intitolato 18 Peccatorum Summula,

che egli dedicò al nuovo Pontefice Clemente VII, con queste

parole :
19 « Accordato, o Clemente VII, Pontefice massimo, dopo

la fatica di tanti commenti, il riposo di un anno alla debolezza

del corpo, mi applicai, adattandomi agli umili secondo il pre-

cetto apostolico, per portare aiuto ai meno dotti confessori... ».

E questo suo libro utilissimo anche oggidì, nel quale egli svolse

molte questioni moderne di ordine sociale, riuscì veramente un

compendio di morale cattolica, e deve avere servito mirabil-

mente anche ai bisogni del clero di allora. Il Gaetano termina

così questo libro :

20 « E così sia lode e gloria a Dio onnipotente,

per la fine qualsiasi di questa piccola Somma, fra i pericoli della

legazione ungherese. Posonio nel giorno di Santa Cecilia, nel-

l'anno di salute 1523, e 55 della mia età. Così sia ». E nell'anno

seguente 1524 Qgli scrisse un altro libro che egli chiamò 2
' Ien-

tacula e dedicò allo stesso Pontefice Clemente VII con queste

parole :

22 « Vietandomi la peregrinazione ungherese, o Cle-

mente VII, Pontefice massimo, di preparare la mensa della di-

vina sapienza, dopo avere terminata la piccola Somma dei pec-

cati, perchè la mente e la mano non passassero affatto digiune,

procurai di preparare alcune colazioni; perchè senza ordine in-

fatti e con difetto si dichiarano qui nel senso letterale alcune

sentenze incontrate nel Nuovo Testamento-». E questo suo libro

terminato « a Villac nel giorno di San Vito 1524 », lascia già

injravvedere V idea del Gaetano di consacrarsi d' ora innanzi

agli studi ermeneutici ed esegetici della Sacra Scrittura, nei

quali negli ultimi anni della sua vita egli doveva acquistarsi

non minore fama e celebrità che si aveva già guadagnata nel

campo filosofico, teologico e sociale.
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Sommario : 1. Il Gaetano è richiamato dalla sua legazione in Ungheria. —
2. Il sacco di Roma nell' anno 1527, e quale parte vi ebbe il Cardi-

nale Gaetano. — 3. Il Gaetano esegeta.

1.

Dopo la rovina nazionale dell' Ungheria, il Gaetano fermossi

ancora qualche tempo in queir infelice paese, sforzandosi di rial-

zarne le sorti col suo consiglio e con la sua opera, quand' ecco

Clemente VII, successore di Adriano VI, nell' anno 1524 lo ri-

chiamò a Roma. * « Frattanto, scrive il Flavio, Giulio Medici,

cugino del divo Leone, viene creato Pontefice massimo, il quale,

mutato nome si appellò Clemente VII. A costui o per ingegno,

o consiglio, od esperienza delle cose, io penso di non antenprre

nessuno ; ma in lui sia l'avversa, sia la prospera fortuna mostrò

tutte le sue forze. Questi poco dopo essere stato creato Pon-

tefice massimo, revocò Sisto dalla Pannonia ; e della sua opera

e consiglio se ne servì sempre in tutte le cose spettanti ai buoni

costumi ed alla fede cristiana ». E 1' Echard così racconta in

poche parole questo ritorno del Gaetano a Roma :

2 « Da Cle-

mente VII successore di Adriano, fu richiamato a Roma nel-

l'anno 1524». Il Contarmi 3
, a proposito della legazione in Un-

gheria, scrive che il Gaetano « ivi si trattenne fino all'anno se-

guente 1524, in cui da Clemente VII richiamato fu a Roma, per

valersi dei suoi consigli in gravissimi affari ».

Ora da tutte queste testimonianze si deve quasi conchiu-

dere che il Gaetano fosse stato veramente richiamato a Roma
dal nuovo Pontefice, per la grande necessità di valersi dell'opera

sua nelle nuove difficoltà che minacciavano la Chiesa. E deve
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essere avvenuto in gran parte così
;
perchè la politica di Cle-

mente VII; il quale inclinava più verso la Francia, che verso

T Imperatore Carlo V, come aveva fatto anche Leone X, inco-

minciava a raccogliere già cattivi frutti ed a preparare lenta-

mente queir ira religiosa e politica di cui il sacco di Roma fu,

volere o non volere, soltanto il fenomeno finale. Però da quanto

lasciò scritto il cronista Flavio 4
, noi possiamo argomentare che

ci fossero insieme a questi ben altri e diversi motivi, i quali

non fanno onore ai nemici del Gaetano, ma che pure influirono

assai sul richiamo del Cardinale Tommaso de Vio. Quella che

allora chiamavasi la Curia di Roma, non vedeva certamente di

buon occhio questo gran Cardinale. Fino da quando Adriano VI

era venuto a Roma, ed il Gaetano aveva mostrato di approfit-

tare della amicizia di questo buon Pontefice per togliere tanti

abusi nella Chiesa, la Curia non amava più il Cardinale Tom-
maso de Vio. Di animo retto e di coscienza illibata, egli solo

aveva allora osato alzare la sua voce contro tutti i vizii e tutti

gli abusi che a Roma potevano forse sembrare anche consue-

tudini buone ed usi di corte, ma che invece fuori d' Italia e

specialmente in Germania, come sapeva bene il Gaetano, ave-

vano motivata la ribellione di Lutero. E lo storico Flavio rac-

colse nella sua cronaca appunto la voce diffusa in tutta Roma
che fossero stati né più né meno i Curiali a brigare perchè fosse

mandato in legazione neir Ungheria, sperando così liberarsi dalle

critiche ed osservazioni del nostro grande Cardinale. 5 « Non
mancano tuttavia, scrive il Flavio, coloro che stimano, che non

fu affidata da Adriano quella legazione a Sisto tanto spontanea-

mente, quanto per inganno e per frode di alcuni uomini i quali

volevano si mandasse Sisto in esiglio sotto l' apparenza del-

l' onore ; temendo s' egli rimaneva più a lungo con Adriano, di

essere scacciati da quel luogo, perchè i loro costumi non con-

venivano affatto ai costumi di Sisto » . E quegli stessi Curiali

invidiosi del gran bene che faceva il Gaetano nella legazione

dell' Ungheria, brigarono con false accuse perchè vi fosse richia-

mato. Ed è così bella quella pagina che scrisse lo stesso cro-

nista Flavio sulla corruzione della Curia romana e sulla inte-

grità del Cardinale Gaetano dopo il suo ritorno a Roma, nel

tempo in cui Lutero dagli abusi troppo frequenti pigliava pre-

testo a ribellarsi, che noi non possiamo a meno di citarla qui,

per manifestare così a Clemente VII la nostra lontana ricono-
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scenza, anche nel caso eh' egli 1' avesse chiamato a Roma più

per accondiscendenza verso i nemici del Gaetano, che non per

sincera volontà di servirsi dell' opera sua per porre fine agli

intrighi ed agli abusi della gente che lo circondava. E questi

intrighi e queste critiche degli avversari del Gaetano sono così

narrati dal cronista Flavio :
6 « Questo Cardinale di San Sisto,

si diceva allora, è sì un uomo buono e veramente dotto (ciò

non potevano negare), ma ignora queste cose curiali. Nega
che si possa ricevere qualcosa pei sacerdozi e cose ecclesia-

stiche ; pensa che si debbano dare gratuitamente, non a chi le

chiede pel primo o a chi corre più velocemente ; i quali uo-

mini (com' egli dice) volano intorno ai letticciuoli, si impadro-

niscono premurosamente delle anime dei morenti ed appena

spirate, ancora tepide, le portano alla Curia ; ma a chi se lo

merita bene, ed a uomini ornati di virtù ed a quelli che sono

della stessa patria, nella quale sono situati gli stessi sacerdozi »

.

Di questa cronaca noi citiamo solamente questo piccolo tratto
;

ma se si mossero accuse e si perseguitò quest' uomo perchè la

pensava cosi : perchè non voleva che si concedessero ad un

solo individuo seicento vescovadi, altrettante abbazie e altret-

tante chiese parrocchiali, essendo egualmente ingiusto (io tra-

duco quasi alla lettera il Flavio 7
) che uno morisse di pingue-

dine e indigestione, e l'altro morisse di fame ; vuol dire che il

Gaetano era un santo, e che la Curia, la quale lo perseguitava

perciò con grande danno della Chiesa, era troppo corrotta. Se

era un delitto agli occhi dei curiali malvagi pretendere che i

Vescovi fossero obbligati a risiedere nelle loro diocesi e si pi-

gliassero più cura dei loro ministeri, essendo affatto inutili o di

solo ornamento a Roma, noi ammiriamo ancora una volta la

Divina Provvidenza la quale richiamò a Roma il grande Car-

dinale de Vio, quando sentivasi più fortemente che mai il bi-

sogno della sua presenza e della sua opera riformatrice. Si ac-

cusava ancora il Gaetano 8 di pensare e di dire che il Papa

ignorava il merito delle buone persone e le vere necessità della

Chiesa, che bisognava dividere gii uffici essendo più conveniente

che ognuno attendesse al proprio dovere e più facile che ognuno

potesse fare e conoscere ciò che spettava a lui, che non abbrac-

ciare tutte le cose ; lo si accusava di dire che il Papa infine

come individuo era anch' egli un uomo come gii altri e che

avviliva la sua autorità occupandosi delle cose più piccole. Lo
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si accusava ancora di desiderare sempre 1* elezione di buoni pa-

stóri, di desiderare la pace fra i Principi cristiani, di osservare

sempre una giustizia inviolata ; di pensare a far pochissimo gua-

dagno ; lo si accusava inoltre di parlare troppo contro le dispense

e le indulgenze le quali non si dovevano vendere per denaro,

ad ogni pie' sospinto, a tutti e senza causa, perchè perdevano

ogni valore col mercimonio e con il soverchio abuso ; eppure

dinanzi a queste accuse che ci rivelano d' altronde la grande

necessità che aveva la Chiesa di uomini santi come il Gaetano,

se Clemente VII mostrò di approfittare della santità e dell'opera

di questo uomo a vantaggio della Chiesa, sarà sempre lode e am-

mirazione a lui che fu superiore a tutte queste piccolezze, e

richiamando il Gaetano a Roma, manifestò a tutti la sua volontà

di finirla una buona volta, ma forse troppo tardi, con tutti questi

abusi inveterati, e perciò solo assai difficili a togliersi.

E il Gaetano ritornò a Roma con un ardore ed una forza

giovanili, disposto a consacrare le sue ultime energie, le quali

erano ancora tante, a vantaggio esclusivo della Chiesa di Cristo.

E come non si era mai curato delle accuse precedenti, così ri-

tornato in Italia non fece mai nessun caso neppure delle accuse

che gli mossero di poi i suoi avversari ; i quali pur di nuocergli,

pur di togliere efficacia all' azione di questo grande uomo, non

ebbero vergogna di inventare che dalla legazione di Ungheria,

il Gaetano era ritornato ricco di tanto denaro rubato. Forse,

come osserva il Flavio, così avevano fatto altri ; ma al Gaetano

non faceva d' uopo di ricchezza, egli che era ricchissimo nella

sua povertà. 9 « Non l'oro, non l'argento, non le pietre preziose

o la splendida suppellettile ; ma le virtù lo facevano ricco. Egli

ritornò egualmente povero, com' era partito. Dall' Ungheria non

riportò nulla fuori dalla rettitudine di coscienza, dalla integrità

della vita e dai santissimi costumi che aveva portati con sé ».

Alla vigilia del terribile sacco di Roma dell' anno 1527, la Curia

aveva bisogno di impiegare il suo tempo in qualchecosa mi-

gliore e più utile di queste critiche.
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2.

E cosi noi siamo arrivati con la nostra narrazione al ter-

ribile sacco di Roma, avvenuto neh" anno 1527. Non è nostra

intenzione di narrare qui diffusamente la storia di questo fatto,

né di investigare tutte le differenti cagioni che 1' hanno pro-

dotto
;
questa è opera di storici migliori. Noi vogliamo vedere

solamente quale parte vi avesse il nostro Gaetano, il quale legò

il suo nome e le sue sofferenze anche a questo fatto, come aveva

sempre fino allora partecipato a tutti i grandi avvenimenti di

Europa. Però non può sfuggire a nessuno il quale mediti un po'

seriamente la storia, che questa barbarie successa in pieno se-

colo XVI, di cui non si ha riscontro se non tra popoli, in luoghi

e tempi barbari e primitivi ; non fu il fenomeno storico di un

solo momento ; ma fu invece maturata da anni ed anni ; sicché

quantunque alcuni pretesti o cause accidentali ne abbiano de-

terminato lo scoppio definitivo, fa d' uopo ricercare ben più lon-

tano la genesi di questo fatto. Benché molti storici facciano ri-

cadere su Papa Clemente VII tutta la responsabilità di questo

grave avvenimento, a noi sembra ingiusto e sleale riversare

sopra una sola persona le colpe e la responsabilità di ' molti uo-

mini e di altri tempi. Il Guicciardini l0 per esempio ci descrive

a brutti colori il carattere di questo Pontefice, il quale, sempre

secondo questo storico, fece riuscire vane tutte le belle spe-

ranze che si erano prima concepite. Il Vettore invece n
, storico

fortemente papale, dice che Clemente VII fu Papa « non su-

perbo, non simoniaco, non avaro, non libidinoso, sobrio nel vitto,

parco nel vestire, religioso, devoto »

.

Fosse pur vero tutto .ciò, Clemente VII, come osserva il

Cantù 12 riuscì il Pontefice più funesto all' Italia. A cagione della

politica indecisa e tentennante fra l'Imperatore e il Re di Francia,

egli attirò sopra di sé e della Sede apostolica tutta quella ani-

mosità che divideva da gran tempo questi due Principi. Quan-

tunque Clemente VII potesse vantarsi, quand' era ancora Car-

dinale Giulio dei Medici, di avere deciso Leone X a non con-

trariare 1' elezione di Carlo V ed a torre via l' antico divieto di

unire la corona imperiale alla napoletana, Carlo V non aveva

ancora mai saputo perdonare al papato 1' opposizione che real-
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mente gli si aveva fatta in Germania al momento della sua ele-

zione
; malgrado la sua sincera gratitudine pel Cardinale Gae-

tano il quale si era tanto occupato di lui. E in queir animo
fiero, ebbe presto vita un sentimento talora ostile al Papa, e

talora favorevole invece a Lutero ed alla sua causa. Il nuovo
indirizzo poi che Clemente VII diede alla sua politica eviden-

temente favorevole a Francesco I, determinò la guerra d' Italia

fra il Re di Francia e T Imperatore, e di questa guerra Y epi-

sodio più fatale fu il sacco di Roma. « Lutero, scrive il Cantù 13
,

già erasi ingrandito a segno da mettere spavento al mondo cat-

tolico
; Massimiliano 1' aveva protetto dicendo : un giorno potrà

venire a taglio ; e Carlo V conoscendo che il Papa temeva molto

di questa dottrina di Lutero, lo volle tenere con questo freno ».

Fosse Carlo V favorevole o meno, fosse lo stesso Imperatore

V istigatore secreto di questa impresa, oppure ne ignorasse ogni

cosa ; avvenne che Giorgio Freundsberg tirolese, già guadagnato

alle dottrine di Lutero u « udendo le grasse prede che gli altri

facevano in Italia, armò un branco di tedeschi, e crescendo per

via venne per toccarne la sua parte
;
giurava pel sacrosanto

sacco di Roma e portava allato capestri di seta e uno d' oro

per istrozzare i Cardinali e Y ultimo dei Papi » . Queir esercito

di trentacinque compagnie di lanzichenecchi, di lingua e di re-

ligione diversa, senza disciplina, cercanti solamente bottino, tra-

versò tutta T Italia peggio che i barbari del Medio Evo. Cle-

mente VII credeva impossibile ogni pericolo fidandosi di un

trattato conchiuso col Lannoy, il quale aveva promesso di pro-

teggerlo ; ma quando lo spavento ed il pericolo vicino lo tras-

sero dalle sue incertezze, cercò fare armi vendendo cappelli,

ciò che fino allora aveva ricusato, inducendo i cittadini a of-

ferte spontanee, e rivolgendosi a quegli alleati che aveva prima

abbandonati. Era troppo tardi. « Il Connestabile, scrive il Cantù 15
,

accampa nei prati sotto Roma ; la città del cattolicismo e delle

arti è assalita da barbari e protestanti ; la gioventù romana monta

alle difese, ma nuova e inesercitata, e disaiutata dai Ghibellini

lieti del trionfo degli Imperiali, presto va in manifestissima fuga;

i lanzichenecchi mancando di scale, s' aiutano coi loro spadoni

per ascendere la mura, e il Borbone dei primi, ma un colpo di

fuoco lo stende morto. Già il Freundsberg s' era ritirato tocco

da un accidente di apoplessia, onde Y esercito senza capi, non

più frenato nella sete di vendetta e di saccheggio, in due ore
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prende la città leonina, eccetto Castel Sant'Angelo, ove Clemente

si rifuggì ; Romani e Svizzeri sono trucidati, il resto abbando-

nato alla brutalità soldatesca, e all'ira luterana. I saccheggi del

tempo di Alarico nulla offrono di così schifoso e terribile come
quel che avveniva nel meriggio della civiltà in nome del Re
cattolico. I conventi aperti a forza e trattene le vergini per es-

sere violate a gara nelle orgie imbandite sugli altari coi vasi

sacri ;
Tedeschi briachi messisi a vilipendio i cappelli dei Car-

dinali, ed i parati ecclesiastici menano danze oscene, e sugli

occhi dei padri e dei mariti incatenati contaminano le donne
;

neppure alle tombe si perdonò e un anello d' oro fu strappato

dal dito di Giulio IL Ai Luterani era gioia lo strapazzo delle

cose sacre, e distruggere V idolatria di quadri e statue ; messo

il Cardinale d'Araceli in un cataletto, il portano per Roma con

esequie beffarde, nel suo palazzo si ubbriacano dai calici, indi

il mandano in groppa di un tedesco a mendicare di porta in

porta il riscatto ; delle bolle papali stabbiano i loro cavalli ; vo-

gliono forzare un prete a dar la comunione ad un asino
;
indi

accoltisi in una cappella vaticana contraffacendo abiti e costumi,

degradano il Pontefice e ad una voce acclamano in quel posto

Lutero » . Questa narrazione desunta dagli storici contemporanei,

e che si può leggere più diffusamente nella Storia del Sacco di

Roma 16
, oppure nello Bzovius 11

)
non è ancora 1' esatta pittura

di questo triste avvenimento dell' anno 1527. E noi quantunque

non abbiamo ancora in mano documenti positivi per fare rica-

dere direttamente sopra Carlo V e Lutero la grandissima respon-

sabilità di questo sacco di Roma, pure fino d'ora e senza timore

alcuno possiamo affermare che se il protestantesimo e il nuovo

Vangelo predicato da Frate Martino seppe ispirare ed eseguire

tali infamie e nefandità può bene essere in ogni tempo oggetto

di esecrazione a tutti gli onesti, sieno pure dissidenti, ed attac-

cati all' errore, non per la bontà oggettiva del sistema, ma in

forza di altri pregiudizi.

Anche il Gaetano, riservato dalla Provvidenza divina a

unire il suo nome a tutti i grandi avvenimenti e tristi e lieti

dei suo secolo, ebbe la sua pagina di sofferenza e dolore in

questo sacco di Roma. Tutti i suoi biogiiifi e tutti i cronisti

contemporanei ce ne lasciarono la testimonianza. Echard per

esempio racconta così brevemente questo fatto: 18 « Nell'anno 1527

nel mese di maggio, Roma fu presa e saccheggiata dall'esercito

A. Cossio — Il Cardinale Gaetano — Voi. I. 28
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cesareo, ed egli (il Gaetano) venne in mano dei nemici e fu co-

stretto a riscattare la sua libertà e quella dei famigliari con

5.000 monete d' oro, per restituire la quale somma, ricevuta in

mutuo dagli amici, ai suoi creditori, si ritirò a Gaeta, e vi di-

morò si lungamente, finché la raccolse da quelle sue rendite

poche e sottili » . Il Contarini invece ci narra così questo avve-

nimento :
19 « A lui pure toccò 1' infausta sorte nel sacco di Roma

di essere preso, con sommo travaglio del Pontefice, che pare

non potea a meno di raccomandare ai soldati che lo avevano

in custodia, ridicendo : cavete ne estinguatis lumen ecclesiae ; e gli

convenne coli
7

esborso di 5.000 scudi presi ad imprestito, riscat-

tare la sua libertà e quella di sua famiglia ». Non ci sembra

verosimile che il Pontefice chiuso in Castel Sant'Angelo potesse

tanto facilmente occuparsi del Gaetano, dovendo già troppo pen-

sare ai casi suoi
;
piuttosto crediamo che il Contarini abbia co-

piato male l'Altamura, il quale ci dà una migliore narrazione

di questo fatto. 20 « Neil' anno 1527 nel giorno 14 maggio, avendo

sofferte molte calamità a Roma sotto il Borbone nel sacco della

città, riscattò a prezzo di 5.000 scudi d' oro la propria libertà,

e quella di alcuni suoi aulici Il Gaetano era in tanta stima

presso la Curia romana, i Principi e i sommi Pontefici, che nel

sacco borbonico della città, udendo Clemente VII che molti Car-

dinali erano tormentati, ansioso della sua salvezza, il Pontefice

disse: E salvo il lume della Chiesa?». Così almeno, continua

l'Altamura, riferiscono il padre Oldoino della Società di Gesù

nella sua vita, ed il Fontana 21 nel Teatro domenicano. Dopo ciò

dai cronisti e dagli storici già citati noi non sappiano più nulla
;

perciò a noi è lecito ancora dimandare, come realmente si svolse

questo fatto. Ed a questo proposito il Ciaconius 22 ci fa sapere

che : « durante i tumulti dai quali fu vessata tutta Italia, e la

stessa città di Roma, quando cioè il Borbone assediò la città,

il Gaetano dimorava a Capranica. Fatto ivi consapevole del sacco

romano, si nascose nella casa di un suo amico, che i Tedeschi

avevano già saccheggiata, e perciò egli credeva di poter star-

sene là più sicuramente. Ma avendo saputo uno spagnuolo che

ivi si nascondeva un Cardinale, raccolta una truppa di soldati

ed entrato per forza nella casa, condusse prigioniero il Gaetano,

dal quale, se desiderava la libertà, chiese ed ebbe 5.000 scudi

d' oro ; ed allora Tommaso venne a tanta miseria, che se da

Garzia Mauriquez non avesse ricevuta una veste, non avrebbe
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potuto vivere tra gli uomini. Pacificate le cose d' Italia, da Sezia

dov' egli s' era rifugiato, venendo a Roma fu ricevuto liberalis-

simamente da molti romani e dal Papa ». Questa ultima notizia

riguardante il suo rifugio non è esatta, perchè noi proveremo
positivamente che dopo il sacco di Roma egli si ritirò senz'altro

nella sua città natale di Gaeta.

Il cronista Flavio suo segretario e suo compagno di sven-

tura ci descrive più diffusamente e in modo un po' diverso questo

infortunio. 23 « Presa ed incendiata la città, egli scrive, essendo

divenuto preda di perduti ladroni, fra tante spade, bagnate di

sangue fresco, fra tante minaccie di nemici, credete voi che egli

discendesse dalla rocca della sua mente divina? Egli non si co-

nosceva meno Cardinale di prima e ritenne sempre la stessa

gravità e la stessa severità. Stimate forse eh' egli siasi gettato

supplichevole ai loro ginocchi quasi implorasse la vita ? Di nulla

stanco, di nulla intimorito non cessò di ammonire e sgridare i

nemici. Prendessero se cosi era loro piacere il suo vecchio sangue,

che lui non stimava tanto la sua vita da desiderare di soprav-

vivere dopo la distruzione della città. Diceva che essi saccheg-

giavano e devastavano non Bisanzio, ma la città di Roma, la

capitale della religione cristiana, e perciò di tutto il mondo ; si

ricordassero ovunque movevano i passi, che essi calpestavano

le ossa di uomini santissimi, i quali avevano onorato Dio pia-

mente e santamente ; che Cesare sotto la di cui bandiera mili-

tavano non aveva comandato ciò, e che non soffrirebbe tanta

infamia ; vedessero ciò che facevano, risparmiassero la città, si

astenessero dalle rapine e dalle stragi ; se continuavano presto

o tardi avrebbero pagato il fio di tanto delitto. Da ciò 2i è le-

cito comprendere quanta sia la forza della virtù, e la potenza

di una mente retta, la quale anche inerme incute terrore agli

stessi crudelissimi nemici. E, aggiunge il Flavio, nessuno osò

toccarlo. Che anzi ammirando la sua maestà e costanza lo ve-

neravano come era giusto. Scusavansi di avere prese le empie

armi per povertà. Ai quali avendo infine consegnati 5.000 scudi

d' oro, riscattò la libertà sua, e così di tutti quelli che erano

con lui, fra i quali furono solamente tre suoi famigliari, gli altri

invece erano molti di ogni genere d' uomini che egli non cono-

sceva neppure. Ma prima di inviare il denaro, scrive il Flavio,

essendo egli stato alcuni giorni in mezzo ai nemici, in tanta

perturbazione di tutte le cose (quanta fu la serenità della sua
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mente) potè trovare anche il riposo. Ma quale riposo ? Giammai
per Ercole finché fu tra i nemici (io vidi, fui presente e posso

fare testimonianza), cessò di studiare, leggere, di scrivere: avendo

sempre questa idea, che egli poteva bene privarsi di tutte le altre

cose che prima faceva, ma non di questo. Poscia recatosi a Gaeta

vi rimase sì a lungo finché soddisfece coi suoi censi modici ed

esili, ai suoi creditori, dai quali aveva mutuato il denaro per

riscattarsi dai nemici »

.

Il Guicciardini 25 ci descrive con parole terribili il sacco di

Roma, ma nulla ci dice in particolare del nostro Gaetano. In-

vece il cronista contemporaneo Iacopo Bonaparte 26
, il quale fu

anche testimonio oculare, dopo averci narrate le scene selvagge

toccate al Cardinale di Araceli ed al Cardinale di Siena, il quale

« fu condotto prigione per Borgo col corpo nudo e percosso con

molte pugna » , ci racconta che 27 « quasi simile calamità soffe-

rirono il Cardinale delia Minerva e gli altri ; i quali fatti pri-

gioni da' Tedeschi, pagarono la taglia, menati prima l'un l'altro

vilmente a processione per tutta Roma » . Francesco Vettori 28

nel Sacco di Roma descritto in forma di dialogo, non dice pa-

rola del Gaetano
; invece il Cardinale di Como, altro testimonio

oculare, nella narrazione che ne fa per lettera al suo segretario,

ha queste parole testuali :
29 « Et così non è uomo in Roma che

si possa avvantare di non essere stato saccheggiato. Li Cardi-

nali della Minerva et Pozzetto vecchio di 80 anni, et più morto

che vivo, che non può stare in piede furono fatti prigioni da'

Lanzichenet. Et condussono più volte il Cardinale della Minerva
per Roma, ora a piedi cabellando, ora in groppa Lanzicheneth,

con una robbetta, et una berretta di saccomando, et ha fatto

taglia 5.000 ducati... Non sapemo se ancora la Minerva et lui

sieno in mano de' Lanzechenech ; molti ne hanno detto di si

per non aver anco pagata la taglia » . Infine nella descrizione

del sacco di Roma fatta da un officiale dell' esercito del Bor-

bone 30
, e indirizzata per lettera a Carlo V, si legge cosi : « Il

Cardinale San Sisto, e la Minerva, quali erano restati in sua

casa, sono ancora in mano dei soldati, perchè essendo poveri,

non hanno possuto pagare il suo riscatto ». Certamente il po-

vero officiale il quale non s' intendeva bene di Cardinali come
di saccheggio, s'ingannò credendo che fossero due individui di-

versi i Cardinali di San Sisto e della Minerva
;
purtroppo essi

erano una sola persona, ossia il nostro Cardinale Gaetano, il
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quale per queste sofferenze sostenute durante questi avveni-

menti che noi siamo venuti brevemente narrando, potò aggiun-

gere a tanti meriti passati anche il titolo di martire, come vuole

il Flavio 3l
, avendo sofferto per amore di Dio !

3.

Ma secondo i secreti disegni di Dio non verificandosi mai

alcun male nella storia dell' umanità, che non fosse sempre ac-

compagnato almeno in parte da qualche bene ; dobbiamo anche

noi riconoscere che la scienza e la Chiesa hanno dopo tutto

motivo di rallegrarsi di questi infortuni toccati anche al Car-

dinale Gaetano durante il sacco di Roma. Perchè queste soffe-

renze gli diedero intelletto, e la sua intelligenza quasi fortifi-

cata e ringiovanita dalla sventura, fece dono alla scienza ed

alla religione di un altro saggio prezioso della sua attività, che

non lascerà mai più dimenticare il nome del Gaetano anche

ne' tempi più remoti e lontani. Dopo il sacco di Roma, come
abbiamo potuto sapere dai suoi biografi, il Cardinale Tommaso
de Vio si ritirò a Gaeta nella sua terra natale, forse per racco-

gliere dal beneficio vescovile che ivi egli aveva il denaro ne-

cessario al suo riscatto, come vuole la maggior parte dei suoi

storici, e forse anche, e questo ci sembra più verosimile, per

riposare il suo animo stanco delle sofferenze patite. Ed è proprio

nella quiete della sua città natale, sotto l' ispirazione che dona

quel cielo sempre azzurro, alla vista del mare che veniva a

infrangersi sotto le mura della sua città, come le avversità e

le sofferenze si infrangevano nella fortezza cristiana del suo

animo, che il Cardinale Gaetano ideò ed intraprese la sua grande

opera scientifico-letteraria, che si chiama il Commento alla Sacra

Scrittura. Dopo 1' anno 1525 in cui il Gaetano scrisse un solo

opuscoletto che corrisponde al secondo trattato del secondo vo-

lume e si intitola :
32 Degli errori intorno al Sacramento dell' Eu-

caristia ; opuscolo diviso in dodici capitoli, senza alcuna altra

data cronologica più precisa, il nostro Cardinale troppo occu-

pato dalle tristi vicende d' Italia, non ci aveva più lasciato

nessun saggio della sua operosità letteraria ;
ma durante il suo

soggiorno a Gaeta egli ideò e intraprese un' opera che dopo il
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Commento alla Somma di San Tommaso è forse la più celebre

di tutte le sue opere. Durante la sua legazione in Germania,

nella lunga lotta con Frate Martino Lutero, nelle sue relazioni

con Erasmo e con gli altri umanisti di que' tempi, il Cardinale

de Vio aveva ben compreso quanto avesse già progredito il nuovo

movimento intellettuale, e quanto fosse grande la inferiorità in-

tellettuale dei Cattolici dinanzi agli spiriti ribelli di Germania,

non per mancanza di genio e dottrina, ma solamente perchè

gli scienziati cattolici a quel movimento non erano ancora pre-

parati. Egli comprese assai bene che grande parte della lotta

religiosa già incominciata, doveva per allora svolgersi entro il

limite degli studi sacri, specie della Sacra Scrittura ; ed egli volle

partecipare a quella lotta e consacrare tutta la sua opera e la

sua ultima energia a vantaggio della Chiesa. E sotto V ispira-

zione di queste necessità intraprese per ciò quel grande com-

mentario letterale di tutta la Sacra Scrittura, il quale resterà

sempre come il migliore monumento del genio del Gaetano, il

quale seppe divinare nel secolo XVI tante cose e tante verità

che al suo tempo furono condannate, ma che oggi la critica

sana accetta senza alcuna difficoltà.

L' Echard 33 citando il cronista Sisto Senese, non ci sa pre-

cisare quando il Gaetano incominciò questo lavoro, e ci dice

solamente che : « nella sua estrema vecchiaia, egli espose tutta

la mole del Vecchio e Nuovo Testamento secondo il senso letterale

più difficile di tutti, dal testo Ebraico e Greco, in forma sem-

plice e breve, eccettuati il Cantico dei Cantici ed i Profeti che

egli morendo lasciò incominciati, e VApocalissi eh' egli lasciò

intatta a bello studio, dicendo che per esporla s'abbisognava non

di ingegno, ma della divinazione ». Noi invece dallo studio cri-

tico delle sue opere possiamo affermare che la prima idea di

questo lavoro, deve essere nata in lui durante il suo lungo sog-

giorno in Germania, dove gli studi biblici avevano già fatti tanti

progressi: il primo suo Commento però fu quello al libro dei Salmi

incominciato 3i
« a Roma nella Pasqua del 1527 nel 59° anno di

sua età »
;
poscia mentre dimorò a Gaeta scrisse il Commentario

ai Santi Vangeli, terminando, come scrive egli stesso, quello di

San Matteo 35 «a Gaeta nel giorno 13 novembre 1527», quello

di San Marco 30 «a Gaeta nel giorno 11 dicembre dello stesso

anno», quello di San Luca 37 «a Gaeta nel giorno 25 gen-

naio 1528 », e quello di San Giovanni 38 « a Gaeta nel giorno
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16 maggio 1528 ». Al Commento dei quattro Vangeli tenne dietro

quello degli Atti degli Apostoli 30 « finito a Gaeta nel giorno 29 giu-

gno 1529 », e quello delle Lettere di San Paolo e delle Lettere

canoniche, terminati 40
« a Gaeta nel giorno 16 agosto 1529, 61° anno

della sua età »
; ai quali venne aggiungendo negli ultimi anni

della sua vita il Commentario degli altri libri della Sacra Scrittura,

finché arrivato ai tre primi capitoli del profeta Isaia, la morte

gli impedì di proseguire. Lo storico Flavio 4I ci dà così testimo-

nianza di questo lavoro : « Assuntosi di esporre il Nuovo Testa-

mento della religione cristiana, dichiarò i quattro libri degli Evan-

gelisti con somma fede e diligenza. Né minor cura e diligenza

pose neir esporre gli Atti degli Apostoli. Espose anche le lettere

di San Paolo e degli altri Apostoli in modo da non lasciare in

esse nulla di ambiguo. Lasciò affatto intatta VApocalissi, perchè

pensava che per esporla faceva d' uopo non di ingegno ma di

divinazione. E con le sue elucubrazioni portò una gran luce

anche al Vecchio Testamento. Nell'esporre il quale intraprese quasi

una fatica infinita. Perchè essendo costretto a esaminare varie

e molte traduzioni sia vecchie, sia nuove, egli consultava ancora

i più periti degli Ebrei, in modo tale tuttavia, che essi confes-

savano di imparare più da lui, che essi Y istruissero. Così egli

poneva mente alle singole cose ed anche alle minime, così spesso

faceva delle difficoltà, interrogando, ammonendo, disputando, che

erano eccitati a capire quelle cose che essi stessi da per sé non

avrebbero mai potuto comprendere. Perciò con tanta esatta e

laboriosa diligenza, restituì alla primitiva integrità ed al verissimo

senso dei loro autori (per quanto si potè fare con umana diligenza)

tutta quella vasta e difficilissima mole del Vecchio Testamento,

racchiusa in parecchi volumi, e in molti e quasi infiniti luoghi

o corrotta o male interpretata. Eccettuati solamente il Cantico

dei Cantici ed i Profeti, ch'egli morendo lasciò incominciati».

Per giudicare un po' meglio il vero pregio di questa opera

del Cardinale Gaetano, è bene porre mente al metodo eh' egli

seguì in questo Lavoro ; intorno a cui egli stesso scrisse nel pro-

logo del Commento dei Sahni così :
42 « Mi servii, disse, di due

che conoscevano la lingua ebraica, uno dei quali era maestro

ebreo di quella lingua, e 1' altro cristiano ; con parecchi voca-

bolari! di quella lingua ; ed esigendo alla mia presenza i signi-

ficati delle frasi ebraiche nella nostra lingua latina, o volgare,

e scegliendo quel significato che pareva meglio quadrare al
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contesto, feci per le singole parole, che la interpretazione chia-

mata del B. Girolamo, fosse ridotta a rispondere al testo ebraico

parola per parola, e così fu composta questa nuova interpreta-

zione corrispondente parola per parola al testo ebraico, che io

mi studiai di esporre solamente secondo il senso letterale... Ed
io testifico che in mezzo a questi lavori mi si diceva dagli in-

terpreti : la parola ebraica suona così, ma non apparisce il senso

se non si muta in quest'altro. Ed io rispondevo dopo avere

uditi tutti i significati : non vi curate se il senso non apparisce,

perchè non è vostro ufficio esporre ma interpretare : interpre-

tatemi dunque come giace, e lasciate agli espositori la cura di

capire ; traducete il testo come sta in ebraico e lasciate a noi

ed agli Ebrei la pena comune di comprendere il testo cosi oscuro
;

se io non comprendo, altri capirà. Così procurai di avere il testo

del Salterio parola per parola, come 1' hanno gli Ebrei. Almeno
ci fossi riuscito »

.

E lo stesso metodo egli seguì nel Commentario dei libri del

Nuovo Testamento, come risulta da queste parole che egli scrisse

neir introduzione al Vangelo di San Matteo :
43 E perchè la edi-

zione volgata di tutto il Nuovo Testamento è talora poco fedele,

e noi intendiamo esporre non gli interpreti, ma il vero testo,

perciò ponemmo ogni nostro studio per correggere il testo se-

condo il parere degli eruditi in ambedue le lingue. Il che fac-

ciamo dovunque, quando ci è diversità di pareri. Dove invece

e' è lo stesso parere, passammo oltre, tranne nel Vangelo di Gio-

vanni e nella Lettera ai Romani, dove per l'ardua materia di tutti

due, attendemmo più esattamente alla correzione letterale».

Questo fu dunque il sistema, e questa l' opera ermeneutica

veramente grandiosa del Gaetano ; la cui importanza apparirà

sempre più grande specialmente ai nostri giorni, in cui per la

rinascenza degli studi e letterari e teologici grammaticali, appli-

cati alla scienza ermeneutica, si saprà apprezzare tutto il merito

di quest' uomo, il quale quasi quattro secoli addietro, con pochis-

simi mezzi, potè col solo suo genio divinare molte cose, che i

suoi avversari allora condannarono, ma che la scienza e la critica

d' oggidì accettano oramai senza discussione u .
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CAPITOLO VENTESIMOSECONDO.

Sommario: 1. Il Cardinale Gaetano ritorna a Roma. Che cosa pensasse

il Sadoleto del Cardinale Tommaso de Vio, dei suoi meriti e della sua

opera esegetica. — 2. Il Cardinale Gaetano interviene per incarico

ricevuto dal Papa nella questione di Enrico Vili Re d' Inghilterra.

— 3. Sue speranze e suoi voti per la convocazione di un Concilio

Ecumenico.

1.

Abbiamo già detto che dopo il sacco di Roma il Cardinale

Gaetano, ritirossi nella sua città natale, dove in mezzo ai suoi

nuovi studi, ed alle dolcezze intime della sua famiglia, attese

a dimenticare la triste ricordanza degli ultimi avvenimenti.

Dalla cronologia che noi siamo venuti fissando criticamente

dagli stessi suoi libri, possiamo affermare che egli si fermò a

Gaeta fino al mese di agosto dell'anno 1529, poiché appunto

nel giorno 16 di questo mese, nell'età di sessantun' anno, egli

terminò il suo commento alle lettere di San Paolo ed alle sette

lettere canoniche, dedicandolo all'Imperatore Carlo V K In tutto

questo suo lungo soggiorno, il Gaetano era riuscito forse a rac-

cogliere la somma di 5.000 scudi d'oro, prezzo della sua libertà;

forse s'era anche ristabilito alquanto nella sua malferma salute;

perciò egli venne di nuovo a Roma, dove si aveva ancora bi-

sogno di lui
; e noi possiamo affermare che nel mese di novembre

egli si era di già fissato nell'eterna città, perchè appunto nel

giorno 27 di questo mese il Gaetano terminava a Roma un altro

opuscoletto, il quale corrisponde nella presente edizione alla

risposta XVII del trentunesimo trattato del primo volume 2
.

Il solo titolo di quest'opuscolo: Delle cose rubate in una guerra

ingiusta, indirizzato a Frate Tommaso da Ragusa dell'Ordine
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dei Predicatori, ci lascia capire la grande importanza ed attua-

lità di questo libro ; e lo studioso esaminandolo non può fare

a meno di pensare che il nostro Cardinale scrivendo avesse

innanzi agli occhi tutte le ingiustizie commesse durante il sacco

di Roma, ed anche i suoi 5.000 scudi d' oro, che, egli pure vittima

di quelle ingiustizie, aveva dovuto pagare per ricuperare la sua

libertà.

Il Gaetano ritornò a Roma per lavorare ancora a bene-

ficio della Chiesa e dell' umanità ; ma gli esempi di virtù cri-

stiane, che aveva dato il Gaetano durante il saccheggio di Roma,
e tutti gli altri meriti guadagnati durante il suo lungo esiglio,

sarebbero rimasti sempre dimenticati, se non fosse giunta insino

a noi una lettera dell' umanista Sadoleto il quale era ligato al

Gaetano da lunga amicizia, che noi vogliamo tradurre intera-

mente, anche perchè questa lettera si riferisce all' ultima opera

scientifica del Cardinale de Vio, di cui parlammo nell' altro

capitolo 3
. « Sono lieto, scriveva il Sadoleto, che tu sii ritornato

a Roma salvo ed incolume. La quale cosa, com' io seppi dalle

lettere de' miei, subito ti scrissi questa mia, desiderando parlare

teco per lettera, quando (ciò eh' io solevo fare volentierissimo)

non lo posso più in presenza. Perchè non è diminuito o per

spazio di tempo, o per intervallo di luoghi, il mio amore verso

di te, e la singolare affezione con cui io ti ho sempre circon-

dato. Ne' io dimenticherò giammai, che sei stato tu sempre il

solo che mi amasse di vero cuore, e che mi fosse in tutte le

mie cose perpetuo difensore e fautore. Per questi meriti io ti

consacrai ogni mio studio, ogni mio affetto, ogni culto, onore e

benevolenza; e fui presso gli altri predicatore delle tue gran-

dissime virtù che io ammiravo. Ora quantunque divisi da tanto

spazio di terre e di paesi, io confido che il tuo amore verso

di me rimarrà sempre lo stesso, ed io ti prometto il mio. Di

questi tempi poi, e di questa strage di tutte le cose, e della

rovina che tutto oppresse, io non ti scriverei in questo tempo,

ne' ti rinnovellerei la memoria acerba di tanti mali, se non sa-

pessi che ciò che fu di disonore e calamità agii altri, si mutò
in tua lode singolare. Se tu sopportasti pazientemente le avverse

vicende, e disprezzasti la perdita delle tue fortune, e se ti mo-
strasti in ogni sventura fermo e costante, questo torna a lode

preclara, e degna di un uomo dotto e sapiente. Ma essa è tut-

tavia comune a te e ad alcuni altri. Imperciocché non mancarono
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colóro (e questa congettura io la faccio di me stesso) che la

perdita dei loro beni non ismosse dal loro stato. Ma che in mezzo
a tanto strepito di armi, e tumulto di guerra, in mezzo al furore

di uomini crudelissimi e avarissimi, che abbattè ogni cosa, con

tante stragi, saccheggi, incendii, tu abbia potuto essere in pace

e quiete, e attendere con tutto 1' animo alle sacre lettere, così

da intraprendere l'interpretazione d'ambidue i testamenti della

nostra fede santissima, e da averla quasi terminata, in modo
tale che né il timore del tuo pericolo, né il dolore degli altrui

incomodi abbia potuto distrarti da quella cura ed intenzione

dell'animo, questo è ciò che io pel primo stimo cosa nuova ed

ammirabile. Fu davvero virtù insolita ed incredibile altezza

d'animo questa che fece sì che in mezzo a tante miserie comuni,

tu solo fossi calmo e beato. Perciò io 4 desidero tanto più ve-

dere questa tua opera, la quale lascierà testimonianza ai nostri

posteri del tuo ingegno eccellente, ed a noi anche della tua

virtù ed ammirabile costanza. In quanto mi riguarda, anch' io

attendo alle lettere, ma con impari condizione. Perchè né posso

molto per ingegno, e sono più debole di animo, quantunque

giammai mi commuova il pensiero del mio danno, moltissimo

invece la misericordia della afflitta Republica; ora io sono rat-

tristato da grandissime difficoltà negli affari di famiglia. Perchè

mi fu necessario secondo la natura e l' istituto della mia con-

suetudine, di ricevere di nuovo tutti i miei famigliari e vecchi

e nuovi, i quali mi piovettero da ogni parte bisognosi e nudi.

Ma di ciò abbastanza. Io come anche dissi, mantengo e man-

terrò sempre inviolato quell' amore e quell' amicizia che inco-

minciai una volta per giustissime cause verso la tua ampiezza.

Ed io ti chiedo grandemente che tu sii della stessa volontà nel-

l' amarmi, e che ini conservi quel tuo animo primitivo, che io

già conobbi in molte cose. Addio. 5 novembre 1529 »

.

2.

L'amicizia che legava questi due grandi uomini ecclesiastici

del secolo XVI, nulla toglie alla verità dei ineriti del Gaetano,

la cui virtù, e la cui vita fu veramente grande e degna dell'am-

mirazione di tutti i posteri. E la coscienza dei suoi meriti, e
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delle sue virtù invece di insuperbirlo, o di farlo accontentare

della soddisfazione legittima dei trionfi passati, lo stimolava

sempre più a fare ancora grandi cose per la Chiesa. Egli l'aveva

rappresentata e difesa vittoriosamente nella grande lotta contro

Lutero; aveva consacrata volentieri ogni sua energia a sua di-

fesa e vantaggio al momento delle invasioni dei Turchi, e prima

di scomparire dalla scena di questo mondo, la Providenza divina

voleva ch'egli associasse il suo nome ad un altro grande avve-

nimento dell'Europa, il quale doveva segnare l'ultima data glo-

riosa della sua vita.

Nella lontana Inghilterra Enrico Vili aveva già minacciato

il divorzio. Da Principe cattolico difensore della Fede, titolo meri-

tato col suo libro Assertio septem Sacramentorum adversus Martinum

Lutherum, che Leone X chiamava «diamante del Cielo»; En-

rico Vili divenne ben presto scismatico; ed infame, per amori

turpi ed osceni gettò quella grande e nobile nazione nello scisma

e nella eresia. Tutta Europa prese vivo interesse a quella que-

stione; e tutti i sapienti di allora si commossero ai casi della

bella e virtuosa Caterina d'Aragona zia di Carlo V, la narrazione

delle cui sofferenze arrivando in Europa, appassionava ogni animo

gentile. Tutto il mondo civile prendeva partito per questa grande

infelice, la quale quantunque degradata e condannata, non aveva

mai voluto deporre il titolo di Regina, né uscire dal suo regno

per non pregiudicare il diritto di sua figlia, che non potè mai

vedere G
. Caterina era rimasta sempre fedele ad Enrico fino alla

morte, e quando questi ricevette l' ultima sua lettera eli perdono

pianse perchè moriva una santa, ma non si emendò.

Ebbene una questione così grave, che doveva causare tanti

mali religiosi all' Inghilterra, che toccava così da vicino l' Im-

peratore Carlo V, e che poteva originare una guerra europea,

mentre l'Islamismo minacciava più che mai la cristianità, doveva

alla fine interessare anche il Pontefice Clemente VII. Il quale

dopo avere tentato ogni mezzo per distogliere Enrico VIII dal

divorzio, dopo avere nominato suo speciale Legato in Inghilterra

il Cardinale Wolsey 7
, rimasto sempre coraggiosamente contrario

alle usurpazioni del Re, quantunque suo cancelliere favorito ;

affidò al Cardinale Tommaso de Vio l'esame di questa questione

teologica e giuridica, la quale commoveva tutta Europa. E il

Cardinale Gaetano che aveva mai rifiutata la sua opera a bene-

fit-io degli altri, vi si dedicò volentieri con tutta l'energia clic
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aveva ancora il suo vecchio animo. E compose nell'anno 1530

per incarico speciale ricevuto dal Papa, un trattato importan-

tissimo di scienza morale e giuridica intitolato 8
: Del matrimonio

del Re oV Inghilterra con la vedova di suo fratello, a Clemente VII

Pontefice massimo, che corrisponde al trattato XIV del terzo vo-

lume, e che egli terminò 9 «a Roma nel giorno 13 marzo 1530».

Si può dire con certezza che questo libro del Gaetano è egual-

mente importante che la stessa questione fra Enrico VITI e

Caterina d'Aragona. Il Re per crearsi un'opinione favorevole al

suo piacere, aveva ottenuto che teologi e giuristi si occupassero

della questione, e diffondessero degli opuscoli in sé erronei e

favorevoli a lui, dove in nome della falsa scienza schiava anche

allora dei potenti, si legittimavano sfacciatamente i suoi capricci.

E fu appunto lo studio e 1' esame di questi libelli che diedero

occasione al Gaetano di scrivere questo suo insigne trattato,

com' egli stesso dichiara nel prologo che vi premise 10
: « Beatis-

simo padre, dopo il bacio dei piedi beati, mia perpetua felicità,

mi comandasti di esaminare diligentemente i libelli consegnatimi

intorno al matrimonio fra i serenissimi Re d'Inghilterra, e tutta

la causa, e di scrivere con grande accuratezza, quale fosse il

mio parere e consiglio ; ed io da parte mia per liberare quanto

prima la tua beatitudine da questa molestia, procurai subito,

(com' era possibile), di obbedire al comando, e letti prima i libelli

prò e contro, capii che e' erano inserite entro molte questioni

comuni ». E mosso dalla necessità di sciogliere quelle questioni,

il Gaetano compose questo trattato dogmatico e giuridico, che

è perfettissimo secondo tutte le regole d' arte, ed è allo stesso

tempo una prova novella della sua grande dottrina, e la migliore

difesa dei diritti dell' infelice Regina ripudiata.

Dopo tanti secoli noi non sappiamo quale caso facesse il Re

Enrico VIII di questo lavoro che metteva a chiaro tutte le sue

ingiustizie; a lode del Gaetano ci basta poter asserire che tutta

l'opera del Pontefice in questo brutto affare, prese indirizzo e

forma dal trattato del Cardinale de Vio ; il quale dall' opposizione

che- si faceva anche allora alla verità, non si lasciò scoraggiare

nel suo nobile proposito di risparmiare all'Inghilterra tante sven-

ture e dolori. Perciò più tardi nell'anno 1534, ultimo anno della

sua vita, egli tentò ancora una volta allontanare da quella nobile

nazione lontana, e dalla Chiesa cattolica il pericolo di uno scisma

e di una guerra civile, e scrisse un altro trattato u direttamente

A. Cosbio — H Cardinale Gaetano — Voi. I. 29
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al Re Enrico, in forma di lettera, per indurlo, se era possibile a

migliori propositi 12
. « Dobbiamo certamente rendere grazie a

Dio, (scriveva il Gaetano fin da principio) il quale decorò la

nostra età di un Re teologo, perciò stimai non essere alieno

dalla carità cristiana, supplicare un Re dottissimo di leggere

queste cose, di pesarle, e di degnarsi confrontarle con quelle

cose che muovono l'intelletto di sua maestà; se per caso vedono

meglio più occhi, che non uno ». Ed è bello vedere questo vec-

chio sapiente sperare ancora nel ravvedimento del Re Enrico,

ed esaltarsi all' idea di tanti mali risparmiati alla cristianità, ed

offrire a lui le armi della libera discussione scientifica per deci-

dere la cosa 13
. « Se queste cose, (così finiva il Gaetano questo

suo trattato), o dottissimo Re, sembreranno essere vere e suffi-

cienti, si dovrà correggere quanto fu fatto ; ma se non si giu-

dicano sufficienti, si mostri di grazia ciò che vi manca; perch'io

confido nell'abbondanza della grazia divina, che colui il quale

ha incominciato, terminerà. Se poi si stimano probabili, si mostri,

io prego, il difensore della fede, un uomo dubbioso fra due cose

egualmente probabili ; e la tua maestà sa assai bene che cosa

si debba fare nelle cose dubbie, ciò che la legge divina nel

capitolo decimosettimo del Deuteronomio comandò di fare all'ac-

cadere di tali dubbi. Se queste cose invece saranno stimate false,

si degni confutarle il dottissimo Principe, perchè io sono disposto

a dire ed a mutare opinione. Togli, ti prego, lo scandalo a tanta

moltitudine di cristiani in Europa, non solo volgari, ma e reli-

giosi ed eruditi. Tòglilo poi manifestando la giustizia del fatto,

che lo scandalo non sia dato, ma ricevuto; ed io mi offro araldo

della giustizia della tua celsitudine, la quale sia felice».

Questo opuscolo che corrisponde al trattato XIII del terzo

volume, fu dedicato dal Gaetano allo stesso Re 14
: « Al serenis-

simo Re oV Inghilterra difensore della fede, Enrico Vili di questo

nome, parere intorno al suo matrimonio con la vedova del fratello;

e fu terminato «a Roma nel giorno 27 di gennaio 1534». Il

Flavio 15 interprete per noi dei sentimenti di tutti gli altri sto-

rici, giudica cosi quanto fece il Gaetano in questa questione.

« Il Gaetano sostenne che si doveva pronunciare la sentenza

contro il Re. Ed insegnò ai mortali, che si doveva si venerare

la regia maestà, ma sopratutto bisognava osservare la giustizia.

E il divo Clemente seguendo il suo consiglio condannò il Re del

delitto di violato matrimonio » . Certamente non si poteva sin-
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tetizzare meglio tutta Y opera civile del Cardinale Tommaso
de Vio, il quale pur di proteggere i deboli e gli oppressi, e

difendere i loro diritti, non ebbe mai timore di insorgere contro

i Re e contro i potenti, ricordando loro che al disopra delle loro

usurpazioni, e delle loro infamie, c'era una giustizia che nessun

Re, e nessun potente poteva violare.

3.

Prima di terminare questo capitolo non possiamo tacere di

un altro fatto, importantissimo nella vita intima del Gaetano.

Egli che aveva lavorato sempre per il bene della Chiesa, e che

fino dal tempo di Alessandro VI, di Giulio II e di Leone X aveva

sempre desiderato un Concilio ecumenico che riformasse radi-

calmente la disciplina della Chiesa, e togliesse così ogni pretesto

di ribellione ai Luterani; egli che nel Concilio di Laterano aveva

levata la sua voce libera e indipendente contro i vizi e gli

abusi di ogni maniera, e che nelle legazioni di Germania e Un-
gheria aveva compresa tutta la triste necessità delle cose, non

poteva adattarsi a morire senza avere veduti realizzati alla fine

i suoi voti. Ed il suo era il desiderio di tutti i grandi uomini

di allora, i quali solamente nella convocazione di un Concilio

generale vedevano ancora possibile il trionfo e la salvezza della

Chiesa cattolica. Ci rimase come prova di ciò una lettera scritta

dal Sadoleto al Gaetano nell'anno 1530, nella quale il Vescovo

umanista dopo avere enumerati tutti i benefici ricevuti dal nostro

Cardinale ed espressa la sua ammirazione per i suoi meriti, e

per le sue grandi virtù; dimandava al Cardinale de Vio il suo

parere personale sulla necessità di un Concilio ecumenico, e

della riforma della Chiesa, con questi termini che ci rivelano

assai bene, quale comunanza di idee esistesse fra questi due

uomini 16
. « Ciò che è proprio, scriveva il Sadoleto, della tua

somma virtù, ed amplissima dignità, ed appartiene per qualche

parte anche a me, io vorrei certamente saperlo da te, se qualche

cosa non l' impedisce ; ossia quale effetto od esito tu stimi che

avrà questo Concilio, intorno al quale circolano tanti discorsi.

Perchè se si agisce seriamente, e e' è qualche speranza che

apporti aiuto ai buoni costumi, ed alle leggi, contro tante e si
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gravi dissensioni sia nella fede e religione, sia contro le corru-

zioni della vita comune; dobbiamo tutti desiderare e supplicare

fortemente Iddio che la cosa proceda bene e prosperamente. Ed
io quantunque assai impedito dalla debolezza della mia salute,

e dalle domestiche difficoltà, non ricuserò nessun pericolo, per

potere intervenire a quel Concilio. Se invece tutto quest'affare

sarà una finzione, io mi fermerò più volentieri a casa mia; ne

verrò là dove la mia opera riuscirebbe utile a nessuno, ed a

me stesso assai incomoda. A te io dimando queste cose come
a un padre, se riguardasi la tua gravità e dignità ; se invece

guardasi la tua eccellente e singolare dottrina, come a colui che

può essere non mio maestro, ma maestro di tutti. Ed io stimo

ciò in modo, se salvo il tuo dovere, tu stabilirai di poterlo fare,

che tu non tralascerai nulla su questa questione, che mi possa

ammonire ed istruire, quantunque non mi possa venire nessuna

maggiore istruzione fuori dall' esplorare il tuo parere, e la tua

volontà 17 » . Non ci resta per disgrazia alcuna lettera di risposta

del Gaetano al Sadoleto
;
perciò non possiamo dire con certezza

che cosa pensasse il nostro Cardinale sulla convocazione e sul-

l'esito del futuro Concilio, e sulla necessità di riformare la disci-

plina della Chiesa; ma senza dubbio il Gaetano persuaso delle

grandi difficoltà che attraversava allora la Chiesa non si fece

illusioni. Egli sapeva che il Concilio e la riforma della Chiesa

erano cose belle e necessarie : pel trionfo anzi di questi ideali

egli aveva affaticato tutta una vita ; e pel loro trionfo futuro

egli era anche disposto di addormentarsi dimenticato nel sonno
della pace, purché i posteri godessero i frutti delle sue fatiche.

Il Concilio di Trento fu in parte l' avveramento dei sogni e delle

speranze del Gaetano, e di tutti gli uomini grandi del suo secolo.
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CAPITOLO VENTESIMOTERZO.

Sommario: 1. Ultimi anni della vita del Gaetano. Testamento del Car-

dinale de Vio. — 2. Il Gaetano candidato Pontefice. Sua ultima

malattia e morte. — 3. Ritratto fisico e morale del Gaetano.

1.

Eccoci alla fine arrivati agli ultimi anni del Gaetano, agli

ultimi atti della sua vita, la quale pur mantenendosi sempre

operosa ed attiva, verso la fine come tutte le cose terrene, che

nascono e che devono morire, si spegneva insensibilmente.

I grandi uomini non dovrebbero mai morire; ma il Gaetano dopo

le tante sofferenze e fatiche sopportate nel prendere parte a

tutti gli avvenimenti e religiosi e politici d'Europa, sentiva che

ogni energia veniva mancando in lui di giorno in giorno. Entrato

ancor giovinetto tra gli

agni della santa greggia

Che Domenico mena per cammino, *

egli aspirava oramai ad altri pascoli, ai gaudii ineffabili, noti

solamente là dove la gioia si sempiterna ; e quasi presago della

sua morte, ohe non doveva essere molto lontana, egli venne

distaccando il suo cuore da tutte le cose terrene e materiali,

che gli impedivano di avvicinarsi

al suo desire 2.

Da un atto notarile dell'anno 1754, che dichiara simile all'ori-

ginale la copia di un documento autografo che si conserva
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ancora negli archivi di Gaeta 3
, noi sappiamo che fino dal-

l'anno 1530 il Cardinale Gaetano aveva fatta procura di tutti

i suoi beni materiali che non dovevano essere molti al nipote

Sebastiano de Vio. E per questo prezioso documento che noi

riproduciamo qui senz'altro, rendiamo grazie alla nobile famiglia

de Vio, la quale gentilmente ce lo comunicò 4
.

« MDXXXILL Nello stesso giorno 18 aprile della sesta indi-

zione a Gaeta. Dichiariamo che nel predetto giorno, costituitosi

personalmente alla nostra presenza il nobile signore Sebastiano

de Vio, Procuratore del reverendissimo signor Tommaso de Vio,

prete Cardinale della santa Chiesa romana, del titolo di San Sisto,

come apparisce dalla detta procurazione, e noi vedemmo conte-

nervisi alcune lettere patenti scritte dalla mano di Giovanni Bat-

tista Flavio; e sottoscritte dalla mano del predetto reverendissimo

Cardinale, e sigillate col consueto proprio sigillo, del tenore e

contenuto seguente, ossia: Tommaso de Vio del titolo di S. Sisto,

prete Cardinale di santa romana Chiesa. Al diletto in Cristo

magnifico signore Sebastiano de Vio, nostro nipote, salute. Per

la presente vi faremo nostro Procuratore a far li conti con

D. Tomaso de Thomasiis nostro Vicario e Priore alla nostra

Abbazia di San Giovanni a Piro di tutte le cose recepute da

lui in la administrazione di detta Abbazia, et ad recepere ogni

somma et quantità di denari et robbe de qualunque sorti dal

d.° D. Thomaso per conto nostro, et di detta Abbazia, et ad

quietar et far cedule di quietanza al ditto D. Tomaso delli de-

nari et robbe recepute da lui con quella piena autorità et fa-

cilità, che noi medesimi havemo in fare le cose predette, et

volemo che questa nostra procura et facoltà, che vi damo sia

non solo per lo anno presente, ma ancora per gli anni da venire.

Et in fede havemo fatto fare la presente patente per el secre-

tano nostro infrascritto, et subsignata di nostra propria mano,

et sigillata con el nostro proprio e consueto sigillo in Roma,

a dì 13 di ottobre 1530. Thomas Cardinalis Sancii Xysti manu
propria. Ioannes Baptista Flavius »

.

Liberatosi così da ogni cura e occupazione terrena, il Gae-

tano consacrò tutto il tempo che corse dall'anno 1530 al 1532

ai suoi studi prediletti, che non sapeva mai dimenticare, ed in

questo breve intervallo di tempo lasciòcci non pochi saggi della

sua operosità veramente fenomenale. Abbiamo già veduto come
egli conducesse a termine il suo grande Commentario alla Sacra
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Scrittura, l'ultimo dei quali commenti ai libri storici del Vecchio

Testamento 5 fu finito «a Roma nel giorno 19 luglio 1532».

E mentre egli terminava quest' opera ermeneutica, per incarico

ricevuto . dallo stesso Pontefice scrisse anche altri libri teologici,

tra i quali sono degni di nota ancora il trattato G
: Del sacrificio

e del rito della Messa contro i Luterani a Clemente VII Pontefice

massimo, composto « a Roma nel giorno 3 maggio 1531 »; che

corrisponde al decimo trattato del terzo volume; ed il trattato

decimosecondo del terzo volume 7
: Della Comunione sotto ambidue

le specie, dell' integrità della Confessione, dell' Invocazione dei Santi

contro i Luterani, a Clemente VII Pontefice massimo, opuscolo ter-

minato «a Roma nel giorno 25 agosto 1531».

Nell'anno 1532 sempre per incarico ricevuto dal Papa, scrisse

un solo opuscolo, il quale corrisponde al trattato decimoprimo

del terzo volume, e si intitola 8
: Della fede e delle opere contro

i Luterani a Clemente VII Pontefice massimo. Il Gaetano terminò

questo opuscolo «a Roma nel giorno 13 maggio 1532»; e vuoisi

qui notare che tutte queste opere minori, quantunque non molto

voluminose, sono molto importanti considerate dal punto di vista

della apologetica cattolica. Neil' anno 1533, sessantacinquesimo

anno della sua età, e precisamente nel giorno 31 del mese
di marzo, il Cardinale Gaetano terminò a Roma il suo com-

mento al libro di Giobbe 9
. Le parabole di Salomone^ e 1' Eccle-

siaste furono terminati « a Roma nel giorno 23 giugno 1534 » 10
,

ultimo anno della sua vita. Dopo avere commentati i libri sa-

pienziali, il Gaetano incominciò il commento ai libri dei profeti;

ma arrivato al terzo capitolo di Isaia, ammalò a morte e non

potè continuare. E il cronista alla fine di questo commento scrisse

queste poche parole u
: Neque mors plura permisit; né la morte

gli permise di più.

Anche in mezzo alle molteplici occupazioni dei suoi studi,

ed alla grande operosità dei suoi ultimi anni, il Cardinale Gae-

tano si sentiva mancare. Pareva eh' egli volesse terminare la

sua vita fisica e letteraria con la stessa velocità con cui la sua

penna scorreva sulla carta, vera penna di scrivano il quale scrive

velocemente. Perciò nel mese di luglio dell'anno 1534, sentendo

di essere quasi arrivato al termine dei suoi giorni, dimandò al

Papa Clemente VII la permissione di fare testamento. E il Pon-

tefice addi 28 luglio 1534 gli scrisse un diploma speciale, il

quale incominciava così 12
: « È cosa degna che provenga dalla
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benignità della Sede apostolica, affinchè ai prelati delle Chiese,

specialmente ai Cardinali della santa romana Chiesa, i quali

dirigendo salutarmente e prosperamente lo stato della stessa

Chiesa, non cessano di lavorare con assiduità, sia concessa libera

facoltà di disporre dei beni che posseggono vivendo, tanto nel-

l' ultima volontà, quanto altrimenti, acciocché ogni cosa ordinata

da essi, sussista per perpetua fermezza di forza. Quindi è che

noi volendo circondare di favore speciale te, il quale per la

stessa Chiesa romana, di cui sei onorabile membro, finora lavo-

rasti moltissimo, e non cessi ancora di lavorare, e come udimmo,

desideri prevenire il giorno estremo della tua peregrinazione con

un testamento oppure con altra disposizione, ecc. ecc. » . In questo

diploma un po' troppo artefatto, il Pontefice gli concede piena

facoltà di disporre di tutte le cose sue, le quali non potevano

essere molte, quantunque Clemente VII ci parli nel suo diploma

di una infinità di benefici, di denaro e di palazzi. Se quello non

fosse stato il consueto formulario della Curia, noi potremmo
pensare che allora il Papa dicesse una grande bugia, perchè da

tutti i documenti autentici da noi finora citati nella vita del

Gaetano, noi potemmo notare che mai egli accumulò ricchezze,

e che anzi morì povero, come povero era sempre vissuto. Tutto

ciò eh' egli possedeva, secondo il Ciaconius 13
, lasciò ai poveri.

« Morendo istituì eredi i poveri di Cristo ».

2.

Neil' anno 1534 anche il Sommo Pontefice Clemente VII

ammalò. Come scrive il Flavio, bastò questa piccola malattia

del Papa, perchè gli occhi di tutti i cattolici si rivolgessero al

Gaetano, designandolo come suo successore w
. Avendo, dice

questo cronista, il Pontefice massimo Clemente incominciato ad

ammalare gravemente, tutti gettavano gli occhi sopra Sisto, e

tutti lo designavano Sommo Pontefice. Questi solo, o nessun

altro poteva restituire alla pristina integrità la Republica cri-

stiana, e la autorità pontifìcia decaduta per vizio dei tempi, con

la scienza delle cose umane e divine, coir integrità della vita

e del costume, e con la sapienza ornata da ogni virtù. Quale

splendido elogio del Gaetano in queste poche parole! Certamente
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eleggendolo Papa, la Chiesa avrebbe fatto un acquisto prezio-

sissimo; perchè tra tutti gli uomini ecclesiastici del secolo XVI,
non c'era alcuno più degno di lui. Ma il desiderio di tutti i buoni

di allora^ non bastava a toglierlo dalla sua calma, e dalla sua

virtù, la quale gli faceva oramai considerare tutte le cose, e le

stesse onorificenze terrene come una vanità, ed una afflizione

di spirito. Egli si sentiva ogni giorno morire, e come scrisse

il suo segretario 15
: « durante tutto queir anno che precedette

la sua morte, non pensava a nulla fuori dalla sua futura morte.

Non parlava mai se non della morte. E vi si preparava, e indi-

rizzava alla vita futura tutte le forze della sua mente. Aveva
abbastanza d'anni, e dignità; asseriva che non gli restava più

a desiderare nulla, se non di emigrare da questa luce, o piut-

tosto da queste tenebre, a quella luce celeste, e patria eterna,

se così dimandavano i suoi meriti ».

Questa notizia lasciataci dal Flavio sulla candidatura del

Gaetano al sommo Pontificato deve però essere stata vera, perchè

anche l'Altamura ne tenne nota, scrivendo così 1G
: « Essendo il

sommo Pontefice Clemente caduto in una malattia gravissima

e disperata dai medici, anche il Gaetano incominciò amma-
lare gravemente, quasi volesse sottrarsi all' imminente peso

del Pontificato al quale era acclamato dal voto comune di

tutti. E così con la sua morte prevenne lietamente la morte

del Pontefice ».

Fortunatamente dal cronista Flavio, il quale non volle mai

abbandonarlo finché visse, noi possiamo sapere alcuna cosa sugli

ultimi giorni di questo grande Cardinale, e dalla sua cronaca

noi pigliamo anche le ultime parole testuali del Gaetano, il quale

ammalava a morte 77
. « Sono vecchio, egli diceva, e già inutile

e fors' anche oneroso ». E un bel giorno fé chiamare al suo letto

il Procuratore del suo Ordine, e quando l'ebbe a sé 18
: «Fuori

dal tempio, dissegli, consacrato una volta a Minerva, ed ora

alla Vergine Madre di Dio, ove montano i gradini, nello stesso

vestibolo della Chiesa, mi scaverai una fossa, preparata di dentro

in muratura. In essa io voglio si getti il mio cadavere, senza

lusso, e senza pompa funebre » . Tutti risero, scrive il suo segre-

tario, come egli facesse per giuoco ; ma il Gaetano invece lie-

vemente si adirava 19
. « Non era giusto, egli diceva, seppellire i

fetidi cadaveri nelle stesse Chiese, le quali devono essere del

tutto monde, perchè in esse si celebra il culto divino. In esse
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del resto non e' era nessun luogo, il quale non fosse già stato

occupato da sepolcri e da cadaveri
; le pareti, i pilastri, le co-

lonne, i pavimenti ne erano deturpati. Sovente, egli diceva, pei

fetori esalanti dai cadaveri putrefatti, si corrompeva l'aria. Gli

antichi non facevano cosi : essi seppellivano i cadaveri nei Cimi-

teri, intorno alle Chiese, sotto il cielo, nel luogo sacro... Questa,

egli aggiungeva, non è una nostra consuetudine, ma un abuso,

le pompe funebri non giovavano ai morti, e si poteva meglio

erogare ciò in soccorso dei poveri. Bisognava perciò istruire i

popoli, non solamente a parole, od in iscritto, ma coi fatti ed

esempi ; d' altronde egli non lasciava tanto denaro per potere

fare queste cose magnifiche »

.

Questo era l'ultimo insegnamento del filosofo cristiano, il

quale fino dal cominciare clella sua vita scientifica a Padova,

combattendo contro l'Averroismo, era stato sempre sorretto dal

dogma carissimo dell' immortalità dell' anima. E il filosofo cri-

stiano sapeva benissimo che, quantunque dimenticato in fondo

a una fossa, avrebbe più tardi veduta coi suoi occhi corporali 20

« la risurrezione e la vita » e che il suo corpo ridotto anche

in cenere nel sepolcro, sarebbe stato rivestito ancora dell' im-

mortalità.

Ed essendo ancora ammalato il Pontefice Clemente VII della

cui salute i medici avevano già disperato ; ecco che il Cardi-

nale Gaetano 21 « quasi volesse sottrarsi a tanto peso, a cui si

stimava disuguale, per averne invece uno migliore, (come scrive

il suo segretario), indebolito da un flusso di ventre, e attaccato

da una breve febbricciuola, non tanto per grandezza di malattia,

quanto per sua stessa volontà, o certamente non a suo malgrado...

si affrettò a restituire la sua anima felice a Dio ottimo massimo,

dal quale era partita ». E come si avvide che la malattia s'ag-

gravava, senz' essere perturbato da alcun timore, ma con fronte

lieta, ed alacre viso, rivoltosi ai suoi famigliari che stavangli

d'intorno: 22 «Io vedo, disse, essere imminente il giorno della

mia morte. Almeno mi fosse lecito in questo tempo emigrare

a quella celeste patria, dopo avere abbandonato questo putrido

corpo mortale». «Allora, (scrive il suo segretario), era vicina la

festa solenne dell' Assunzione della Vergine Madre di Dio ; ed

egli quasi volesse ascendere al Cielo colla stessa Vergine, desi-

derava di morire in quel dì. Il pensiero della morte non gli

faceva nessuna paura. Sovente levate le mani e gli occhi al
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cielo, soleva dire queste parole : „ Tu sai, o Signore, tu sai... ".

Noi lo pregammo, scrive il Flavio 28
, di pigliare un po' di cibo

per riprendere forza, e di non ricusare di vivere in tanta spe-

ranza ed aspettazione di tutti. „ Incapaci, egli diceva, voi igno-

rate ciò che chiedete ; ossia solamente i vostri comodi e le mie

fatiche. Già da sessantasei anni io affatico sempre, non dovrò

mai riposarmi ? 24 ". E nella notte che precedette il giorno della

sua morte, chiamato un sacerdote, purificò diligentemente la sua

coscienza... Ordinò per testamento di donare ai poveri la sua

poca suppelettiie, e di essere seppellito di notte senza alcun

onore, senza pompa funebre, e senza lusso. La mattina fece

chiamare di nuovo il sacerdote, e portarsi il sacratissimo Corpo

di Cristo. Quando tutto era pronto, fidandosi delle sue stesse

forze, levò improvvisamente sulle ginocchia il vecchio corpic-

ciuolo, logorato dalla malattia, come se mai avesse avuto male.

E venerata la maestà di un tanto Nume, piangendo per alle-

grezza, proruppe in queste poche parole : „ Tu veramente sei

cibo dei mortali, di cui non hanno più fame coloro che ti rice-

vono piamente. Tu a chi parte da questa vita dai un viatico

salutare. Io ti onoro, ti venero, ti adoro e ti confesso Dio. Non
ero degno che tu venissi nella mia casa, tu che avresti potuto

salvarmi con una sola parola ". Piangeva lui stesso lieto e pieno

di speranza, e noi miseri, afflitti da un grande dolore singhioz-

zavamo. Dette queste parole con somma pietà e riverenza, poco

dopo avere bevuto quel nettare divino, spirò la sua anima

felice ».

Secondo il Flavio il Cardinale Tommaso de Vio detto il

Gaetano morì il giorno 10 agosto, scrivendo questo cronista 25

« che si affrettò a restituire a Dio ottimo massimo, da cui era

partita, quella felice anima nel giorno quarto prima degli idi

di agosto ». L'Echard tiene invece che il Gaetano fosse morto

il giorno nove, scrivendo nella sua cronaca: 26 « Chiamato volos-

sene al cielo nel giorno 9 agosto 1534, nel sessantesimo sesto

anno della sua età incominciato dai 20 febbraio». Anche TA1-

tamura 27 dice che la sua morte avvenne nel giorno 10 agosto;

il Contarmi 28 invece la pone al giorno nove di settembre , tutti

i cronisti e biografi poi, compresi quelli della sua famiglia con-

vengono neir ammettere X anno 1534.

Com' egli aveva voluto, fu seppellito senza pompa funebre,

dinanzi alla porta della Chiesa di Santa Maria sopra Minerva,
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ed alla pietra che chiudeva il suo sepolcro si sovrappose questa

breve iscrizione :
29

F. THOMAS DE VIO CAJETANUS

CARDINALIS S. SIXTI

SACRI ORDINIS PRAEDICATORUM.

Solamente più tardi alla iscrizione primitiva fu sostituita

quest'altra che si legge ancora oggidì, dinanzi alla Chiesa della

Minerva. In alto e' è lo stemma dell' Ordine, e più sotto questo

epitaffio che noi riproduciamo esattamente :

HAC ANTERIORI FOSSULA QUAM
LECTOR INSPICIS FELICIS MEMO-

RIAE THOMAE DE VIO ORDINIS

PRAEDICATORUM CARDINALIS

CAJETANI CONSERVANTUR

OSSA, QUI DUM VIXIT ITA MO-

RIBUS ATQUE OMNI DOCTRINA

HUMANO GENERI PROFUIT

UT PRO TANTO BENEFICIO

DEO GRATIAS AGERE AC PRO

EIUS ANIMA MERITO PRECES

EFFUNDERE TENEAMUR HIC

QUORUMDAM ALIORUM INANEM

DECLINANS FASTUM UMILI

HOC SE CONDÌ JUSSIT TUMULO.

VIXIT ANNOS LXV - DIES XXIX -

1534.

In questa fossa anteriore — che tu vedi, o lettore, — si

conservano le ossa di Tommaso de Vio — dell'Ordine dei Pre-

dicatori, Cardinale Gaetano — di felice memoria — Mentre

visse — cosi coi suoi costumi e con ogni dottrina — giovò al

genere umano — che noi siamo tenuti meritamente — a ren-

dere grazie a Dio — per tanto benefìcio, e pregare per la sua

anima — Qui — Fuggendo l'inutile fasto di alcuni altri —
volle essere chiuso in questo umile sepolcro — Visse 65 anni

e 29 giorni — 1534. —
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3.

Fu il Gaetano, scrive 1' Echard :}0
, uomo di piccolo corpo e

di bassa statura. Di che dimorando egli da giovane a Milano

nel convento di Santa Maria delle Grazie, ed avendolo veduto

Lodovico Sforza il Moro, Duca di Milano, il quale veniva talora

come d'abitudine al cenobio; questi che amava assai l'Ordine,

e voleva vedervi in esso dei frati di bella e onesta sembianza,

rivolgendosi al Prefetto, dicesi che gli chiedesse, perchè mai

nutrisse simili uomiciattoli. Ma avvertito dallo stesso che in quel

piccolo corpo si nascondeva un' anima grande, ed una grande

erudizione, e fattane lui stesso la prova, apprezzò più il solo

Tommaso che non tutti gli altri, e lo nominò publico lettore

nell'Accademia di Pavia.

Anche il Maurenbrecher scrive :
31 « Uomo piccolo, di bassa

statura, ma di uno spirito grande il De Vio era uno dei primi

e più festeggiati Principi della Chiesa». La grandezza e nobiltà

dell' animo suo rimediavano a tutti i difetti corporali. Aveva
corpo debole e non grande, ma di forma gentile. Il suo viso

era magro, e piuttosto un po' lungo; gli occhi erano sempre

calmi e tranquilli, verace espressione della serenità del suo

animo. Ebbe sempre carattere mite, e nella sua vita nessuno

lo vide mai né troppo lieto nella prosperità, né troppo triste

negli infortuni; nella sua pazienza egli possedeva l'animo suo.

L' immagine antica a olio che si conserva ancora nella sua

famiglia ce lo presenta così, e quell'aria serena, tranquilla che

vi traspira ce lo rivela in uno di quei momenti cosi solenni

della sua vita, in cui il suo genio meditava e divinava qualche

nuova verità. Una cosa parve più che mai meravigliosa nella

vita del Gaetano, come ce l'attestano Echard 32 e Sadoleto, ossia

« il suo pertinacissimo studio delle lettere, così che non passava

mai un giorno senza averci atteso un poco ». Difatti nella sua

vita privata e in tutti i suoi publici offici, nei viaggi, e nella

quiete della sua cella, Frate, Cardinale, Legato del Pontefice,

prigioniero, libero, il Gaetano sempre studiò. E il catalogo delle

sue opere, alla fine delle quali egli ci lasciò scritto quasi sempre

il tempo ed il luogo in cui furono terminate, ci persuadono di

ciò meglio ancora che non la testimonianza dei suoi cronisti.

A. <J06SiO — Il Cardinale Gaetano — Voi. I. 30
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Di qui è fama 33 che il Gaetano fosse sempre solito dire, che

un frate domenicano non può essere immune da peccato mor-

tale, se ogni giorno non consacrava almeno quattro ore allo

studio. Lo studio delle cose trascendentali, come la filosofia

metafisica, e la teologia più sublime, e il suo naturale carattere

severo, formarono in lui uno stile forte, il quale non conosceva

sempre tutte le bellezze dei retori e degli umanisti di allora.

Il Gaetano non sapeva a fondo le lingue ebraica e greca, eppure

con un metodo analitico tutto speciale, ch'egli applicava a questi

studi, potè darci uno dei migliori commentari letterali di tutta

la Sacra Scrittura, a parere anche dei dotti. Il Gaetano trascurò

affatto la lingua italiana, ce lo prova il fatto ch'egli non scrisse

nessuna opera nella sua dolce lingua volgare; della lingua latina

usava con facilità ed eleganza, ma il suo latino era molto lon-

tano dal classicismo. Ribelle a tutto ciò che era imitazione ser-

vile del passato, nato a grandi cose, a creare qualche cosa di

suo, anche nel suo stile egli rivelò questo suo carattere ; ed

usava delle parole, scrive il Flavio 34 « quantunque fossero poco

latine, purché fossero ricevute nell'uso comune; perch'egli di-

ceva essere più giusto che le parole servissero alle cose, che

non le cose alle parole ».

Il Gaetano ebbe vita ordinatissima. « Ogni giorno, scrive il

suo segretario 35
, si levava prima della luce del sole. Né con-

cedeva molto tempo a curare il suo corpo ; attendeva invece

moltissimo alle orazioni, ed alle cose divine. Terminata la Messa,

e chiamato uno scrivano, gli dettava fino a pranzo. Dopo pranzo

riposava un pochino dai suoi studi. Ma frattanto s' informava

delle cose di casa. Ordinava se era d'uopo di fare qualche cosa,

e nulla ometteva di ciò che spettava ad un buono e diligente

padre di famiglia. Come egli stimava di avere fatta la digestione,

di nuovo attendeva alle preghiere divine in tempo determinato;

studiava, scriveva, dettava, e poscia a suo tempo cenava assai

parcamente. Dopo cena non vegliava fino a tarda notte; un'ora

dopo la cena andava a dormire, e pigliava pochissimo sonno ».

Questa vita così ordinata, rispecchiava molto bene il suo animo

sempre retto. Difatti il Gaetano non ebbe mai pregiudizi; vide

quali mali affliggessero la Chiesa, e cercò con ogni suo mezzo
di rimediarvi e di toglierli, condannandoli sempre. Di che egli

levò la sua voce contro tutti gli abusi, e le menzogne; ammirò
ed apprezzò anche negli avversari le belle doti e la dottrina
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che possedevano, e dalla consuetudine di amicizia, e dalle rela-

zioni con essi, il Gaetano ingegnossi sempre di imparare qualche

cosa. Fu sempre giusto e buono con tutti, e in tutte le difficili

missioni della sua vita, egli si diportò così bene da poter dire

che al suo posto nessuno avrebbe saputo fare meglio di lui.

Non si lasciò mai esaltare né abbattere dalla cattiva e dalla

felice fortuna, sobrio, casto, temperante, laborioso, ricopiò in sé

tutte le belle virtù dell'uomo interiore; ed in un secolo che era

tanto corrotto, ci lasciò, come scrive il Flavio, un esempio di

schietta e verace santità 86
. « A lui mancarono solamente i mi-

racoli, (continua questo cronista) o per dire meglio, egli fece il

più grande miracolo, quello di vincere se stesso, e di conservarsi

integro, scevro di macchia, in un'età tanto degenerata 87 ». Ci può

essere forse un più grande miracolo, che questo di essersi con-

servato immune ed incorrotto, in un mondo tanto corrotto, in

mezzo a così perduti costumi, in tanta licenza di libidine, e di

ogni vizio ? Beato il Cardinale Gaetano, noi termineremo con

la Sacra Scrittura, il quale fu trovato senza macchia, e non

corse dietro all' oro, né mai sperò nel denaro, e nei tesori. Noi

lo loderemo sempre, perchè fece meraviglie nella sua vita !

^
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CAPITOLO VENTESIMOQUARTO E ULTIMO.

Sommario ; 1. Riepilogo di tutto il libro e conclusione. — 2. La fortuna

del Gaetano attraverso i secoli. Leone XIII consacra il Gaetano al-

l' immortalità nelle Scuole cattoliche.

1.

In questa storia che noi abbiamo narrata sempre con verità

procurando di appoggiare la nostra narrazione con modo critico

sopra documenti positivi, noi cercammo, secondo le nostre forze,

di fare conoscere agli studiosi la biografia di Frate Tommaso
de Vio, detto il Cardinale Gaetano. Di questo grande italiano il

quale basta da solo a illustrare tutto un secolo, nello svolgersi

di questa lunga narrazione, noi potemmo ammirare tutte le gesta,

e tutte le virtù, e vedemmo in tutta la sua luce vera, la figura

di questo grande frate domenicano, il cui nome non sarà più

dimenticato dalla storia. Dall' esame critico-storico che noi siamo

venuti facendo delle sue opere, abbiamo potuto farci un' idea

esatta, almeno lo speriamo, del Gaetano, ed in parte anche del

secolo XVI nel quale egli visse. Come filosofo, teologo, socio-

logo ed esegeta, il Cardinale de Vio compendiò in se stesso grande

parte, se non tutto il movimento intellettuale del suo tempo,

che pure era tanto. Come persona publica il Gaetano partecipò

a tutta la vita religiosa e politica del 1500 ; cosicché se talora

può dirsi che in pochi uomini si raccoglie tutta la storia di un

secolo, a Lutero sintesi di tutta la nuova idea protestante del

secolo XVI, tra i Cattolici, fuori da Frate Tommaso, non si può

opporre degnamente alcuno, il quale di tutta la storia di Eu-

ropa, fosse in que' dì tanta parte. Nella quiete del suo convento,

allo Studio di Padova, a Brescia, a Milano, a Firenze ed a Roma,
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dov' egli tentò con ogni mezzo di far rivivere la disciplina an-

tica ; nella corte del Papa, al Concilio Laterano dov' egli quasi

solo levò la sua voce per riformare la Chiesa prima ancora che

Lutero incominciasse a turbarla ; nella sua bella Italia che egli

vide agitata scientificamente e politicamente, Fra Tommaso de

Vio detto il Cardinale Gaetano si mostrò sempre grande. A Fi-

renze della questione ancora recente del Savonarola, egli ebbe

un intuito speciale e con energia italiana ricondusse la pace e

la quiete nel convento di San Marco. Nella Svizzera, a Berna,

nella causa del famigerato Ietzer egli fece di tutto per salvare

la giustizia e l' innocenza dei suoi fratelli ; in Germania nella

questione di Reuchlin senza paura e senza pregiudizi condannò

tutto ciò che meritava condanna. Amico di Erasmo di Rotter-

dam, di Sadoleto, di Pico della Mirandola, di tutti i grandi uo-

mini di allora, egli sincero credente e vero umanista, seppe di-

stinguere il loro merito dagli abusi di una scienza vana e quando

la Riforma scoppiò, egli solo Fra Tommaso, egli primo si levò

a combatterla. E la parte eh' egli ebbe nella storia della Riforma

con Lutero, come ci dà un' idea della sua grandezza eccezio-

nale, così ci è argomento per potere affermare che la storia non

lo dimenticherà più mai. Ebbe, come vedemmo, Fra Tommaso
gran parte anche nella elezione di Carlo V e di Adriano VI, e

gli altri Papi e Principi del suo tempo aiutò sempre e difese

con V opera sua. Animo italiano e gentile non fu mai sordo ai

mali di Europa, e quando il Turco la minacciò a Rodi e nella

penisola dei Balcani, Frate Tommaso de Vio come antico ere-

mita predicovvi la Crociata, ed in Germania e nell' Ungheria

portò aiuto di consiglio e denaro. Soffrì fortemente delle sven-

ture della sua patria, la sua bella Italia, e quando le orde di

Giorgio Freundsberg, quando gli eserciti tedeschi e spagnuoli

saccheggiarono Roma, anch'egli fu preso, fu maltrattato e perchè

era povero frate potè liberarsi pagando 5.000 scudi d' oro. Ed
al bene della Chiesa e dell' Europa, il Gaetano consacrò anche

gli ultimi anni della sua vita ; e quando dall' Inghilterra arriva-

rono fino a Roma le lacrime dell' infelice Caterina di Spagna,

ripudiata da Enrico Vili, egli come antico cavaliere di Medio

Evo, raccolse le ultime forze del suo spirito, e con la sua penna
ne prese la più efficace difesa. Vissuto per disposizione della

divina provvidenza in mezzo a tutti i grandi avvenimenti re-

ligiosi, politici, intellettuali del suo secolo, egli [comprese bene



— 475 —
tutto il suo tempo ; ed in un' epoca in cui la scienza della so-

ciologia non era ancora nata, egli quasi divinò quel movimento
sociale, la cui trattazione scientifica ebbe tanto incremento ed

impulso dalla Riforma, e nella prima metà del secolo XVI ci

lasciò degli opuscoli di ordine economico-sociale, degni di essere

studiati anche oggidì. Vide il nuovo movimento intellettuale che

sulle rovine del Tomismo, come dicevasi allora, volle inaugu-

rare la Riforma, e di quel movimento egli si impadronì nella

parte buona ; e con una serie lunga di opere filosofiche, teolo-

giche ed ermeneutiche, che faranno considerare quest' uomo
come la mente più forte, più sintetica di tutta la scuola, dopo

il periodo classico di San Tommaso, cercò di parteciparvi e di

provvedere a ciò che nel campo cattolico ancora mancava. Vide

infine egli povero frate, vissuto sempre nelle corti e nei con-

venti, da quali necessità fosse amiti cata la Chiesa, la quale aveva

grande bisogno di raccogliersi in Concilio ed opporre alla nuova

Riforma, un vero miglioramento nella disciplina e dopo una vita

santa, degna di un figlio di S. Domenico, il Gaetano si addor-

mentò per sempre nella pace di Dio, col desiderio ardente di

vedere quel giorno non molto lontano, coli' augurio tanto soave

al suo cuore di vedere presto coronati i suoi sforzi, ed alla Chiesa

di Cristo arridere la speranza di un avvenire migliore.

Ecco come in riepilogo tutto ciò che noi siamo venuti nar-

rando in questo libro. Se con le nostre povere forze siamo riu-

sciti a fare cosa utile agli studiosi, ci terremo sempre ricom-

pensati di tutte le fatiche sopportate in questo lavoro affannoso.

2.

Come arriva sempre ai grandi uomini, i quali acquistarono

coi propri meriti una gloria ed una fama non effimera e ca-

duca, anche intorno al nome del Gaetano, e intorno alla s^ia

opera religioso-scientifica si formò subito una doppia opinione,

in parte a lui favorevole, ed in parte ancora contraria. E noi

volendo dare qui un piccolo cenno appunto di questa fortuna

del Gaetano attraverso i secoli, dobbiamo premettere che, vivo

ancora, lo stesso Gaetano aveva potuto accorgersi di questo
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amore e di questa invidia che avrebbero più tardi a cagione

di lui diviso il mondo degli studiosi.

Da un registro dei processi verbali della Facoltà teologica

di Parigi 1
,
publicato da Léopold Delisle nel 1899, noi sappiamo

che fino dall'anno 1516, la Facoltà teologica della Sorbona voleva

condannare un libro del Cardinale Gaetano di cui non ci restò

il titolo, ma che noi supponiamo fosse uno di quei classici trattati

sull'autorità del Romano Pontefice, i quali dispiacevano tanto ai

Gallicani. E fu merito del Re Francesco I di Francia, il quale nel

1516 fece comprendere alla Facoltà eh' egli si voleva interessare

di tutte le controversie che dividevano i teloogi, ed avevano un'eco

anche nella città e nella corte, se il libro del Gaetano non fu

allora condannato ingiustamente. Ecco come passò la cosa. La Fa-

coltà teologica s' occupava allora appunto dell' esame di questo

libro del Gaetano, il quale era allora generale dell' Ordine do-

menicano, e pareva volesse ad ogni costo condannarlo. Quando
nel giorno 11 giugno 1516, il presidente Pascal si fé' introdurre

in una riunione della Facoltà tenuta a Saint-Mathurin, e dopo

molti complimenti presentò una lettera che il Re Francesco I

scriveva alla Facoltà, pregandola di non volere esaminare e con-

dannare l'opera di Frate Tommaso de Vio ; ed allora fu deciso

per riguardo verso il Re, di soprassedere all' esame ed alla con-

danna del libro, e di scrivere una lettera di gentilezza al Re,

al quale la Facoltà doveva sempre ricorrere per ottenere la

sanzione necessaria alle sue deliberazioni. E noi in conferma

di ciò diamo qui la traduzione di questo atto autentico della

Sorbona. 2 « Neil' anno predetto (1516) la sacra Facoltà di teo-

logia, fu congregata presso Santo Maturino, con giuramento, nel

giorno undecimo del mese di giugno, per ricevere e vedere al-

cune lettere che il Re, nostro supremo Signore, scriveva alla

Facoltà, e che il signor presidente Pascal presentò. Nella detta

Congregazione comparve l'onorando magnifico signor presidente

Pascal, il quale, dopo alcune rimostranze che egli fece alla detta

Facoltà, in nome e da parte del Re, finalmente presentò loro

alcune lettere che il predetto Re nostro Signore supremo scri-

veva alla Facoltà, nelle quali lettere il Re pregava la Facoltà

di non intromettersi più nell' esaminare e condannare un certo

libello che fece Frate Tommaso de Vio generale dell' Ordine

dei Predicatori. Sopra la quale materia la Facoltà deliberò che

per onore del Re, per ora soprassedeva all'esame, qualificazione
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e condanna del detto libello, e che si scriverebbero da parte

della Facoltà delle lettere graziose al detto Re nostro Signore,

come si avviserebbe nei deputati. Boussart »

.

Il Gaetano ebbe senza dubbio notizia di ciò che si macchi-

nava allora contro di lui ; e se da una parte la coscienza di

avere sempre insegnata e con gli scritti, e con la parola, la

verità, non gli lasciò fare allora nessun passo in sua propria

difesa, comprese più tardi, alla fine della sua vita laboriosissima,

dopo avere lasciati alla Chiesa tanti capilavori del suo genio, la

dura necessità di doversi preparare quasi una autodifesa, ed un

testamento scientifico, il quale doveva rivendicare sempre la sua

memoria dalle ingiuste accuse dei suoi nemici invidiosi.

Come risulta ancora dal registro dei processi verbali già ci-

tato, noi sappiamo che più tardi la Facoltà teologica di Parigi, in

varie riprese negli anni 1530, 1532 e 1533 3 volle censurare ancora

le opere del Gaetano, e fu- allora che il Cardinale de Vio spia-

cente che la sua dottrina ortodossa meritasse la condanna di

una Università cattolica, e fosse occasione di scandalo ai Cat-

tolici della Germania, dove il suo nome era tanto stimato, cre-

dette necessario di scrivere un apposito opuscolo, il quale cor-

risponde nella presente edizione al trattato XV ed ultimo del

III volume ed ha questo titolo :
4 Risposte ad alcuni articoli editi

in nome dei teologi di Parigi, inviati al maestro Giovanni rettore

dello Studio di Magonza. Questo opuscolo porta la data « Roma
30 dicembre 1534», ma deve essere evidentemente un errore

cronologico.

In questo opuscolo, che è 1' ultimo che scrisse il Gaetano,

e che noi possiamo considerare come il suo testamento scien-

tifico, il Cardinale de Vio, giustifica se stesso e la sua dottrina

contro le accuse di quindici errori che si attribuivano a lui,

interpretando male, oppure interpolando alcuni luoghi dei suoi

libri. 5 « Mi mandasti chiusa nelle tue lettere una schedula

scandalosa fra i Germani (così incominciava il Gaetano questo

opuscolo), pregandomi di volere rimediare allo scandalo, dichia-

rando la verità » . Il titolo del libello di accusa era questo : Al-

cuni articoli erronei, scélti dai teologi di Parigi nei libri del Gae-

tano
; e il Cardinale innanzi tutto nel suo opuscolo di risposta,

dimostrò la falsità di questo titolo, scrivendo : « Questo titolo

prima di tutto è falso
;
perchè molti degli articoli sottoscritti

non si trovano nei miei libri. E poi questo titolo manifesta un
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autore incerto. Perchè per ciò solo che si dice provenire dai

teologi parigini, non si spiega quali sieno questi teologi ; imper-

ciocché sono innumerevoli i teologi parigini » 6
.

Il primo articolo attribuito al Gaetano e condannato dalla

Facoltà, suonava cosi: «È lecito ad un marito quando la moglie è

adultera, sposare un'altra ». Il secondo diceva: 7 «Non c'è la

stessa libertà per la moglie come pel marito ». Il terzo articolo

era che 8 « la lettera di San Paolo agli Ebrei non è autentica »

.

Il quarto diceva che 9 « l'ultima parte dell'ultimo capitolo di

San Marco non era autentica » . Il quinto articolo condannato era 10

«la confessione auricolare, non è stata istituita da Cristo, in quanto

auricolare e secreta » . Il sesto articolo suonava così :
n « Non si

ha il vero testo della Sacra Scrittura nella lingua latina, se non

si fa la traduzione parola per parola della lingua nella quale si

prende, e non si faccia tale quale è nel suo originale ». Il set-

timo articolo condannato diceva :
12 « Essere cosa migliore dire

nella chiesa le orazioni nella lingua volgare, che non nella lingua

latina » . L' ottavo articolo condannato diceva :
13 « Le pensioni

sopra i benefici curati, si possono redimere con denari contanti »

.

Il nono articolo u invece conteneva questo errore : « Né con la

ragione, né con autorità si può provare che assolutamente par-

lando, pecchi un sacerdote contraendo matrimonio, che anzi la

ragione prova il contrario ». L' articolo decimo 15 portava che :

« Il Sommo Pontefice con sicura coscienza può dispensare un

sacerdote occidentale, affinchè contragga matrimonio, anche ces-

sando la causa della publica utilità ». L'articolo undecimo suo-

nava così :
16 « Se sorta una discordia fra i coniugi, senza spe-

ranza di rimedio, ci sia una ragionevole causa di dispensare che

ognuno- contragga matrimonio con un altro ». L' articolo deci-

mosecondo 17 asseriva « che Cristo discendendo al Limbo, pre-

dicò ai demoni ed ai dannati ». L'articolo decimoterzo 18 invece

era formulato così : « Che la seconda lettera di San Giovanni

non abbisognava tanto di esposizione, quanto di correzione ».

L' articolo decimoquarto 19 asseriva che « Giacomo di Alfeo si

chiama fratello del Signore, perchè fu figlio di Giuseppe e di

un' altra moglie ». L' articolo decimo quinto ed ultimo diceva

così :
20 « Se Paolo ebbe moglie». Ed a tutte queste accuse il

Gaetano rispose nel suo ultimo opuscolo, dimostrando quale era

invece la sua vera dottrina, e fin dove arrivava la malizia dei

suoi nemici, i quali volevano fargli dire cose che veramente egli
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non aveva mai affermate. E da questa risposta che diede il Gae-

tano ai suoi accusatori, si potè vedere assai bene, come scrive

lui stesso terminando questo opuscolo :

21 « che questi articoli di

accusa erano indegni di teologi, indegni anche di una risposta
;

come quelli che erano imposti, oppure alieni da materia di er-

rore
;
perchè non si incorre nessun errore a credere che San Paolo

ebbe moglie, oppure non V ebbe ; non e' è nessun errore a rite-

nere che San Giuseppe ebbe o non ebbe un' altra moglie prima

di Maria Vergine ; non è nessun errore a credere che la lettera

di San Giovanni sia corretta o non corretta secondo il testo

greco ; non è nessun errore infine dubitare di quelle cose di cui

dubita il Beato Girolamo ». Ma questa difesa che preparò il Gae-

tano delle sue dottrine, certamente non dovette acquietare per

per lungo tempo i suoi avversari, i quali aspettavano la prima

occasione, e la morte del Gaetano per potersi di nuovo vendi-

care di lui.

Male arriva agli uomini grandi di trovarsi a contatto con

degli spiriti piccoli, i quali non vogliono o non sanno apprez-

zare T opera loro. Ed il Gaetano trovò in Caterino Politi, frate

domenicano, il suo più grande nemico.

Superbia, invidia ed avarizia sono

le tre faville ch'hanno i cuori accesi; 22

scrisse Dante Allighieri degli spiriti turbolenti ; ed è criticamente

esatto che in ogni tempo bisogna propriamente in una oppure

nell'altra di queste malvagie concupiscenze, cercare la fonte di

ogni lotta e animosità fra uomo e uomo. Carattere invidioso,

leggero e cattivo, il Politi, per partito preso, incominciò a ve-

dere specie nelle opere esegetiche del Gaetano soltanto degli

errori, e riusci perfino a farle condannare. Tutto ciò è ammesso

anche dallo storico più critico dell' Ordine, 1' Echard 23
, il quale

scrive a questo proposito : « Queste esposizioni della Sacra Scrit-

tura, il nostro Ambrogio Catarino denunciò alla Facoltà teolo-

gica di Parigi, come erronee in molte parti, o anche eretiche,

o almeno favorevoli agli eretici, ed ottenne, come erano nei

Vangeli, che fossero condannate ; e quantunque il Gaetano avesse

spiegati sedici articoli notati specialmente, o non riconoscendoli

suoi, o dimostrando che erano stati presi in un senso diverso da

quello che egli ci aveva messo, lo stesso Catarino subito dopo

la morte del Gaetano, publicò sei libri di invettive assai violenti
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contro i suoi Commentari, nei quali, dice Sisto Senese, spesso

cerca il nodo nel giunco, e si allucina ».

Ma per giudicare meglio questa lotta sleale mossa dal Po-

liti contro il Gaetano, noi vogliamo riportare qui le stesse pa-

role con cui il Catarino stesso ci spiega V origine della sua ani-

mosità. 24 « Dopo che (cosi scrive questo autore), io lessi i suoi

ultimi volumi, confesso in faccia a tutta la Chiesa che mi sono

stomacato a motivo delle sue nuove e peregrine opinioni.... Di

che non vedendo io nessuno dei nostri, il quale avesse un po'

di coraggio di muoversi, quantunque quella celeberrima Facoltà

di Parigi, avesse già incominciato a condannare alcune sue pro-

posizioni, io, lo confesso, osai pel primo spargere intorno a ciò

dei rumori fra i padri, e perchè io ero disprezzato, incominciai

anche a scrivere privatamente, e temendo essi che io ciò pu-

blicassi, subornarono il maestro dell'Ordine Giovanni da Fenario

(eletto a Roma nell'anno 1532 nelle ferie di Pentecoste), il quale

mi comandò di non publicare nulla contro di lui. Tuttavia quando

poi seppe da me la verità, acconsentì. Onde io partii alla volta

di Lione, dove io ricevetti un altro comando dal vicario del-

l' Ordine, il quale era allora a Roma, in nome di Clemente VII

Pontefice massimo, essendo ancora superstite e vivo il Gaetano,

cosi giusto e temperato, com' era degno di quella Sede aposto-

lica ; imperciocché vi fu aggiunta dalla sua bocca questa appen-

dice : „ Non vogliamo che si publichi nulla da lui contro quel-

1' uomo, che non sia prima riconosciuto ed approvato ". Ed ecco

che io narrai la cosa dinanzi a Dio, e non mentisco. Essendo

io dunque certo delia volontà del nostro generale, ed essendomi

stata concessa quella facoltà dalla bocca dello stesso Pontefice,

andai alla gloriosa città di Parigi, affinchè le nostre annotazioni

fossero ivi riconosciute ed approvate ; la quale cosa fu fatta.

Favori molto la cosa che in quel tempo, essendo io in procinto,

si seppe che lo stesso Gaetano era morto (ossia a Roma nel giorno

10 agosto 1534). Quale cosa dunque puoi tu giustamente criti-

care, mentre come risulta dalla stessa prefazione del libro, che

io dedicai allo stesso maestro dell' Ordine, tre chiarissimi teo-

logi del nostro Ordine, e dottori di quella celeberrima Univer-

sità, e tre altri scelti maestri, la approvarono, onde mi fu data

facoltà di publicare, specialmente perchè tutti gli uomini dotti

acconsentirono meco in molti e importanti luoghi ; intorno ai

quali incolpa il Gaetano ».
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Non possiamo imaginare né accuse più inesatte, né una con-

dotta meno corretta. Comprendiamo anche noi assai facilmente

che in que' tempi difficili fosse presto creduta cosa eretica enun-

ciare idee nuove e ignorate fino allora ; comprendiamo anche

più facilmente che un frate domenicano del carattere di Cata-

rino, troppo adoratore del passato, incominciasse a spargere ru-

mori fra i suoi fratelli, e si sforzasse di cercare errori anche

dove realmente non e' erano 25
; ma non possiamo persuaderci

come il Catarino osasse affermare che il suo procedere fosse

retto ed approvato perfino da Roma e dai suoi superiori 26
. Perchè

è un fatto storico che il maestro generale dell' Ordine Giovanni

de Fenario, gli proibì esplicitamente di publicare qualsiasi cosa

contro il Gaetano ; e il fatto stesso che a Lione egli trovò un

altro decreto del vicario del suo Ordine che gli vietava di nuovo

a nome del Pontefice di publicare le sue accuse contro il Gae-

tano, ci prova che anche da parte della legittima autorità di

Roma, questa proibizione era assoluta e definitiva. Non sap-

piamo se il Catarino stesso inventò la clausola, com' egli dice,

papale :

27 « Non vogliamo che si publichi nulla contro quell'uomo,

che non sia prima riconosciuto ed approvato »
; in ogni modo

egli s' ingannò imaginando di vedere in quelle parole una au-

torizzazione qualsiasi ; senza riflettere che per quella approva

zione di cui parlava la clausola si doveva intendere solamente

l'approvazione della santa Sede. Ed il Catarino fuggì dall' Italia

in un'altra provincia, cercando forse superiori più facili, e corse

da Lione a Parigi per ottenere una qualsiasi approvazione, che

egli ebbe facilmente da quella Facoltà teologica, la quale era

già da molto tempo influenzata dal potere civile e da dottrine

non sempre ortodosse. A memoria di questo fatto e di questa

animosità del Catarino, il cronista Sisto Senese scrisse così :

-3

« Scrisse Ambrogio Catarino sia contro i Commentari della Scrit-

tura, sia contro gli altri opuscoli di quest' uomo, sei libri assai

violenti di annotazioni, ossia di invettive ;
intorno ai quali io

lascio ad ognuno libero giudizio ». E altrove lo stesso scrittore

Sisto Senese, riferendo una censura di Catarino contro il Gae-

tano, dice :
29 « Apparisce che Ambrogio, come dice il proverbio,

cerca il nodo nel giunco, e eh' egli caccia a bella posta le oc-

casioni di calunniare». Ciò nonostante il Catarino riusci nel

suo scopo, e l'Università di Parigi, con suo decreto del giorno

9 agosto 1544, condannò i commenti del Gaetano ^ « affermando

A. Cossio — II Cardinale Gaetano — Voi. I. 31
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che vi si contenevano proposizioni false ed empie, ed alcune

anche eretiche». «Due anni appresso, scrive il Tiraboschi, il

priore dei Domenicani in Parigi, presentò alla Università un

libro che in sua difesa avea già scritto il Gaetano, in cui rispon-

deva alle accuse a lui date, or negando di aver sostenute alcune

opinioni, ora spiegando in miglior senso le sue parole, né io trovo

che in questa contesa si andasse più oltre » 31
. Questo libro era

queir opuscolo che noi abbiamo esaminato più sopra ; dinanzi

a tanta evidenza di verità, anche la Facoltà teologica di Parigi

avrà senza dubbio dovuto ritrattare i suoi giudizi. Anche « Al-

fonso de Castro dell' Ordine minore, e Gabriello Prateolo, scrive

T Echard 32
, trattando delle eresie, avevano annoverato fra gli

eretici il , Gaetano ; ma li confutò ambidue Y Indice espurgatorio

della Inquisizione di Spagna »

.

Più tardi anche Fra Paolo Sarpi ed il Cardinale Pallavicino ^

nella loro storia del Concilio di Trento, 1' uno però in senso con-

trario all' altro, ci presentarono non esattamente la dottrina del

Gaetano ; e ci volle 1' opera e la buona volontà di Riccardo Si-

mon 34 per difendere e rivendicare nella sua critica del Vecchio

Testamento il Cardinale de Vio da tutte le accuse di Catarino e

da quelle di Gretsero e Pallavicino.

Durante il Concilio di Trento si discusse in una sessione

sulle versioni della Bibbia latina, e venne in giuoco anche l'au-

torità del Gaetano. Come scrisse Paolo Sarpi :
35 « Fra Aloisio

da Catenea disse che per risoluzione di queir articolo non si

poteva portare cosa più a proposito e accomodata ai presenti

tempi e occasioni, che il giudicio del Cardinale Gaetano, versa-

tissimo nella teologia... Questo Cardinale andato in Germania

Legato nel 1523, accuratamente investigando come si potesse

ridurre alla Chiesa gli sviati e convincere gli eresiarchi, trovò

il vero rimedio, l'intelligenza letterale del testo della Sacra Scrit-

tura nella sua lingua originale nella quale è scritto » . Certamente

non bisogna disconoscere la grande opera scientifica del Gae-

tano, ed i grandi servigi eh' egli rese con ciò alla Chiesa, nel

momento in cui la Riforma abusava dello studio della Sacra

Scrittura per muoverle quella terribile guerra; ma per questo

non si deve e non si può giudicare così male tutta la sua opera

scientifica come fanno il Sarpi ed il Pallavicino.

Durante il Concilio di Trento si ritornò a parlare del Gaetano

e delle sue opinioni ancora una volta, trattandosi del senso delle
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Sacre Scritture, ed il suo modo di vedere divise ancora i padri del

Concilio. Egli aveva insegnato, scrive il Sarpi, 36 « di non rifiutare

i sensi nuovi, quando quadrino al testo, e non sono alieni dagli

altri luoghi della Scrittura e dalla dottrina della fede ; se ben

il torrente dei dottori corresse ad un altro, non avendo la Di-

vina Maestà legato il senso della Scrittura ai dottori vecchi, al-

trimenti non resterebbe né a' presenti, né a' posteri altra facoltà

che di scrivere di libro in quaderno, il che da alcuni dei teologi

e padri era approvato e da altri oppugnato » . Oggi questa verità

è ammessa da tutti
;
noi osserviamo soltanto prima di termi-

nare che la mente e la vera dottrina del Gaetano su tali con-

troversie si può molto meglio conoscere dallo studio delle sue

opere teologiche ed esegetiche, che non dalla storia di Sarpi e

Pallavicino ; ed io spero completando più tardi quest'opera, come
promisi, di rivendicare interamente la fama del Gaetano da ogni

accusa e da ogni critica ingiusta. Per ora alle opinioni degli altri

autori già citati, vogliamo aggiungere solamente il giudizio del

Tiraboschi il quale osserva che 37 « deesi anche avvertire che

molte delle opinioni sostenute dal Gaetano che allora per la loro

novità parvero scandalose, ora da' migliori critici sono senza

alcuna difficoltà ricevute. Fra le altre cose per cui il Catarino

dà al Gaetano la taccia di eretico, una si è perchè avea mo-

strato di credere che il Dionigi Areopagita, di cui si parla negli

Atti degli Apostoli, sia diverso dall' autore delle opere al primo

attribuite ; il che se non si può affermare che da un eretico,

troppo scarso oggi sarebbe il numero dei cattolici».

Accenniamo ancora di passaggio all' ultima polemica che il

nome del Gaetano suscitò ai nostri dì tra il R. Prof. Berthier del-

l' Università di Fribourg nella Svizzera, ed il R. P. Brucker della

Compagnia di Gesù ^
; a proposito della quale noi diciamo schiet-

tamente che oramai nessun critico può condividere le opinioni del

R. P. Brucker riguardo ai nostro Cardinale Gaetano. V illustre

Prof. Berthier gli rispose molto bene nella sua replica. Noi al

suo posto saremmo stati ancora più indulgenti, attribuendo senza

alcuna difficoltà al Gaetano stesso la celebre lettera di San Ignazio,

causa di tutta la polemica ; ma con tutto ciò non saremmo giam-

mai arrivati alle conclusioni del R. P. Brucker. Per maggiori

schiarimenti rimandiamo i lettori all' opuscolo del R. P. Berthier,

il quale esaurisce la questione. Terminiamo questo capitolo sulla

fortuna del Gaetano a traverso i secoli con le belle parole del
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R. P. Berthier. 89 « Oggi si arriva spesso, e talora forzatamente,

alle teorie che si hanno di più rimproverate al Gaetano. C è

per esempio più d'un demarcatore dei libri altrui, il quale, senza

citarlo, si è attribuita la sua teoria sulla universalità relativa

del diluvio. Lasciamo progredire il tempo, ed i Catarini dell'av-

venire dovranno essere ancora meno severi che quelli del pre-

sente »

.

Intanto la rivendicazione del Gaetano è già in parte avve-

nuta. Leone XIII volendo restaurare la scienza cristiana secondo

la dottrina di San Tommaso, sintesi della sapienza di tanti se-

coli, volle 40 « che la sapienza di Tommaso si attingesse alle stesse

sue fonti, od almeno a quei ruscelli i quali derivati dalle stesse

fonti, scorrono ancora integri e puri, per certa e concorde opi-

nione degli uomini dotti » . E Leone XIII volle stabilire lui stesso

quali fossero questi ruscelli integri e puri ; e nella sua lettera

al Cardinale Luca, nella quale tratta della nuova edizione delle

opere di San Tommaso, scrisse: 41 « Faremo publicare unitamente

le elucubrazioni dei suoi chiarissimi interpreti, come Tommaso
de Vio Cardinale Gaetano, ed il Ferrarese, pei quali quasi per

gonfi ruscelli scorre la dottrina di un tanto uomo » . Ed in un

altro Breve scritto motu proprio nel giorno 18 gennaio 1880,

Leone XIII ordinò che alla edizione di San Tommaso si aggiun-

gessero :
42 « I Commentari dei chiarissimi interpreti, Tommaso

de Vio Cardinale Gaetano, quanto alla Somma teologica, e di

Francesco de Silvestris Ferrarese quanto alla Somma contro i

Gentili ».

D'ora in poi, grazia al Sommo Pontefice Leone XIII, il nome
di Frate Tommaso de Vio, detto il Cardinale Gaetano, vicino a

quello di San Tommaso di Aquino, avrà nelle scuole cattoliche

una gloria ed una fama che

... durerà quanto il mondo lontana. 43
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est : Non habetur verus textus Sacrae Scripturae in lingua latina, nisi fiat tran-

slatio de verbo ad verbum ex lingua ex qua sumitur, et fiat omnino talis qualis

in sua origine est »

.

12 De Yio Fr. Thomas. Responsiones etc, pag. 299. «... Septimus articulus

est : Melius est quod orationes dicantur in lingua vulgari in Ecclesia, quam in

lingua latina »

.

13 De Yio Fr. Thomas. Responsiones etc, pag. 299. «... Octavus articulus

est : Pensiones super beneficiis curatis pecunia numerata redimi possunt »

.

14 De Yio Fr. Thomas. Responsiones etc, pag. 299. «... Nonus articulus

est : Nec ratione, nec autoritate probari potest, quod absolute loquendo, sacerdos

peccet contrahendo matrimonium, quin potius et ratio ducit ad oppositionem »

.

15 De Yio Fr. Thomas. Responsiones etc, pag. 299. «.. .Decimus articulus

est : Summus Pontifex, salva conscientia, potest dispensare cum sacerdote Occi-

dentali, quod contrahat matrimonium, etiam cessante causa publicae utilitatis».

16 De Yio Fr. Thomas. Responsiones etc, pag. 299. «... Undecimus ar-

ticulus est : Utrum discordia orta inter conjuges huiusmodi sine spe remedii, sit

rationabilis causa dispensandi, ut uterque cum alio con&ahat »

.

17 De Yio Fr. Thomas. Responsiones etc, pag. 299. «... Duodecimus ar-

ticulus est : À6serit quod Christus descendens ad Inferos praedicaverit daemoniis

et damnatis »

.

18 De Yio Fr. Thomas. Responsiones etc, pag. 289. «... Tertius decimus arti-

culus est : Epistola secunda Ioannis, non tam eget expositione, quam correctione »

.

19 De Yio Fr. Thomas. Responsiones etc, pag. 299. «... Quartus decimus

articulus est : Iacobus Alphaei, frater Domini appellatur, quia filius fuit Ioseph ex

alia uxore »

.

20 De Yio Fr. Thomas. Responsiones etc, pag. 299. «... Quintus decimus

articulus est : au Paulus uxorem habuerit »

.

21 De Yio Fr. Thomas. Responsiones etc, pag. 299. «... Facile patere po-

test, quod articuli isti indigni sunt Theologis, indigni et responsione, utpote vel

impositi, vel alieni a materia erroris : nullus siquidem error incurritur, putando

Paulum habuisse uxorem, vel non habuisse uxorem ; nullus error est, putare Io-

seph habuisse, vel non habuisse aliam uxorem, ante beatam Yirginem : nullus

error est Epistolam Ioannis esse correctam vel non correctam iuxta textum Grae-

cum
;
nullus error est dubitare de illis, de quibus dubitat beatus Hieronymus »

.

22 Dante. La Divina Commedia. Inferno. Canto VI, versi 74-75.
23 Echard et Quetif. Tomus II, pag. 17. «... Has in Sacram Scripturam

expositiones Ambrosius Catharinus noster, ceu in multis erroneas, vel etiam hae-
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reticas et saltem haereticis faventes facultati thoologicae Parisiensi denunciavit, et

utque in Evangelia sunt censura notarontur obtinuit, et licet articulos sexdecim

specialiter notatos, explicasset Cajetanus, vel non suos agnoscens, vel aliter quam
ipse protulerat acceptos ostendens, ipse Catharinas mox a morte Cajetani adversus

eius commentarios libros invectivarum sex valde acres edidit, in quibus, inquit

Sixtus Senensis, saepe nodum quaerit in scirpo, et ipsemet allucinatur »

.

24 Politi Ambrosii Catharini. Adnotatìones in excerpta quaedam lì. R. Car-

dinalis Cajetani S. Xisti dogmata. In prologo. — Echard et Quetif. Tomus II,

pag. 145. «... Postquam posteriora eius legi voluniina, fateor, corani universa

Ecclesia, destomachatus sum, propter novitias ac peregrinas opiniones.... Quare

cum non viderem aliquem ex nostris, qui aliquid nervi haberet moveri, etsi cele-

berrima illa Parisiorum facultas reprobare jam coepisset nonnullas eius propositio-

nes, ego fateor, ausus sum primum spargere hac de re rumores inter frates, et

quia contemnebar coepi etiam scribere privatim, et cum metuerent ne publica-

rentur, subornarunt Magistrum Ordinis Ioannem de Fenario (Romae anno 1532 in

feriis Pentecostes electum) qui ne quid adversus illum ederem mihi praecepit. Idem

tamen ut ex me postea veritatem pernovit, annuit. Unde et Lugdunum profectus

sum, ubi et aliud praeceptum Vicarii Ordinis habui, qui Romae tunc erat, nomine

Pontificis Maximi Clementis VII, superstite adhuc et vivo Cajetano, sic justum

et temperatum ut erat apostolica illa sede dignum ; adjuncta enim fuit ex illius

ore appendix haec : Nolumus quicquam ab ilio edi contra virum illum non prius

recognitum, atque probatum. Et ecce rem narravi coram Deo et non mentior. Cum
igitur certus essem de voluntate nostri generalis, et ab ore ipsius Pontificis data

esset mihi illa facultas, perrexi ad Urbem gloriosam Parisiorum, ut ibi annotatio-

nes nostrae recognoscerentur et probarentur, quod et perfectum est. Adiuvit rem

quod eo tempore cum in procinctu essem, significatum est eundem Cajetanum

obiisse .(nempe Romae die X augusti 1534). Quid est ergo quod jure queas re-

prehendere, cum sicut in praefatione libri, quem ipso magistro ordinis dicavi, tres

ordinis nostri praeclarissimi theologi, et doctores celeberrimae illius universitatis,

et tres alii selecti magistri eas ibi probaverint, unde data est mihi potestas edendi,

ac praesertim cum omnes docti viri mecum consentiant in multis et magni mo-

menti locis, de quibus illum taxa »

.

25 Politi Ambrosii Catharini. Adnotationes etc. Vide locum citatum.

26 Echard et Quetif. Tomus II, pag. 145.

27 Echard et Quetif. Tomus II, pag. 145. «... Nolumus quicquam ab ilio

edi contra virum illum non prius recognitum, atque probatum ».

28 Sixtus Senensis. Biblioteca Sancta. Liber IV. «... Scripsit Ambrosius

Catharinus tam adversus Scripturarum commentarla, quam adversus caetera huius

viri opuscula Annotationum sive Invectivarum libros sex valde acres, de quibus

cuique suum liberum judicium relinquo »

.

29 Sixtus Senensis. Biblioteca Sancta. Liber V. « . . . Apparet Ambrosium,

ut adagio fertur, nodum quaerere in scirpo, et occasiones calumniandi de industria

venari » . — Echard et Quetif. Tomus II, pag. 145.

30 Tiraboschi. Storia della Letteratura Italiana. Volume XX, pag. 135.

31 Tiraboschi. Storia della Letteratura Italiana. Volume XX, pag. 135.

32 Echard et Quetif. Tomus II, pag. 18. «... Alphonsus a Castro Ordinis Mi-

norum, et Gabriel Prateolus uterque de haeresibus agentes, Cajetanum inter haere-

ticos recensuerant, sed ambos revicit Index Expurgatorius Inquisitionis Hispanae » .
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33 Pallavicino Sforza. Histoire du Concile de Trente. Livre VII, chap. 17.

34 Simon Richard. Historia evitica V. T. Lib. II, cap. XX, et lib. ILI,

cap. XII.
35 Sarpi Fra Paolo. Istoria del Concilio Tridentino. Libro II, pag. 352.

Può interessare i nostri lettori un' altra notizia che ci dà il Sarpi a proposito del

parere del Gaetano in materia di indulgenze, ed a proposito di un consiglio da

lui suggerito al Papa Adriano YI. Questa notizia del Sarpi ci pare inverosimile.

Per maggiori schiarimenti vedi Sarpi Fra Paolo. Istoria del Concilio Triden-

tino. Libro I, pag. 53-54-55. — Pallavicino. Histoire du Concile de Trente.

Livre II, pag. 698.

36 Sarpi Fra Paolo. Historia del Concilio Tridentino. Libro II, pag. 358.

37 Tiraboschi. Storia della Letteratura Italiana. "Volume XX, pag. 135-136.

38 Berthier R. P. I. Maitre Thomas et Saint Ignace. Louvain 1896.

39 Berthier R. P. I. Maitre Thomas et Saint Ignace, pag. 26. «... Au-

jourd' hui on en arrive souvent, et forcement parfois, aux theories qu' on a le

plus reprochées à Cajetan. Il est par exemple plus d' un demarqueur des livres

d' autrui, qui sans le citer, s' est attribué sa theorie sur V universalité relative

du déluge. Laissons marcher le temps, et les Catharin de 1' avenir devront ètre

encore moins sévéres que ceux du présent »

.

40 Leo P. P. XIII. Encycl. Memi Patris. IV augusti 1879. «... ut sa-

pientia Thomae ex ipsis eius fontibus hauriatur aut saltem ex iis rivis quos ab

ipso fonte deductos adhuc integros et illimes decurrere, certa et concors Doctorum

hominum sententia est »

.

41 Leo P. P. XIII. In Epistola ad Em. Cardinalem Lucani. XV octo-

bris 1879. «... Conjunctim vero edendas curabimus clarissimorum eius interpre-

tum, ut Thomae de Vio Cardinalis Caj etani, et Ferrariensis lucubrationes, per quos

tanquam per uberes rivulos tanti viri doctrina decurrit ».

42 Leo P. P. XIII. In motu proprio. XVILI Ianuarii 1880. «... clarissi-

morum interpretum Thomae de Vio Cardinalis Cajetani in Summam theologicam,

et Francisci de Sylvestris Ferrariensis in Summam contra Gentiles commentaria »

.

43 Dante. La Divina Commedia. Inferno. Canto II, verso 60.

Fine del Primo Volume
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APPENDICE PRIMA.

EDIZIONE DELLE OPERE DEL GAETANO.

Crediamo di fare cosa utile agli studiosi, dando queste

poche notizie bibliografiche risguardanti le edizioni delle opere

del Gaetano. Per maggiore chiarezza e per procedere con ordine,

stimiamo necessario dividere e classificare in varii gruppi tutte

le sue opere :

Opere filosofiche.

1. In opusculum S. Thomae de ente et essentia commentarius . — Quest' opera

filosofica del Gaetano fu publicata a Lione. Lugduni, apud Ioannem Crispini,

nell'anno 1541. — Fu di nuovo publicata insieme alle opere di San Tommaso.

Quarto volume a Eoma nell'anno 1570. — Poi di nuovo, Lugduni nel 1581,

Antverpiae nel 1612, Lugduni apud Simphorianum Beraud nel 1578.

2. In posteriorum analytieorum Aristotelis libros duos Commentarli. — Lugduni,

apud Simphorianum Beraud nel 1578.

3. In praedicabilia Porphirii et praedicamenta Aristotelis. — Lugduni, apud

Simphorianum Bertaud nel 1578.

4. Super tres libros de anima. Parisiis, typis Iacobi Kerver nel 1539.

Opere teologiche.

1. Commentarii in Summam S. Thomae. — La prima edizione, divisa in quattro

parti, venne publicata insieme alla Somma di San Tommaso, Lugduni, typis

Ioannis Crispini, negli anni 1540-1541. Fu di nuovo stampata a Parigi da

Giacomo Faure nel 1552. In queste due edizioni i Gommentariì del Gaetano

sono integri. Invece nella edizione romana del 1570, per ordine del Ponte-

fice Pio V, si tolse qualche cosa. Così si fece anche nelle altre edizioni di

Lugduni 1581, Eomae 1588, Bergomi 1590, e Antverpiae 1G12.

2. Peceatorum Summula. Quest' opera teologica fu publicata la prima volta a

Komae nel 1525, Venetiis 1525, Parisiis 1526, Parisiis 1530, Lugduni 1550,

Lugduni typis Gaspari a Portonariis 1565.
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Opere esegetiche.

1. Opera omnia in S. Seripturae expositionem. — Per cura di un collegio

dell' Ordine domenicano queste opere furono publicate nell' anno 1639 a

Lugduni sumptibus Iacobi et Petri Prost.

2. Quest'opera stessa fu publicata in diversi volumi. Il primo volume « Tomus I»

che contiene : a) l' Oratio de Vita SS. Viri maximeque reverendi D. Tho-

mas de Vio Cajetani Cardinalis S. Sixti, auetore Ioanne Baptista Flavio

Aquilano ejusdem a seeretis familiari ; b) Eiusdem Carmen heroicum de

vita ejusdem Cajetani ; e) Introduetio ad Pentateucum Moisis per F. An-

tonium Fonseca Lusitanum Or. Praedieatorum ; d) F. Thomae de Vio

Cajetani in V libros Moisis juxta sensum literalem commentarii ; fu

publicato a Roma typis Antonii Biadi 1531, Parisiis, Ioan. Boule 1539.

3. Tomus II. Questo volume che abbraccia i commentarii di tutti i libri storici

del Vecchio testamento, e del libro di Giobbe fu publicato a Roma nel-

l'anno 1533, apud Antonium Bladum ; Parisiis nell'anno 1546. — Il com-

mentario al libro di Giobbe vide la luce anche separatamente a Roma nel 1535.

4. Tomus III. Questo volume che abbraccia i commentarii in Psalmos, in parabolas

Salomonis, In Ecclesiasten, In Isaiae tria priora capita fu publicato separa-

tamente, Yenetiis 1530, Parisiis 1532. Poscia ancora Romae typis Ant. Biadi

nel 1542, Lugduni 1545, Parisiis 1587.

5. Tomus IV. Questo volume abbraccia i Commentarii in Evangelia et in acta

Apostolorum. — Esso fu publicato a Yenetiis nel 1530, Parisiis 1536.

6. Tomus V. Questo ultimo volume abbraccia i Commentarii in Fpistolas Pauli

omnes et septem Canonieas, ed un altro libro del Gaetano intitolato : len-

tacula. Quest' ultimo libro Ientacula fu publicato a Roma nel 1525, a Parisiis,

Chevallon 1526, Lugduni 1565. Il Commentario invece alle lettere degli Apo-

stoli vide la luce a Parisiis nell'anno 1532, Parisiis 1537, 1540, 1542.

Trattati speciali — Opere minori.

Sotto questo nome sono compresi 82 opuscoli del Cardinale Gaetano, di materia

filosofica-giuridica-teologica-sociale. Essi sono stati divisi in tre volumi o tomi,

senza alcun ordine logico o cronologico ; anzi, dobbiamo confessarlo qui, perchè

questo disordine ci fece perdere molto tempo, l' ordine e la distribuzione che

hanno finora questi opuscoli nell'edizioni esistenti, è del tutto illogica e

paradossale. Per rimediare a ciò daremo noi nelle seguenti appendici una

classificazione più critica, frutto delle nostre ricerche personali — Questi

opuscoli divisi, come dicemmo già, in tre tomi videro la luce in appendice

alla Somma di San Tommaso a Lugduni nel 1581, di nuovo Lugduni ex offi-

cina Iuntarum nel 1587, Antverpiae 1612.



APPENDICE SECONDA.

CATALOGO GENERALE DELLE OPERE DEL GAETANO

DISTRIBUITE SECONDO L' ORDINE LOGICO.

Opere filosofiche.

1. De ente et essentia.

2. De conceptu entis.

3. De Nominimi analogia.

4. De subiecto naturalis philosophiae.

5. De potentia neutra et natura potentiae receptivae.

6. De Dei gloriosi influitale intensiva.

7 . Di posteriorum analytieorum Aristotelis libros duos Commentarii.

8. In praedicabilia Porphirii et praedicamenta Aristotelis.

9. Super tres libros de Anima.

Nota. — Alcuni autori pretendono che il Gaetano lasciasse ancora altri libri

filosofici, manoscritti, e inediti, i quali si troverebbero nella Biblioteca

Reale di Parigi. Questi libri sarebbero i seguenti :

10. Commentarii in Vili libros phisieorum

.

11. Commentarii in libros Aristotelis IV de coelo et mundo.

12. Commentarti in IV libros Sententiarum

.

13. Quaestiones de sensu agente.

14. Super secundum librum Perihermenias

.

Opere teologiche.

1. In Summam Saneti Thomae Commentarii.

2. Peccatorum Summula.
3. De praecepto eleemosinae.

4. De Monte Pietatis.

5. De Cambiis.

6. TJtrum per votum quo quis promittit offerre aliquid cuidam imagini B. Vir-

ginis sit acquisitum jus UH Ecclesiae.

7. TJtrum lieeat malefieiiim solvere opera malefieli ad hoe parati utendo.
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8. De usura in sex quaestiones.

9. Utrum in Confessione circumstantia diei festi sit necessario confitenda.

10. Utrum emissurus professionis votum possit absolute renuneiare propinquis

haereditatem quam probabiliter dubitai male adepto aere infeetam.

11. Utrum votum non nubendi aequivaleat voto eastitatis.

12. Utrum vacante Sede, et quaerentibus omnibus pontificatum per fas et nefas,

propter ambitionem et avaritiam ae Eeelesiae ruinam, liceat viro probo

et digno quaerere Pontificatum, adhibendo promissiones et exhibendo tem-

poralia et beneficia, prò suffragiis propter hunc finem, ut in Sede positus

Eeelesiae prosit et illam reformet. •

13. Utrum emptio beneficiorum Ecclesiasticorum sit Simoniaca, quia prohi-

bita, vel prohibita quia simoniaca.

14. Utrum emens et acquirens episcopatum non intendendo solvere promissam

pecuniam, sit simoniacus.

15. Utrum confessor teneatur occultavi servare deliberationem confitentis se

omnino occisurum regem aut Pontificem Summum.
16. Utrum Pontifex Summus possit dispensare curri sacerdote Oecidentalis Ee-

elesiae ut accipiat uxorem.

17. De validitate Matrimonii a juvene post religionis ingressum et egressum

contracti.

18. De festo quod dicitur spasmus B. Virginis Matris Dei.

19. Utrum quilibet utens spirituali, seu actus spirituales exercens in peccato

mortali, peccet mortaliter.

20. Utrum matrimonium legitime contractum inter Christianos per verba de

praesenti, possit ante carnalem copulam dirimi autoritate Papae absque

religionis ingressa .

21. Ad priorem S. Miniati super duo quaesita : de voto et de unitate vel plu-

rificatione numerali peccati actus exterioris.

22. De pollutione ex auditione Confessionis proveniente.

23. Ad tres quaestiunculas, scilicet de usura, de pertinacia in veniali* et de

publico delieto.

24. De collatione ordinis praesertim presbiteratus ab Episcopo.

25. De celebratione Missae. Utrum Sacerdos sumpta ablutione licite possit su-

mere reliquias Eucharistiae in calice vel extra remanentes

.

26. Utrum sacerdos celebrans prò pluribus, satisfaciat prò singulis.

27. De valore orationum dictarum ab audientibus missam in die festo.

28. De auetoritate Papae et Ooncilii utraque invicem comparata.

29. Apologia de comparata auetoritate Papae, et Goneilii.

30. An ingressus religionem cum proposito deliberato perseverandi, ad rcligio-

nem teneatur.

31. De redditione debiti uxoris ad virum adulterum.

32. An adulter ipso facto sit privatus jure exigendi debitnm a conjuge innocente.

33. De quinque dubiis seu casibus conscientiae.

34. An Iudaeis in nullo culpabilibus possit negari ingressus religionis.

35. De recitatione divini offlcii in choro.

36. Utrum Petrus consignans 100 florenos apud Paulu/u mercatore ut ut ei prò

parte lucri, capitali salvo, assignet per annum quinque /lorenos, residuo

lucri Paulo mercatori servato, licite contraimi.



— 495 —
37. De Coneevtione Beatae Virginis.

38. De erroribus eontingentibus in Eueharistia.

39. De Indulgentiìs.

40. An relìgiosus factus episcopus teneatur debito legali ad observantias rc-

gulares.

41. De obligatione praecepti.

42. De venditione annuae pensionis ex beneficio ecclesiastico delectae.

43. Quando quis obligatur ad contritionem peccatorum mortalium

.

44. An omnes animae in purgatorio sin certae de sua salute.

45. De fide ad fructuosam absolutionem sacramenialeni necessaria.

46. De Confessione venialium et omnium mortalium.

47. De effectu indulgentiae.

48. De impletione iniunctae poenitentiae.

49. De effectu absolutionis sacramentalis .

50. De acquisitione Indulgentiarum

.

51. De acquirendis rursus indulgentiis.

52. De thesauro Indulgentiarum.

53. Circa dispositionem ad Confessionem .

54. An imperfecta charitas necessario deferat secum post mortem timorem
poenalem.

55. An justus poenam timendo peccet.

56. An Papa auctoritate clavium det Indulgentiam animabus in purgatorio

.

57. An in purgatorio possit esse meritum.

58. De effectu excommunicationis

.

59. An apostolica Sedes in sacris Canonibus abutatur verbis Scripjurae Sacrae.

60. De crimìnum occultorum inquisitione.

61. De Indulgentia plenaria concessa defunctis.

62. Quaestiones Undecim de Sacramentis.

63. Ad P. Conradum Koelin. Explicatio quorumdam quae UH visa fuerant vel

contradictoria vel minus exposita.

64. De Primatu Ecclesiae Romanae.

65. Damnati sensus articulorum quinque expositio.

66. Super sex propositionibus in commendationem B. Ioseph a quodam theo-

logo assertis.

67. Ad Fratrem Conradum Koelin, de contradictoriis apparentibus

.

68. Ad Fratrem lacobum Crecton Scotìim lectorem theologiae.

69. Circa errores libelli de Coena Domini.

70. Ad P. Thomam Ragusinum. Circa emptioncm rerum raptarum in bello

iniusto.

71. De Missae sacrificio et ritu adversus Lutheranos.

72. De fide et operibus adversus Lutheranos

.

73. De Comm unione sub utraque specie — De integritate Confessionis, de

invocatione Sanctorum adversus Lutheranos

.

74. De Coniugio regis Angliae cum relieta fratris sui.

75. Ad Henricum Vili Angliae Regem, de coniugio cum relieta fratris scn-

tentia.

76. Responsiones adquosdam articulos nomine theologorum Parisiensium edito s,

ad Magistrum Ioannem stu<lii Moguntini regentem missae.
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77. Quinque orationes a Cajetano coram SS. Pontiflcibus dictae.

78. Oratto de Eeclesiae et Sinodorum differentia, in II sessione Concilii

Lateranensis dieta.

Opere esegetiche.

1. Ientaeula.

2. In quinque libros Moisis.

3. In Iosue librum.

4. In Iudicum librum.

5. In Ruth librum.

6. In primum et secondum Regum.

7. In tertium Regum.

8. In quartum Regum.

9. In primum et seeundum Paralipomenon.

10. In librum Esdrae.

11. In librum Nehemiae.

12. In librum lob.

13. In Psalmos.

14. In Parabolas Salomonis.

15. In Eeelesiasten.

16. In Isaiae tria priora capita.

17. In quatuor Evangelia.

18. In acta apostolorum.

19. In Epistojlas Pauli et septem Ganonicas.



APPENDICE TERZA.

CATALOGO GENERALE DELLE OPERE DEL GAETANO

DISTRIBUITE SECONDO L' ORDINE CRONOLOGICO.

1. De ente et essentìa. — Questo opuscolo non ha alcuna data però dallo studio

critico dell'opera stessa, dobbiamo ammettere ch'esso fu composto a Padova

nel tempo che il Gaetano fu professore in quella città. Ci sembra di dover

assegnare quest' epoca anche alle altre opere filosofiche edite od inedite, delle

quali ignoriamo la data 1493-1496

2. An in rebus naturalibus detur potentia neutra et an potentia

reeeptiva actuum supernaturalium sit naturalis 1493-1496

3. Commentarti in orto libros phisicorum 1493-1496

4. Gommentarii in libros Aristotelis quatuor de eoelo et mundo. . 1493-1496

5. Quastiones de sensu agente 1493-1496

6. Super secundum librum perihermenias 1493-1496

7. Gommentarii in IV libros sententiarum ........ 1493-1496

8. De praecepto eleemosinae. — Brescia 1496

9. In posteriorum analyticorum Aristotelis libros dnos Gommen-

tarii. — In conventu Brixiensi. XXV Decembris 1496

10. In praedieabilia Porphirii et praedicamenta Aristotelis — Finiti

Papiae in Conventu S. Apollinaris. IX Ianuarii 1498

\\. De Monte Pietatis. — Papiae in Sancto Apollinare, completo

hodie, id est die 13 Iulii... per infinita ssecula steculorum . . 1498

12. De Nominum analogia. — Papiae suburbio I septembris . . . 1498

13. De Dei infinitate. — Papiae in conventu S. Apollinaris ad Dei

gloriosi, etc. 10 Septembris 1499

14. De subiecto naturalis philosophiae. — Mediolani 6 Novembris . 1499

15. De Cambiis. — Mediolani 9 Dicembris 1499

16. Utrum per votum quo quis promittit offerre aliquid ùuidam

imagini B. Virginis sit acquisitimi jus UH Ecclesiae. —
Mantuae 13 Martii 1500

17. Utrum liceat maleficiuin solvere opera maleficii ad hoc parati

utendo. — Mediolani 26 Martii s 1500

A. Cossio — // Cardinale Gaetano — Voi. I. 32
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18. De usura. — Quaestio I. Mediolani 2 Aprilis 1500

id. id. IL id. 6 id 1500

id. id. III. id. 8 id 1500

id. id. IV. id. 14 id 1500

id. id. V. id. 18 id 1500

id. id. VI. id. 24 id 1500

19. Utrum in confessione circumstantia diei festi sit necessario

confltenda. — Mediolani 24 Aprilis 1500

20. Utrum emissurus professionis votum possit absolute renunciare

propinquis haereditatem quam probabiliter dubitai malo adepto

aere infectam. — Mediolani 29 Septembris 1500

21. Utrum votum non nubendi aequivaleat voto castitatis. — Me-

diolani 18 Decembris 1500

22. Quinque orationes a Cajetano corani SS. Pontificibus dictae

— Oratio I. Eomae I Dom. Adventus 1501

id. IL id. Quadrag 1502

id. III. id. Adventus 1502

id. IV. id. id 1503

id. V. id. id. 1504

23. Utrum vacante Sede et quaerentibus omnibus Pontifìcatum per

fas et nefas, propter ambitionem et avaritiam ac Ecclesiae rui-

nam, liceat viro probo et digno quaerere Pontifìcatum, adhi-

bendo promissiones et exhibendo temporalia et beneficia prò

suffragiis propter hunc finem, ut in Sede positus Ecclesiae

prosit et Ulani reformet. — Eomae 26 Decembris 1504

24. Utrum emptio beneficiorum Ecclesiasticorum sit simoniaca quia

prohibita, vel prohibita quia simoniaca. — Romae 28 Decembris 1504

25. Utrum emens et acquirens episcopatum non intendendo solvere

promissam pecuniam sit simoniacus. — Romae 5 Ianuarii . . 1505

26. Utrum confessor teneatur occultam servare deliberationem con-

fitentis se omnino occisurum regem aut Pontificcm Summum.
— Romae 13 Septembris 1505

27. Utrum Pontifex Summus possit dispensare cum Sacerdote occi-

dentalis Ecclesiae ut accipiat uxorem. — Romae 12 Aprilis . 1505

28. De validitate matrimonii a juvene post religionis ingressum et

egressum contracti. — Cajetae 22 Octobris 1505

29. De festo quod dicitur spasmus B. Virginis Matris Dei. —
Romae 17 Iulii 1506

30. Utrum quilibet utens spirituali
y
seu actus spirituales exercens

in peccato mortali, peccet mortaliter. — Romae 24 Augusti . 1506

31. Utrum matrimonium legitime contractum inter Christianos per

verba de praesenti possit ante carnalem copulam dirimi aucto-

ritate Papae absque religionis ingressu. — Romae 24 Ianuarii 1507

32. In primam partem Summae Sancti Thomae Commentarii. —
Romae 2 M'aii 1507

33. Ad priorem S. Miniati super duo quaesita: de voto et de unitate

vel plurificatione numerali peccati actus exterioris. — Flo-

rentiae 27 Augusti 1508
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34. Ad Magistrum F. Franciscum Ferrar-ienscm Orti. Praedicatorum,

super duo de conceptu entis quaesita. — Romae 27 Fobruarìi 1509

35. De Pollutione ex auditione confessionis proveniente — Floren-

tiae 13 Octobris 1509

36. Ad tres quaestiunculas : scilicet de usura, de pertinacia in ve-

niali, et de publico delieto. — Florentiae 16 Octobris . . . 1509

37. De Collatione ordinis, praesertim presbyteratus ab episcopo. —
Pisìs 20 Novembris 1509

38. De Celebratione Missae. Utrum Sacerdos sumpta ablutione, lecite

possit sumere reliquias Eucharistiae in calice vel extra rema-

nentes. — Pisis 26 Novembris 1509

39. Utrum Sacerdos celebrans prò pluribus, satisfaciat prò singulis.

— Romae 1 Decembris 1510

40. De valore orationum dictarum ab audientibus Missam in die

festo senza data

41. De auctoritate Papae et Concilii utraque invicem comparata.

— Romae 12 Octobris 1511

42. In Secundam Partem Summae Sancii Thomae Commentami. —
Romae 29 Decembris 1511

43. De Ecclesiae et Sinodorum differentia. Oratio dieta corani lidio II

in secunda sessione Concilii Lateranensis . — Romae 16 Maii 1512

44. An ingressus in Religionem cum proposito deliberato perseve-

randi, ad religionem teneatur. — Romae 11 Novembris ... 1512

45. Apologia de comparata auctoritate Papae et Concilii. — Ro-

mae 29 Novembris 1512

46. De redditione debiti uxoris ad virum adulterum. — Romae

14 Martii . 1513

47. An adulter ipso facto sit privatus jure exigendi debitum a co-

niuge innocente. — Romae 20 Decembris 1513

48. De quinque dubiis seu casibus conscientiae. — Romae 11 Maii ' 1514

49. An Iudaeis in nullo culpabilibus possit negavi ingressus religio-

nis. — Senis 21 Septembris 1514

50. An is qui in choro sic divinimi officium persolvit quod sui chori

versus submisse sibi ipsi soli dicit alterius vero cori versus

audit tantummodo, satisfaciat praecepto de persolvendis horis

Canonicis. — Romae 3 Novembris 1514

51. Utrum Petrus consignans centum florenos apud Paulum merca-

torem ut ei prò parte lucri, capitali salvo, assignet per annuiti

quinque florenos, residuo lucri Paulo mercatori servato, licite

contrahat. — Romae 1 Aprilis ... 1515

52. De Conceptione Beatae Virginis ad Leonem Decini ina. — Romae 1515

53. In Secundam Secundae Summae Sancii Thomae Commentari i.

— Romae 26 Februarii 1517

54. De Indulgentiis ad Iulium Cardinalem de Medicis. — Romae

8 Decembris 1517

55. An religiosus factus episcopus teneatur debito legali ad obser-

vantias regulares. — Romae 13 Febniarii 1518

56. De obligatione praeeepti. — Romae 14 Februarii 1518
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57 . De venditione annuae pensionis ex beneficio ecclesiastico delectae.

— Eomae 16 Februarii . . 1518

58. Quando quis obligatur ad contritionem peccatoruni mortalium.

— Eomae 4 Martii 1518

59. An omnes animae in purgatorio sint certae de sua salute. —
Augustae 25 Septembris 1518

60. De fide ad fructuosam absolutionem saeramentalem necessaria.

— Augustae 26 Septembris 1518

61. De confessione venialium et omnium mortalium. — Augustae

29 Septembris 1518

62. De effectu Indulgentiae. — Augustae 29 Septembris .... 1518

63. De impletione iniunctae poenitentiae, si non impleatur in hac

vita, num exsolvenda sit in alia. — Augustae 30 Septembris 1518

64. De effectu absolutionis sacramentalis, seu de confessione quae-

stiones quinque. — Augustae 1 Octobris 1518

65. De acquisitione Indulgentiarum. — Augustae 2 Octobris . . . 1518

66. De acquirendis rursus Indulgentiis. — Augustae 7 Octobris . 1518

67. De thesauro indulgentiarum. — Augustae 7 Octobris .... 1518

68. Circa dispositionem ad Confessionem. — Augustae 8 Octobris 1518

69. An imperfecta caritas necessario deferat secum post mortem

timorem poenalem. — Augustae 14 Octobris 1518

70. An justus poenam timendo peccet. — Augustae 14 Octobris . . 1518

71. An papa auctoritate clavium det indulgentiam animabus in

purgatorio. — Augustae 15 Octobris 1518

72. An in purgatorio possit esse meritimi. — Augustae 17 Octobris 1518

73. De effectu excommunicationis . — Augustae 29 Octobris ... 1518

74. An apostolica Sedes in sacris Canonibus abutatur verbis Scrip-

turae Sacrae. — Moguntiae 22 Martii 1519

75. De criminum occultorum inquisitione. — Romae 5 Novembris 1519

76. De Indulgentia plenaria concessa defunctis. — Romae 20 No-

vembris 1519

77. Quaestiones XI de Sacramentis, Gommentarios eius in tertiam

partem S. S. Thomae complentes. — Romae 19 Decembris . . 1520

78. Ad P. Conradu)u Koelin. Exphcatio quorumdam quae UH visa

fuerant in Commentariis Gajetani in Summam S. Thomae

vel contradictoria vel minus exposita. — Romae 9 Februarii 1521

79. De primatu Ecclesiae Romanae ad Leonem Decimum. — Ro-

mae 17 Februarii 1521

80. Damnati sensus articulorum quinque expositio. — Romae
6 Iunii 1521

81. Super sex propositionibus in commendationem B. Ioseph a quo-

dam theologo assertis senza data

82. In tertiam partem Summae Sancti Thomae Gommentarii. —
Romae 10 Martii 1522

83. Ad Fratrem Gonradum Koelin. De similibus et contradictoriis

apparentibus. — Romae 2 Iunii 1522

84., Ad Fratrem lacobum Grecton Scotum in unam quaestionem. —
Romae 23 Novembris 1522
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85. De Vincalo obcdìentiae. — Romao 27 Decombris L522

86. Peccatorum Summula. — In Legatione Hungariao. 22 Noyembris 1523

87. Ientacula. — In Legatione Tannoniae. Villiaci 15 Iunii . . . 1524

88. De erroribus contingentibus in Eucharistiae Sacramento . . L525

89. In Psalmos. — Romae ad Pascha 1527

90. In Matthaeum. — Cajetae 13 Novembris 1527

91. In Mareum. — Cajetae 11 Decembris 15^7

92. In Lucani. — Cajetae 25 Ianuarii 1528

93. In Ioannem. — Cajetae 16 Mail 1528

94. In acta apostolorum . — Cajetae 29 Iunii 1529

95. In Epistolas Pauli omnes et septem Canonicas. — Cajetae

16 Augusti 1529

96. Ad P. Thomam Ragusinum. Circa emptionem rerum raptarum

in bello injusto. — Romae 27 Novembris 1529

97. De Conjugio regis Angliae cum relieta fratris sui. — Romae

13 Martii 1530

98. In quinque libros Moisis. — Romae 1531

99. De Missae sacrificio et ritti adversus Lutheranos. — Romae

3 Maii 1531

100. In Iosue librum. — Romae 24 Iunii 1531

101. In ludicum librum. — Romae 23 Iulii 1531

102. De Communione sub utraque specie — De Integritate Confes-

sionis — De invocatione Sanctorum adversus Lutheranos. —
Romae 25 Augusti 1531

103. In Ruth et in primum et secondum librum Regimi. — Romae

7 Octobris 1531

104. In tertium Regimi. — Romae 11 Novembris 1531

105. In quartum Regum. — Romae 16 Decembris 1531

106. In primum et secundum Paralipomenon. — Romae 5 Martii . 1532

107. In librum Esdrae. — Romae 19 aprilis 1532

108. De fide et operibus adversus Lutheranus. — Romae 13 Maii . 1532

109. In librum Nehemiae et Ester. — Romae 19 Iulii 1532

110. In Iob. — Romae 31 Martii 1533

111. Ad serenissimum Angliae regem. — 27 Ianuarii 1534

112. In parabolas Salomonis et in Ecclesiasten. — Romae 23 Iunii 1534

113. In tria Isaiae priora capita

114. Responsiones ad quosdam articulos nomine theologorum Pari-

siensium editos ad Magistrum Ioannem studii Moguntini

regentem missae. — Romae 30 Decembris 1534

Ulm a. d. Donau, 23 Ottobre 1900.





Con approvazione della Facoltà teologica di Freiburg in Brisgovia.
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